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- DI NVOVO DATTE IN LVCE. 

Con gli Argomenti & efpofitioni del- 
l'ifteffo Autore^» . 

Ondepotranno i giudiciofi Lettori ageuolmente coso* 
/cere quanto quelle da quelle per l’adietro 
Ibmpate fieri differenti. 


f 


V,.- . . 


I 


J- 


i J* 


l-*> . -tr^f 

»* , * 

1 !• •■. 

•• / - •• * - 

* s •/ •* 

sr - sr 

n «' 

S — àBL 

y . r > * 

■. 30 a 

. 

A ", f / 

fi. / V. 

vjy 

*f j _* *“ * c 1 * ^ *1 " — 

-/ V ‘ *- ^ l '•« «, ■ - <AZ • r JÈ‘ 

; / \ 
r * 

\ : • » 

% ^ - v - 

r t! *T 

X X S * vJ * 

? ‘ r 

\ucvtv- ^ 

M'I . 

'' . i I . - « *1 . ' — '» *■ * ^ a - 

» , i » • Jr’ì 

• V 

• 

• • : - • 


^ ^ 3 - -j • 


*; . >•; Cj ;•, 


r 

jg - 

X * 


*\ 'l 
* 

*- » 




. ** 
W 

• (T 

V 

?' c 

' X 

k 

~ ■ -> 

^ T 


• 4 


r 

V. 


f: 


v - i 


A, ►. 


' : 



Ù 


T 


>• V . 
. ? 


V » 


V‘>*V v h f* *y 

t \ «#♦% • i -.-o > 




V 

• * 


m>-* a: 


i 


■ 

( ii;'. •/ 






. Uii- /> y : 


J2ù&LUl$ài 


* • I* ^ 

jp**w’ -f »- 


r n *r «fi % 

«# é Vt| 

7 *a 



• # 

• „ • • 

* ♦ 

<*• H . A ,.\ * >"■* 

• 

y®^-‘ 

'**.>•' 

K '» 

/ 

•V f! 


Wu< 

\.z : s ')/ .- 

' *, ‘ J; * . aV» m À v - c-. 

W. - 4MÌ*^V T- • # 

‘ * Y ^V *^r/* T X* * 




i 


«« . 




v 


vV; r 3 

' *”*•. y*- 


V » ‘ 

* . 


V >y 






^yV r 

: •• 




7 


, • • v •’ •■ t-/ ^ 

v v 'y 






** .V ‘f * * 1 * • 


■i 


# # r I* 

tv'r. 


^tsì 


fC 



K 

tt.-A 


' v 

ir .- *• *. * v>. -. * '•-* ' 


# glh f 


» ■ 


isgr 


*-y «4 4 ^\ y : 

.’ 4 


ufi y 

A f*--' tilj 

*r 


t. r 




1583 S? 


211 



yjiT Hi 

Ir 

'/r&SS 


..• w. . - 

N • ' , 


■ i 


«- • 


• <• 




* 


Vi *W r! > 4 J - -* - - ‘ . >/. 

' i» . ». 4 • < ■ • t J •. . t • * ‘À * ‘ ^ ‘ *• ì ■**-** 

t’V ' * •■' y- ~ • 

» » »*»»- « 1 •*■*' • . .1 . • 

! •* . i* ». ^ — . - , -, ..U/" V*. . . * . .. '*._#■ 








. t. 




c&fiò fàfSò <^£> Sf^É^^to #*£)>; 
qMTOteJ ^<Ì3^QS^^AiP ( ifc*Ì^' 



AL SERENISS 

SIGNORE, IL SIG. 


I- *’ 


w -* X 


VINCENZO GONZAGA 


DVCADl MANTOVA, ET 
di Monferato, &c. 

; < ■ i .- ....... . .' • '$L *V*«M ,' V’> 


f * 


I « 





O non ho mai penfato 
di raccogliere da la uio- 

, lenza de la fortuna al- 

. . ; 

cuna parte de le mie co* 
fe, ò di me itelTo ; che non delibe- 
rali] infieme di con (aerarlo à l’auto- 
rità , &f à la virtù di chi può difen- 
derlo . Però fupplico V. Alt. che 
raccoglia fotto la fua protettione 
quello primo libro de le mie Rime, 
da me Hello raccolte 6^ ordinate* 
In quello Amore elee da la confiti 
u o j : ■ 1 % (ione* 


» «. 


fione, in quella guila , che da gli an- 
tichi Poeti fu deferitto , che vlciffe 

dai feno del Chaos . E benché lia 

, 

affai antico di tempo , e primo per 
età di tutti gli altri ; nondimeno ne 
l’apparenza è affai giouine : e fpera 
di piacere come colà nuoua. V. Al- 
tezza con l’auttorità potrà difender- 
lo , col iàpere giudicarlo , con la 
cortefia raccoglierlo in guilà , ch’io 
non defideri, ne altra difelà, nè al- 
, trogiudicio, nè altra lodisfàttionc 
de le mie fatiche. Affai làranno el- 
le bene impiegate come V. Alt. non 
le dilprezzi : e molto licure da l'in- 
giuria del tempo, c della fortuna, 
quando nonlerifiuti . Degnili dun- 
que, che non folo di mia, ma di fua 
volontà elcano in luce fotto il fuo 
nome, lotto il quale niunacofa in- 
degna deurebbe haiier ardimento 
di comparire . Efe come dicono i 


Filofofi , il lume è forma de* colori;', 
(ìalafuagratiaàguifadi Sole, ch*- 
iliuitrìi colori di quella mia muta 
pittura ,* la quale Fodero come à\ 
Principe intcndentiflimo de le feien 
zc , e de Y arti piu nobili.&amicilsi- 
mo de le uirtu , e de lo uirtuofe opc- 
rationi. 

Di Mantoua , il primo' Noucm* 
brc. M D XCI. 
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V ELL jt *che tra fe già d'ofcura 
parte'? 

L‘or , ch'iti molti anni auara mano 
aduna. 

Ben fù d'alto Signore alta fortuna , 
7^dn falfa amica di valore ,e d’arte» 
E non ricerca folo à parte à parte, 

La’ ve perpetua , efofianottc imbruna : 

* Ma foura'il variar et inftabil Luna , 

Hà illufire albergo, e foura Cioue , e Marte » 

I dice à te di tua virtù , eh' è Duce. 

Miniflra fono , e de'fuoi rai mi fpargo , 

Inftn dal cielo , onde fplendore acquifti. 

Tu à le cofe diurne i lumi aprifli 

D ’Mmore in prima , e'I cicco , e fen'^a lu ce 
Tinto hor vede per te con gli occhi d'Argo. 
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TA VOI A 
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DE SONETTI 
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HI qual angue infernale in que- 
llo feno. 1 6g 

All’hor , che ne miei fpirti ime-* 
pidiflì. 175 

Amai uicino,horardo,elefa- 


uille. 


Amando,ardendo,à la mia Donna i chiefi* 

Amor, colei che verginella amai . 

Amorfe fia giamai che dolce i cocchi . 

Amor col raggio di beltà s’accende * 

Amor non è , che fi defcriua , ò conte* 

Amore alma è del mondo amore e mente. 

Anima errante, à quel iereno intorno^ . 

A prite gli occhi > ò gente egra mortale. 

Ardeano i tetti, e '1 fumo , e le fàuille. 

Arfi gran tempo , e del mio foco indegno* 

A feruigi d’Amor miniftro eletto. 

Aura, eh' or quinci fcherzi, hor quindi vole. 264 
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Bella Donna i colori ond’ella vuole . 
Bella è la Donna mia , fedel bel crine. 
Bella Guerriera mia, ic'l voftro orgoglio. 
Benché fortuna al defir mio rubella. 

Ben veggio auinca al lido ornata Naue. 
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Cantai già lieto, e ricercai nel canto . 

Cercate 1 fonti , e le fecréte vene, ■_ ; 

Chiaro criftallo à la mia donna offerfi . 

Chi è coftei , ch’in fi mentito afpetto . 

Ch’il pelago d’Amor à folcar viene. 

Chi ferrar penfa à penfier vili il core ; 

Colei che foura ogni altra amo & honoro. 

Come la ninfa fua fugace e (china. 

Come il nocchier da gli infiammati lampi. 

Come uento , ch’in fe refpiri e torni . 

Coftei) che sù la fronte hà (parfo al uento . 
Coftei, eh afconde un cor fupetbo,& empio, i $ 6 
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Dal uoftro fen , qual fuggitiuo audace . 269 

D’ a ri a un tempo nudrmmi : e cibo , e ulta . 3 1 r 
De la uoftra bellezza il mio penfiero. 3 

Del puro lume > onde i celefti giri . 

Di che ftame.ordirò la uaga rete . 

Donai me fteffa i e fe fprezzafte il dono . 

Donna, crudel fortuna , à me ben uieta . 

D’onde ne uieni,ò cor timido,e folo . 

Dopò cofi fpietato, e lu ngo feem pio. 

Doue neftun teatro,o loggia ingombra. 

Er_ 1 >, _ 

Era de l’età mia nel lieto aprile.' \ t. 

Era afpro,e duro,e fofferir fi lunge. ; < 
Eran.ueUti i'Crefpi , e biondi crini . 

Era la notte, e fotto il manto adorno. 

E',uo!ftra colpa. Donna, ò mtaiuentura. 
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Fabio, io lunge credea col baffo ingegno . 
Facelle fon d’immortal luce ardenti . 

Fra ni'lle Arali, onde fortuna impiaga. 
Fuggite egre mie cure, afpri martiri. 

* • 4 ' * * ^ ** *• ' ^ * i*U 1 

G 

Gèlofo A mante apro mille occhi e giro. 
Già difendette con ramoie braccia. 
Giacca la mia uirtù uinta e (marma. 

Già foleui parer uermiglia rolà. 

Ciouene incauto , e non auezzo ancora. 


H 

Hauean gli atri foaui , c'1 uago afpetro. 
Hei ba felice , che già in forte hauefti . 

H >r, che l'aura mia dolce ai ti oue (pira* 
Hor che riede Madonna al bel foggiorno • 
Huom di non pure fiamme accclo il core » 


I chiari lumi > onde’I diuino amore* 

I freddi p e muti pefei ufati homai. 

In quelle dolci & amorofe rime . 

Io mi credea (otto un leggiadro aelo 
lo non cedo in amar Donna gentile • 

Io ? f gg ia ln cic *° fcintilar le ttelie. 

Io ucggio (ò parmi) quando jn uoi m’afEfo * 
lo uicti un ceni po di piecofo affetto , 


i 


• fi M 


u 

■ »» « ^ — 








« ; ** 

La man eh* auolta in odorate fpoglie. 

L’ Alma vaga di luce, e di bellezza . 

Laura» che dolci (pitti, e dolci odori . 

Laura del uoftro Lauro in quefte carte. 

L’aura foaue al cui fpirar refpira. 

L'incendio , onde tai raggi vfeir già fore . 
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Mal gradite mie rime in uano fpefe . 

M’apre tal’hor Madonna il (uo celefte . 

Mentre adorna cottei di fiori e d’herba. 

Mentre ne’cari balli, in loco adorno. 

Mentre Madóna s’appoggiò penfofa. 

Mentre al tuo giogo io mi (ottrafli. Amore. 

Mentre (oggetto al tuo fpietato regno . 

N ’ ' 

Non hò fi caro il Iaccio,ond’al confcrte . 

Non fra parole e baci inuido muro. 

Non più crefpo oro,o d’ambra terfa e pura, I 60 
Non farà mai ch’imprcfla in me non rette . 97 

Non fon fi vaghi i fiori onde Natura. 3 1 7 

Nudo era il uifo a cui s’aggualia in uano. 3 09 

o 

O bella man, che nel felice giorno, 244 

O felice eloquenza auinta in carmi. $$7 

Onde per confolarne i miei dolori. 44 \ 

O nemica d’amor che fi ti rendi. 80 

O più crudcl d’ognaltraje pur racn cruda. ^11$ 
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Padre del eidophor eh’altra nube il calle* 33 $ 
' Paluftri ualli,& arenofi lidi. 1 36 

Palla la naue mia che porta il core* * 44 

Pender che mentre di formarmi tenti. 40 

Perche fortuna ria (pieghi le uele . 75 

Perch’altri cerchi,perregrino errante* 1*4 

Perche tormentili tormentofo petto. *4$ 

Perch’io L’aura pur fegua,e nel mio pianto, a f 4 
Per figurar Madonna al fenfo intorno. 1 o 1 

Per temprarne al bel feno» al chiaro uifo. 17» 



Qual, da criftallo lampeggiar lì uede. 

Qual ’hor Madonna 1 miei lamenti accoglie. 1 a 6 
Quando hauran quelle luci, e quelle chiome. 119 
Quando uedrò nel ucrno il crine i'parfo . 

Quando l’alba fi leua,e fi rimira . 

Quanto piu ne l'amarui io fon collante. 

Quanto in me di fero ce,e di feuero. 

Quel d’eterna beltà raggio lucente. 

Quel di, che la mia Donna à me s* offerfe. 

Quel prigionero augel che dolci e (corte. 

Quel puro ardor,chc da i lucenti giri. 

Quella candida uia 1 parla di delle. 

Quella fecreta carra,oue l’interno. 

Quella rara bellezza opra e dell’alma. 

Quella è pur quella che percote e fiede. 

«quelle hor correli ,& amorofe Iodi. 

Quello arborjch’c traflato al aouo Maggio. 
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Ré de gli altri fuperbo altiero fiume. 
Kicde la ftagionlieta,e’n uarie forme - 
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S’arma lo sdegno, e’n lunga fchiera.e folta. 
S’amate aita mia perche nel core . 

Sceglieua il mar, perle,rubini,cd oro. 

Sdegno nobil gueirier,campion audace. 

Secco era quali l'odorato alloro . 

Se d'amor quelle fon reti, e legami. 

Se la faetta,amor,che*l lato manco . 

Se mi doglio tal hor,ch’in uan io tento 
Sentiua io già correr di morte il gelo . 

Si come torna, onde fi parte il Sole . 

Signor jch’ìmmortal laude hauefti in guerra. 3 40 
Stauafi Amor,quafi in fuo regno, alfifo. j éj 
Sù l'ampia fronte il crcfpo oro lucente . 29 1 
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Trai bianco uifo,e'l molle , e cado petto. 

Tta l’empie fiamme, à gli occhi miei lucente. $ 1 S 
Tù parti ò rondinella,e poi ritorni • H 7 

Tù uedi, amor,come tra palli > e uole . 8^ 

Vedrò da gli anni,in mia uendetta ancora» 
Veggio,quando tal uifta,amor im petra « 

Vere fur quelle gioie,e quelli ardori . 

Vifsi , e la prima etare amore e fpeme. 

Voi che pur numerate i nollri amori. 

Vuol, che l'ami coftei ; mà duro freno . 

^ *• •- • • •. •• « ^ ^ 
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Amortù uedi, e non hai dolo ,ò (degno. 4<> 

Horchelungedamefign'ailSole. 9 ì 

lo mi (edea tutto foletio un giorno. 24C 

\0 ne Tamor', che mefci . 276 

Qual più rara e gentile.. 177 

Quel generoso mio guerriero intorno . 1 8 J 

r- C . ; v *•*’'. V . *’ } 'il l 

, S TU T^Z E XII, ^ 

cr i / ■ f. ■ v v ' ù u.i •. p 

Del'arbofcel , c’hà fi famofo nome. 148 

De uoftri occhi fereni il dolce humore» 272 

Donna (cura tutto altro à noi conuienfi . 2$ 

Dou’èdel mio feruaggioilpremio Amore? 19 
Hà gigli,& rofe>& hà rubini,& oro .. 289 

Io fon la gelofia , c’hor ini riuelo. . . ; d . 2514 

' Languidetta beltà vinceua Amore. 12 j 

Non c fi bello il rinu^rdirfi.'Vnfaggio . tir 
Quella pianta odorata, e verginella. 247 

K oche fon già le cetre, e motti cigni. 3 1 3 

Sete (pecchi djgloria,in cui riluce. 21 

Vaghe Ninfe del Pò, ninfe forelle . 224 

0 f 

B U L L U T E TU, 

D'onde toglierti il foco. 8 1 

Donna gentil , inencr’io ui miro, e canto . 2 $6 

Ecco mormorar Tonde . 230 

Hore fermate il uolo. 249 


Lafciar nel ghiaccio» ò ne l’ardore il guanto. 1 6 

Non ' 



Non c (l’Arabia peregrina pianta. 

Occhi miei laftì } mentre,ch’io ui giro* 

* - \ , V V .1 • ; 

MUDKIGtALl VII. 

TÉ » s ' . i •* % , l 1 i -, 

Con qual focil marauigliofo amore. 

Con la betta de la punta d’oro. 
Donna,quella iaetra. 

Donna bel !a,e gentil del voftro petto. 
Nonfonte,fiume,od aura. 

Quello fi puro,e lieto e dolce raggio. 

Sian vomeri il mio ftile,e l’aureo Itrale. 
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Sorgea per merauiglia un utuo lauro. : > 
Poi che non ipira al mio foaue foco. 
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Quello primo Sonetto è quafi propofitione dé 
l’opera-.ne la quale il Poeta dice di meritar lo- 
de deferii pentito tofto del fuo vaneggiare , 
& eforta gli amanti co’l fuo efempio,che ritol 
gano ad Amore la fignoria de fe medefimi . : 


E RE far queste gioie , e quefii ardori, 
Ond'io pianfrt , e cantai con vario carme , 
Che patena agguagliar il fuon de l'arme, 
' È degli Heroi le glorie , e i cafii amori . 

E , fe non fa de piò, ofìinati cori 

i^e' vani affetti il mio , di ciò lagnarne 
' Giàtoon deurei , che piò laudato parme 
■ Il ripentirli , ouehoneftàs' bonari . 

Hot con gli effempi miei gli accorti amanti. 
Leggendo i miei diletti , e'ivan defire , 

Ritolgano ad ^.mor de Indirne il freno. 

Tur ch’altri afciughi tofto i caldi pianti , - ~ 

Et à ragion talvolta il cor s'adire , . 

Dolce è portar voglia amorofa in freno , ' 

• • _ *9 • ’ • * • . * , * * 

ESPOSITION DEL’AVTORE; 


V 


ERÉFvR QVESTB GIOIE, cioè queft? 
piaceri, è queiWjdiletti. e veri fon quelli (come 

. , . A fcriiTe 


W Prima parte delle Rime 

fcrilTe Platohe nd Filebo)de* quali fi nutrifeono i buoni; 
percioche gli huomini maluagi fi rallegrano de' falli pia 
ceri ,ch'imitano i veri : ma in vn modo degno di rifo . Si 
dee ciò nondimeno intender del nutriméto del'anitno, 
c derintelletto, eh* è quella ambrofia de la quale fauoleg 
giauano gli antichi Poeti . 

E QV E S T I A R D O IJ. I y qtiefli amori : imperoche 
l'amore è chiamato fuoco, e fiamma, e dice, il Poeta, 
che gli ancori Cuoi fono fiati veriper diraoftrar, che'l ve- 
. io amore , ò i veri amori fono il vero fogge tto del Poeta 
lirico, come fcriue il Petrarca nelle fue Epiftole latine, 
tuttauolta intorno ad effofauoleggia, non altrimenti , 
che faccia l'Epico, come fa ilmedefimo autore in molti 
Tuoi componimenti, e particolarmente ne la canzona de 
le trasformano ni ,& in quella . 

,, S^^ndo mi vn giorno, folo à la feneftra » . 1.,' *-»-i 

1 & in quell'altra . * 

* J ,, Tacer non poflb, eterno non adopre. 
nè meno, eh* in alcuna altra ne la canzona ou'egli fà cit%* 
re Amore auanti la Ragione . ma il foggetto amorofo in 
tutto falfo è proprio del comico Poeta : la onde molto, 
s'ingannauano coloro, che portauano opinione, che*! 

. Poeta veramente non fofle accefo di Laura . 

OND'IO PIANSI, E CANTAI, il cantare» eT 
pingere fono effetti d'amore conueneuoliffimi al Poeta 
lirico.il quale gli accopia infieme^ come fi Petrarca,^ 
dicendo 

„ Del vario ftile in ch'io piango , e ragiono* 

e'1 Bembo 

» Pianfi, e cantai lo ftratio, e l'afpra guerra,. 
ò gli diuide come il Petrarca, 

„ IPiaixfijhor canto. & Cantai, hor piango. 
CHE POTEVA ÀGG V A GLIÀRE IL SVON 
DEL' A X R Mfs , hà riguardo 4 quel detto di Quintilia 
no , nel giudicio ch'egli fi di Stefichoro . 

„ Stefico rum quam fi t ingenio validus materia: quoque 
óliendunt maxima bella.. & clariflimojR cruente m Dj£- 







« 

ces , & epici carminis onera lira fbftinentem . 
c conforme à quella è Popijiiotie di Dante nela volgare 
Eloquenza > che Tarme fiano (oggetto ancora de lacan* 
Zona . r ■ 

E SE NON FV DE* PIV OST ATI, ne l'a» 
mor concupifcibile non può efiercoQanza : maoftina- 
tione . màl’amote, il quale èhabito nobili (lìmo de la vo 
lontà j come dice S.Tomafo ne P operette , è. collante nel 
ben che fi propone per oggetto, 

OVE H ONESTÀ S'HONORI* ne leeoni 4c 
gli ottimi Princìpi. -Vii. \ 

HOR CON L'ESSEMPIO MI O fuhqfira il 
fine, che lì dee preponer il Poeta ne lo fcriuexc, &nelp® 
blicar le lue poefie. , . 
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ARGOMENTO. - 
Dimoftra come l’Amore accefo in lui da l’afpeo. 
to de la Donna fufle crefciuco dal Tuo canto. 

2 » rK , |>A 7 i » 

V'jl “ < . * , f ‘ #« * a . * ». / IV « I. , J 4 » | r v J 1 i * J 

v e a n gli atti foauì) e'I vago affetto > 
Già rotto ilgielo , ond'armò sdegno, il core , * 
Eleveftigia de l'antico ardore f 
lo conofcea dentro al cangiato petto . 

E di nudrire.il mal prendea diletto , . , 

Con l'efca dolce d'vnfoaue errore : ’ 

Sì mi sfornita il lufmghiero %Amore , 

Che s'bauea ne begl' oc chi albergo eletto 
Quando ecco vn nono canto il cor per coffe . 
r E fpirò nel. fuo foco > è più cocenti 
Fece le fiamme placide , e tranquille . 
crefcer mai „ nè sf attillar a venti , 

\ Cosivi idi giamai faci commoffe » 

CemdmceMiQ, crebbe kfmlle . ' r ^ 
i A 2 EpofiC* 
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Q_IA ROTTO IL Gl E LO. imita il Pettate* 
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in quei verfì 

,, E dintorno ài mio cor penfier gelati, 

,, Fatto hauean quafi adamantino fmalto , 

,, Ch’allentar non lafciaua il duro affetto . 

& intendere lo fdegno,ò de l’jra inuecchiata,èodio,co 
Àie dice Ariftotile ne la Politica } èfe l’amore è habito pa 
rimente èhabito il fuo contrario, per ciò malageuolmen 
te fi può flirtare . Se l’vno fi chiama fuoco , l’altro fi può 
liominar giaccio. 

OND’ARMO SDEGNO IL CORE, moftra, 
che la bellezza de la fua dona tu molto maggiore di quel 
la di Laura celebrata dal Petrarca . perche Laura vinfe il 
Petrarca difarmato . come fi raccoglie da que* verfi . ' 

„ .Tempo non mi parea di far riparo 
y 9 Contra i colpi d’ Amor , però n’andai > 
r >yy Secur fenzafofpetto, onde i miei guai, 

„ Nel commune dolor s’incominciaro, 

*' ■ „ Trouommi Amor del tutto difarmato, 

,, Etapertalaviapergliocchialcore, 

„ Che di lacrime fon fatto vfcio , e varco • ^ 

ma il Poeta è vinto armato; di quell* arme, delle quali 
pensò di prouederfi il Bembo . x 

yy Iochediviuerfciolto hauea penfato 
yy Quelli anni adietro , e fi di giaccio armarmi, 
ma tanto ancora è maggiore la vittoria de la Donna ama- 
ta dal Poeta; quanto è maggior Scurezza l*arraarfi,che*l 
penfier d’armarfi. il Bembo ft vinto ponendo in terra l’ar 
me : il Poeta ritendendole • il Bembo con la mano: il Poe 
ta col dolciffimo canto.la onde fi comprende,cheramor 
del Bébo fotte affai materiale , e quello pm Spirituale . pe * 
roche più Spirituale è il séfo del’vditOjrhe qllo del tatto, 
B. LE VESTI QIA DE L’ANTICO ARDORE, 
COX^OSQE^ GI À. Imita Vergilio nel quarto de l’finei 

de, 
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de*Agnofco vcteris veftigia flamfji Date nel purgatorio 
„ Conofco 1 fegni de Cantica fiamma . 

SI MI SFORZAVA IL LVSINGHIfetLO AMORE, 
Se sforzaua 5 era violenza*®? Iufingaua,perfuafione: duij^ 
cjue la violenza era miftaconla perfuafione . 

L* ALBERGO j&È’lTO. Se lVlettione eoperatiotiede 


. att 3 >: -voio A mi A*l ’ Aliali o a v tfj'i a 

• ARGO M £ N Ti^Oioutniaibjt 

. lliuh T>* - Stfl'ioSftfcQ fifffiftc .l tt 

(J ” ) ic 

Defcriue la bellezza de la Tua Donna, & ilprin» 
cipio del fuo Amore , il quale fu nc la Tua 
* pxini^.Giouiuezzà. 

^ * i * V , A 

♦ li ir ’, ic^ir sili f tiiit sìloì n'tfa 315414! i>fà t o<» 

HÉjM J^a' de tetà mia nel lieto Aprile > • - A ì «> 

£ per vagherà l almagiouinttta : 1 ^ « 
Cia ricercando di beltà , eh' alletti ^ 

Di piacer in piacer fpirto gentile • V. •> 



> c 


Quando m apporne Donna affai fimi le 

Ito /<* /«<* voce à candida ^Angeletta : £ * 7 2’^ 

L'ali non motivò già , ma qua fi eletta .fi 

Sembrò per darle al mio leggiadrofiile'. ^ 3 ni 
Miraeoi nono . ella à mìei ver fi ,& io c • a 

Circondaua al fuo nome altere piume , 

Et vìi per l'altro andò volando à prona . 

QUefla fu quella il cui foaue lume > \ Yi\»h'tcy 

Di pianger folo,e di cantarmi gioita , ■’* / J 
f E i primi ardori fparge vn dolce oblio . A~ \ ~ 
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T?R ADE L'ETÀ* MIA NEL LIETO APRILE , 
.1* metafora di proportione , come infegna Ariftotile 
ti'è la poetica . perche la giouinezza fi può dire l'aprile dé 

^ ‘ ~ i- n * : c 'i - « 
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nettò ànnó 

E PER VAGHEZZA L'ALMA GIOVENETTA. 
adimitation^>arimente di Dantè , : ibquàl dille. 

„ Uanima pargoletta > che sa nulla, 
pcrcioàhVlla è à guifi di tauolà r afasia quii non hàfcritj 
to in fe alcuna co fa , come vuole Arjilotiie,non è più an- 
tica^dél corpo , ò einfùTa dal cielo , con l A i dee 3 © con le 
fpecie di tutte le còlè 5 coMte filmò Plàt*óhe,il qual giudi* 
cò , che J l fapere non fofle altro , che ricordarli 4 

GIÀ RICERCANDO DI BELTAV CH* ALLETTA . 

> DI PIACER IN PIACER SPIRTO GENTILE, coti 
ogni beltà è congiunto vn piacere , con la beltà del cor- 
po, il piacer del fehfo , con la beltà de Fariimo , il piace* 
de Tanimo , con quella delia mente il piacer de ^intellet- 
to, dunque di bellezza in bellezza accendiamo. al Cielo 
perviadirefolutione, come infegna Socrate neFamo- 
rofo conuito . E dopo lui Alcinoo Filofòfò Platonico . e 
per la medefima ftrada , ò Con Pifteflò methodo refolu- 
tiuo polliamo falir di piacere in piacere^ cominciando 
da quel de Tvdito , e de là vifta • e dice Ipirto gentile, per 
deludere ogni diletto Pozzo,, e materiale, ilqualefofle 
impedimento à quella refolutione, e quali morte del 
corpo. ; 

QVANDO M* APPARVE DONNA ASSAI SIMILE, 
NE LA SVA VOCE A CANDIDA ANGELETTA, 
L # ALE NON MOSTRO 1 GIÀ*. Pale delanimi 
fono le virtù , ò gfinllinti al vero, & al bene , come 
vuole il Ficinò . E non gli conobbe fubito perche la fua 
donna , per cor te/ìa celaua il fuo alto proponimento: ò 

• .. . r •* . • per- - 
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perche beiti non fipoflànafeondere, ma la virtù fi poti* 
celare, come dice Melancomio appreffo Stobeo . MA 
QVASI ELETTA 

SEMBRO" PER DARLE AL MIO LEGGIADRO 
STILE, i Poeti fon colà volatile* come dice Socrate 
ne Pione del furor poetico. Et Ennio di fefteflb.Vi- 
uus volito peT ora virum. e Vergili© parimente di fe me* 
defimo . Viftor volitare per ora * : 

MIRACOL NOVO, leggi Vn maTauigliofo cambiò de 

Pali de la Fama * e di quelle d* Amor e* » . <: j 

i r » ^ t \ / c * cr V r v , >r »*} ! j ^ i ^ 

o ... i . .n. » O l y* V • *•%* i' r, À >3 
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Seguita à moltrar con altra metaforar-come-aui 

r. ,*•;*■* - y r /- f/-/- 
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foflé da lei vinto, efuperato. 
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0 mi crede a fotta vn leggiadro velo * 
Trottar inerme , egiouenetta Donna r 
-4 Tenera a' preghilo pur in treccia e'hgònt. 
Come era alCbor , parai ai Sol di gelo* 

Ma feoperto l’ardor , eh' a pena io celo , 

E'I poffente defìo , eh' in me s’indonna , 

S'indurò come fuole alta colonna , 

0 fcoglio , ò felce al piò turbato cielo . 

Eleid’vn bel diajfrro auoltaio vidi, 

Di Medufamofirartafpetto , e Tarme» 

Talcb'i diuenni pur gelato ,e ì roco. / ■ 

£</»* volata , e non volea ritrarrne t ** : 

A/ e»tre era fuori vnfajfo , e dentro vnfoco , 
Sparami ò donna in prima, e poi m' amidi. 
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I O MI. CREDE A. dimoftra quanto i giouanifijt- 
noincauti e quanto fogliono fpeflò ingannarli. 
SOTTO VN LEGGIADRO VELO. 

O , P V R I N TRECCIA, E* N GONNA, 
defcriue Phabito giouinile dela Tua donna. 

TENERA A PREGHI, allude à quel d’Ouidio* 
Caftaeftquam nemorogauit. ^ 

COMPERA ALLHOR CHE PARVI AL SOL 
DI GÉLQ^> r ja :* •* n , 

cioè nel tenSpo , ctie prima vide la fua'donha. * 

E* L POSSENTE DESI O, CHÌN M]B 
^INDONNA. 

chiama ppflente il defideriò , perche s'vfurpa Pimperio 
de la ragione , de la quale è proprio il fignoreggiare ne 
Panima, e qflà iignóriafoniiglia quella de* Re lèggittimi. 
però di^e il Petrarca 

citat .dinanzi à la Regina. 0 

V'. :. . . e non quello Tiranno* 

. „ Che del mio ftratio ride 3 e del mio danno. •> 

SÌNDVRO' COME SVOLE Alt a .colonna, 
O a SC OGLIO O SELCE AL PIV 
TVRBATO CIELO, 
la fua donna qonpfcendo, ne Pamante perturbato Por- 
dine de le potenze de Panimo, p*l Cenfofignqreggiare* 
che quello lignifica indonna . Si sdegnò , e diuenne 
limile ad alta colonna, per Palterezza, a fcoglio, &Jà 
felce per la durezza . & imita Monlig. da la Cala in quel ì 
luogo. c- 

,, ...... come alpeftra felce . 

„ Che per vento , e per pioggia , afprezza crefce . 
ELEÌD'VNBEL DIASPRO A VOLTA * 
IO Vvl D I. 

Segue Dante in que* veri! . ; 

,, ...... la' qual ogn^hor impetra 

„ Mag- 
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Maggior durezza, e pia natura cruda, 

,, Evertefuaperfonao'vn dialpro. 
il diafpró, e’! diamante ne" noftri Poeti fono /imbolo del 
3a caftità. * ' - V- ' 

DI MEDVSA MOSTRA L'ASPETTO, E L'ARME • 
Ta rme di Pallade figurata da Gentili Dea caftilsima .leg- 
gi le ftanze del Politiano, ne le quali , Simonetta fpoglia- 
tà di quelle amie rimate in treccia , e'n gonna, a i'incònr 
troia noftra valorofa donna fe ne verte. imitatione dal ! 
co ntrario, ò emulatone piu torto con maggior laude. 
MENTRE ERA FVORI VN SASSO, fi DENTRO r 
VN FOCO. 

Dimoftrala marauiglia,e Io fpauento. per Io quale era II- 
mile ad vnfaDb. e Tamor occulto, che io face ua dentro 


tutto di foco • 

runlMMo 4 ./, u 0' *«vj 
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ARGOMENTO. 


Pefcriue come ne l’età giouenile , per finelpe* 
udienza folle prefo dal piacer d’vna genti* 

- lifsima , e nobil fanciulla . 

* • .. k * * jgm 

t' 

/ove n e incauto ,enon attero ancora 
mirando à fentir doletela eguale » 

KJon teme a i colpi di quel raro firale » 

Che di fua mano Mmor poli fi e » e dora % 
K(è penfai , che fauilla in sì breue bora 
■Sdita fiamma accendere , & immortale : ‘ S 

Ma prender come augel, ch’impennatale» 

■ Giouenetta gentil credea talbora . . -, 

‘ Però tefi tra fior d'berba nou e II a 
V agbe reti , sfogando i trifli lai , 

Per lei , che fi n'andò leggiera , e [nella , 

’ , •; "V"/ E’à 



i*o Prima parte delle R i mè 

£’» gentil laccio io fai preparerai , ? 

£ mi furo i fuoi guardi arme , e quadretta , 1 
£ fatte fiamme gli amoro fi rai. 
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IOVENE INCAVTO. Seguiti il Poeta idi* 
inoltrare quanto egli folle per Teti^ e periUnefpe^ 
rienza. 

B NON A VEZZO ANGORA, o perfidia bel- 
lezza de la fua donna folle maggiore, i perche l'età del 
Pofeta fòlle piuroggéttàiramorofèpaffioni . DI Q VEÌL 
R A R 0 STRALE, due Tono4eTaette d'Attaoré, còsr 
me fi legge nel primo de le trasformationi d'Cfef&ifofi'fctf 
na d'oro,che genera amoreggierà di piombo, che fi con 
trario effetto . 

ne pensai, che Favilla in si brève hora, 

ALTA FIAMMA ACCENDESSE, ET IMMORTALE., 
perche s'attribuifee ad Amore , nata (blamente Tarco , è 
la farètra: ma fa Fate . grati marauiglia chVnà Fallili a in 
breue hora, accendere alta fiamma, & immortale, per- 
che le cofe,che tofto s'accendono, tolto s'eftinguono. di- 
ce alta, perTobbietto . Immortale , perla fama s 
MA PRENDER COM'ÀVGEL CEMPÉNNA t a ALE, 
ha rifguardo à quel terzetto di Dante nel purgatorio • 

,, Nòuóaugelletto,due,òtrealpétta 
V> Ma dinanzi da gli occhi de' pennati 9 >- 

,, Retefi fpiega indarno , e fifaetta. »? 

PERO TESI TRA FIOR D'HERBA NOVELLA*. 
VAGHE R E T I. tra fiori, intende tra fiori dèU 
la poefia. perche così fono chiamati da Pindaro. 

*v6t& S'tviJLVovvicjTÌfàVy & in altri luoghi da l'iltefTo: e 
da Apacreonte, e dal Petrarca. 

, , A coglier fiori in que' prati d'intorno . 
ouero: i fiorile l'herba lignificano i piacerle le delitie, & 
morbidezze, che vogliam dxrle. come s'intéde ne* triótì. 

E Cefar, 


** ) J •••♦* 
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i É'Cdar, ch J in Egitto, 

Vaghe rctié adimitatiohefimilmentedel Petfàrca i mi 
Con maggior marauigha f perochc-colui-^die tendcua,v| 
idmafe incappatole diuenne*come fi dice in vnoakrolu* 
go, preda di predatore « 

0 fctl'ì^i 1 ^ 14 « i* ?■} ♦ ( t> Q ^ 

' <À R G O M E N T ùk* *« ; 
Moftra^, che la Tua donna , benché fofle vfeftita 
-in habito gionenile aflfai leggiadro , non . 

3 meritad’eflfer numerata-fra le Ninfe: 

“t ma è piu tofto degna dt celefte 
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honore . 
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£n Tre adorna coflei di fiori, ed 1 ber fa 
> . le riue, e i campi , ogni tranquillo fonte,, 

Tarea dir, mormorando, à quefta fronte , 

Si raddolcifce il mio criftallo, e ferba . 

Se non difdegna pur T^infa fuperba, s jè H 
* pìpofto feggio ,oue il'Sol poggi iò fmonte : 

Et ogni verde felua , ogni èrto monte , 

. “Par,, che C inaiti .à la Ragione acerba , 

Ma Jembrò voce vfeir tra folti rami , v 
' Dorina con sì gemile ; e caro fdegno , 

TJon è nata fra bofehi, ò poggi, & acque 
Ma pere he' l mondo la cono fra , & ami , 

• Scefa è dal cielo in terra , e doue nacque , 

Di fui belletta honor cele fi e , è degno , 
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ENTRE ADORNA COSTEI DI FIORI, I 
D'HERBA, 

LE 


\ 




rt 

LB RIVE, E I Campi, dagli effetti l\iffirpigli* 

ila Dea Fioraio piu tofto.al Sole, il quale \ ? f 

r ,, Le riue,ci campi di fioretti adorna. .< » 

eciò detto, per marauiglia,e per vaghezza poetica,soms 

dille il Guidiccionc . . i 

, , Io giuro Amor per la tua face eterna , 

,, B per le chiome>pnde gli ftrali indorii * 

,, Ch*àproua ho vifto le viole,e i fiori 

Nafccr fottoiì bel pie quando piu verna. 

* OGNI TRAKQVILLA FONTE, 
PAREA DIR MORMORANDO, parca cioè 
al Po età. perche l'imaginatione è fenfo.e fa quali vna prò 
fopopea dando le parole al fonte ^ 

ET OGNI VERDE SELVA, OGNI ERTO- 

MONTE. . 

tontinùa ne la figura cominciataipreponf ndala in quella 
guifa àleNinfe de J fonti, e delefelue,c de’ monti, . ”, 

MA SEMBRO VOCE VSCIR TRA FOLTI 

% ^ J ^ 

che non è alcunadelle giàdétte: ’ ■ ’ '} , 

MA D I S C E S A D A L C I E L O . laonde e mente- , 
uole d’honori affai maggiori di quelli,che pofi'ono far le 
felue, e fe fontane, e le montagne. 

E DOVE N A C Qy 6. 

DI SVA BELLEZZA HONOR CELESTE 
E DEGNO. \ ; ; y. 

non dice fimplicemente, chcfia degno di lei honor cele- 
fte . perche ciò fi potrebbe intendere dopò la peregrina- 
tione de Tanimatma per acctefeer la marauigIia,afFerma, 
che in terra è degna d*honorcelefte . aflomigliando lei à\ 
gli Imperatori ,1 & à gli Augufti , i quali in terra furono 
chiamati diqi , è quella èfuprema lode, che da Grecie 
detta . 
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Moftra quanta dolcezza fia ne le bene 

amorofe. - 
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^ E dÌJtmor quefie fon reti, e legami , * 

0 corri è dolce iamorofo impaccio ; 

Se quello è il cibo,ouio fon prefoallaccioi 
Come fon dolci f efebei dolci gli barn . 
Quanta dolceg^a à gli inu efebi atirami “• 

Il vifchio aggiunge , & a C ardore ilghiaecio: 
r Quanto è dolce il foffrirsio penfo, e taccio, 

E dolce il lamentar , ch'altri non ami . 

Quante foaue ancor le piaghe interne 




• k * i * 


,y i» v> »*/• 


VT 


K 


; 


£ lacrime (lillar per gli occhi rei 
E d'vn colpo mortai querele eterne . 

Se quella è vita , io mille al cor torrei 
Ferite, e mille, e tante gioie hauerne , 

‘ „ -, , 0 . . . . . • s'ic "r. :: i-; 

Se morte, facro a Morte 1 giorni miei. 




1 ***•• ( 4 #« • * ^ J 


* & 


* 


• 4 * ^ ‘ ^ « «t «. 3 « * .! 

. . Elpofition de l’Autore . .?!- 

* 1 - *} . ; * •- • >«»/*£ *. . 




S E D’AMOR OVEST E SON RETI, E LE-, 

<3 a mi. . . ; 

materialmente intende i capelli de la fua dònna,{piritual : 
mente 1 Tuoi defideri. 

O COM’fi DOLCE L’AMOROSO IMPAC- 
CIO. V . ‘ 

impaccio, perche è impedimento a conte guire il fine,po- 
flo ne l’attione , ò ne la contemplatione . 


-O D ii A •' 


COME 




14 Prima parte delle Rime . 

COME SON DOLCI L’ ESC HE» E DOLCI 
Ef^c > & hami chiama i diletti de le cofe fctifuah. 

COSl ^ fin tale ftelfe io preli l*efca, e l’hamaffflo M 
' & ^ Iko? 'prefo^ui come pefee à l’hamo . 

,, Preghijche fprezzi il mondo, ei fuoi dolci hami. 

^^D J olcf.lTo FFMR , «O PENOV 

E DoYbe IL LAMENTAI!, CH*ALTRI NON 
AMI, 

adimitatione di quel Sonetto * ìwi. ^ ‘ . 

, , Dolci Ibn le quadrella, ond Amor punge . 

fia dette quelle cote, eie feguènti 

SE OVE STA EVITA, mofira di dubitarle quell* 
dolcezza m efcolata d’amaritudine, lia vita,o mortejlaftì 
ma vita , peroche la vita ci diletta , com e dice Arillotele, 

& dal piacer, che fente, non folo argomenta d efler viu » 
madelidera di viuere in cotal modo! la giudica a l incon- 
tra morte : perche la vita è di quelle cofe , che lono care, 

• «carnate per fe fteffe: ma queftaè g radila, non perse, ma 
. per gloria de la fua donna, e per marauigha de lalua bel 
lezza, e dice di coqfacrare à morte i fuoi giorni.cioe di vi 
uer continuamente in altrui.Ne li può in altro modo me- 
glio conofcer la, vanità de gli anima!i,i quali non n poflo- . 

no chiamar nè viui, nè morti. laonde quanto la vita,o eoa 

templau ua> o attilla ci piace » tantQ debbiamo fchuarla- 
r. n c»aU . 


gnor fenfualc • 

A'*’ • li -'•‘iJ 

; ; • . 

* -.a. 




t * * M S| 

- » * * ' '■ 

A R G O- 


rtmr 

r . . 



Bel Sig. TorqqatoTaflb . i $ 
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r A RGOMENTb. < 

Dice hauer veduta la fua Donna’sù le riue de la 
Brenta , e deferiue poeticamente i mira- 
coli , che facea la Aia Bellezza . 

0 l e i , che foura ogni altra amo> & ho • 
noto , 

Fiori coglier vid’io su quefla riva ; tò ! • 

M a non t amila man cogliea di loro. 
Quanti fra C herbe il bianco pi è n'apriua . 
Cndeggiauano fparft i bei crin d'oro , 

Ond'tAmor milieu mille lacci ordina : ’ ' " v. 

£ l'aura del parlar dolce rifioro 
fra del foco,, che de gli occhi vfciua , ' - 
Fermò fuo corfo.il rio , pur come vago . 

Di fare fpécchio à quelle chiome bionde. 

Di fi medefmOy & à que' dolci lumi • 

£ dire . à la tua bella imago. * 

• Se pur non degni , folo illude' fiumi., 

Hjfcbiaro , o Dorma , quefle placide onde . > 

, * • 1 ? ^ * V‘. ^ ^ 

< ElpoAtion de l’Autore^. 

C OLEI, CHE SOVRA OGNI ALTRA AMO, 

< ET HONORQ. 

q,ò è .colei 3 ch’auanza ciafeuna altra di bellezza*, rdi vii* 
tii. peroche Amore fegue la bellezza, erhonorlavirtì^ 
quafi riece/Iariamente • 

ÉIORI CO GLIfiR VlD*IO, ad imitationè di 

quei 
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quei leggiadrijfimiverfi latini. 

3 3 Quantum vos tota minuetis luce refeftura* 

3, Facondo tantum per no&emrorerefurget* 

© piu tofto di quelli altri Tofcani. r, • r 

3, Terra, acqua, legno, e Taflo, 

3, Verde facea, chiara, e foaue, e rherba 
, , Con le palme, e co 3 pièlieta, e fuperba. 
cdi quegli ùmilmente 

. 3, Coftei , che co* begli occhi le campagne 
3, Accende , e con le piante lTierbe infiora* 
mi de* primi hi imitata la contrapofitione , e de gli altri 
lamarauiglia, ne la quale inoftn Tofcani hanno voluto 
fuperar gli antichi: e non è miracolo nondimeno, che 
feT defiderio de gli amanti non regolato da la ragione , è 
dele cofe impoflibili , Timaginatione fiade Timpoflìbili 
parimente. ) 

E L* AVRÀ DEL PARLAR* così il Petrarca* 

, , Farei a Taura del mio ardente dire . 

FERMO IL SVO COJtSO IL RIO. m^ra- 
«iglie poetiche, & amorofe, le quali eccedono Taltre;per 
ciochefi accoppiano infieme Tamore, e lapoefia. eia-* 
fcuno de 3 quali per fua natura è vago de Timpoffibile , e 
del marauig!iofo:laonde congiungendofiTvno inganno 
con l*a!tro, più ageuolmente fono mamfefti gli errori de. 
Pinaaginatione , e*l diletto nafce non fol da la varietà de* 
Jecofe imaginate . ma dal conofcer com'altri per fouer- 
chiapaflione, inganni fe medefimo. . t 1 


ARGOMENTO, • 

•1 

Si lamenta , che la lua dona non lafcì il guanto» 

' • ... * t ' * * ’ 

Asciar nel ghiaccio , ò ne l'ardore il 
\Amor piu non loie a ; ( guanto 

Dapotycbe prefoy e'n fuo poter m banca , 
Hel laccio d' oro } ond' io mi glorio# yantoz . . 

Mentre^ *1 
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Del Sig. T or qu ato Jaflo . Tf 

Mentre io riandava ancor libero , e fcarco , 

Jl condor m’abbagliò di bianca neue > * 

Si che non rimirai la rete, e inodi. ■ ' „ 

Toi t che fui coltOy e di fpedito , e lene , 

; Tomai graue , e'mpedito , e caddi al varco • ■ : 

Coperfe il mio diletto, e'n ferì modi. 

Sdegnò la bella man preghiere, e lodi . 

^thi crudel mano , ahi fera inuida fpoglia. 

Chi fia che la raccoglia , 

7Je f degni i baci, e l’amorofo pianto ? , 

Efpofition de l’Autore, j 

A MOR PIV NON SOLEA. chiama Amorla 
Tua donna, come fece il Petrarca,' dicendo 
, , Quando Amore i begli occhi à terra inchina 
& in queiraltro luogo 1 ; 

,, Oue già vidi Amor fermar le piante. 

NEL LACCIO D'ORO, ON D'IO MI GLORIO* 
E VANTO. 

Segue parimente il Petrarca ^ 

, , Del laccio d'or non fia mai, chi mi (cioglia • 

DI BIANCA NEVE. 

Aggiunto,che ne l'Oratore farebbe perauentura vitiofo. 
come infegna Ariftotele nel terzo de la Rhetorica, ma 
nel Poeta è conueneuole . 

POI CHE FVI COLTO, E DI SPEDITO, E LEVE. 
TORNAI GRAVE, E'MPEDITO. 

Anthiteti , ò contrapolli , che fono conueneuolilEmi ne 
l'ornata maniera di parlare, come infegna Demetrio Fa** 
lereo. 

E'N FERI MODI, 

SDEGNO LA BELLA MAN PREGHIERB,E LODI. 
Attribuire àlaparte,quello,ch J è proprio del tutto: per^ 

B che 
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che non (ì fdegnalà marto . Iofdegno nondimeno <Ie la 
donna può manifeftarfià qualche atto de la mano . 

AHI FERA, INVIDA SPOGLIA. 
Chiama fpoglia il guanto, come chiamò il Petrarca 
, , Chr hebbe’al mondo mai sì dolci fpoglie? 

E la chiama fera * & inuida , affettuofamente , perche gli 
ricuopre il fuo diletto . E tutta quella ballata è fatta ad 
imitatione di quella del Petrarca 

, , Lafciar il velo per Sole, ò per orobta. 

E con lamedefima tefiura. . 


argomento 
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Inuita gli occhi à rimirar lafua 

donna . 
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C chi miei lafii » mentre , ch'io vi giro ' 
Tsfel volto in cui pietà parche c'inuitì 9 
■’ Tregoui fiate arditi , 

Vafcendoinfiemeilvojlro 9 e'lmiodefiro. 

Chegioua effer accorti , e morir poi ... • : 

D'amorofo digiun , non fatij à pieno , 

E fortuna lafciar , eh' è sì fugace t 
Quefiosì puro, e sì dolce {treno , 

Totria turbarfi in vn momento , e voi., 

Vederla guerra , ou è tranquilla pace . 

Occhi mirate , hor che ri affida , e piace 9 
il lampeggiar dì bei lumi corte fi , 

Con mille amori accefi , 

Mille dolcezze fen^a alcun martirù . 
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^^CCHI MIEI LASSI, Ad imitatone di quel- 
la altra del Petrarca : la qual comincia nel medili* 
mo modo, e nel'iftefla maltiera ètefluta. in quélla gli oc- 
chi fono perfuafi a l'accortezza, ìnqueffaà fardire: in 
quelia gli fpauenta la crudeltà, in quella gii aflìcurala 
pietà . 

CHE GIOVA ESSER ACCORTI, B MORIR POI. 
Gli perfuadeà non perder Toccatone, perché miglior la 
ihauertenza, che gioui, de 1* accortezza , che non filgio- 
ueuole, 

QVESTO SI PVRO, e SI DOLCE SERENO. 
Con la metafora prefa da Paria, e da! cielo, moftra quatta 
to facilmente pofTarto turbarli gli occhi de la fua donna* 

OCCHI MIRATE- - 

Per maggior affetto torna A pregar gli occhi , che rimiri* 
no gli occhi de la fua donna , 

IL LAMPEGGIAR DI BEI LVMr CORTES*. 5 
metafora prefa dal cielo , il qual co* lampi fitol predir il 
caldo, e l'ardore de la State • 

CON MILLE AMORI ACCESI. 

MILLE DOLCEZZE, SENZA AÌCVN MÀRTIRO. 
Scopre Pinfermità amorofa di chi s'inganna ne la (fógni* 
tiene del proprio male.la onde è limile à quegli infermi,, 
che quanto meno s'auueggono , tanto fonò piu vicini al 
pericolo de la morte. 


t • 


ARGOMENTO. 

In quefto dialogo fra il Poeta , e l’Amore, lì du 
moftra , come ne gli occhi de la fua donna 
fia il premio de la fua feruitù . 
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Or' E del mio feruaggio il premio ~dmoref 
In que begli occhi al fin dolce tremanti ; 

B i Echi 
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„ Prima parte delle Rime 

a chi r> inalba in pauentofo core ? 

Jo : ma con l'ali de’ penfier coflanti . 

E s'ei [infiamma in quel fereno ardore ? 
il tempra» lagrimette, e dolci pianti. 
*Ahi vola,& arde \ e di fuo flato è incerto , 
Soffra, che nel /offrire è degno meno . 


t . 


! i ? 




Efpofition de l’Autore . ’ v - 

D ove e del mio servaggio il premiò 

AMORE? ' . 

Seruaggio parola antica, leggiadramente rinouata da 
Monlìgnor de la Cafa 

,, Doglia morte, e feruaggio , affai m'è caro 
„ Da sì begli occhi, e pretiofo dono. 

IN QVE BEGLI OCCHI AL FIN DOLCI 
TREMANTI. 

Così diiTe il Petrarca q 

,, Al fin dolci tremanti : ^ 

,, Vltimafpene de* co rtefi amanti. 

Egual cortefia è de Pvno,e de 1* altro Amante, e de l*vno,e 
de Palerò Poeta : perche il primo ripone ne gli occhi Pvl- 
tima fperanza: il fecondo,l*vltimo premio . 

IO: MA (CON L*ALI DE* PENSIBR COSTANTI. ^ 
Dà Pali al penfiero : come diede il Petrarca prima di lui 
, , Volo con Pali de* penfier al Cielo . 

Chiama collanti i penfieri, che fi prepongono Tempre in 
vn obietto medefimo ; ma fé il penfiero è collante : con- 
viene ancora , che fia collante Pobietto : e non potendo 
effere alcuna coltane ne le cole terrene,e mortali , è ne- 
cefiario 3 che Pobietto fiaimmortale ; mai penfieridele 
cofehumane , e caduche, fono limili àie fa ette, che noia 
fono drizzate à fegno liabile, ma à cafo . 

E S*EI RINFIAMMA IN QVEL SERENO ARDORE 
Ne le cofe naturali lo fpauentaPeflempio de la Farfalla* 
cnelefauolofe,queld*Icaro. . 

' AHI 
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DclSig.TorquatoTaflo. *i, 

or >v AHI VOLA, ET ARDE. 

Moftra quanto gli Amanti fiano temerari ; e quanto lu« 
fingheuole, & infieme crudele lapaffione amorofa. 

. Il l 'j j • • i i » l ; I f t > * ’ - 
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Loda gli occhi de la Tua donna 
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E t e .[pecchi di gloria, in cuiriluce 
Eterno raggio d'immort al bellezza > 
'Occhi leggiadri, e lucide feriefìre , “* ^ V ^ 
£ chiari fonti ancor di pura lue e , 

1)4 cui defeende rio d'alta dolcetta t < . j ^ s 
T^on come fiume di montagne alpeflre: i v i a 
• Erote, e sfere > av^i celefti fegni , 

E Soli da [cacciar nebbia di [degni . 

S'illuminate voi l'ofcura mente 
.. Occhi voi. fete , occhi non già , ma lumi t . . .> 8 
E'I [eren vofiro, è'I mio nouo Oriente , ; v - 1 * 
£ ihorror fi dilegua, e t ombra ,ei fumi ' ’ ‘ * A 
* Fuggon , luci, da voi; luci ferene t 
Ch'accendete defio d'alti coftumi . 

Luci, e lumi , il cui raggio al cor fe'nvenCy = 

E'n luci, come Farfalla, arde lafpene. uv,; * 
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gETE SPECCHI DI* GLORIA, IN CVI 


_ RILVCE. 

Poco diuerlamente dille il Guidiccione 
, , Fidi (pecchi de 1‘alma occhi luceoti. 
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Oltre à ciò gli occhi fra le cofe corporali , fono come fri 
lVnteUigi.bili la mente: mila mente , da San Bafili.o , e da 
gli altri, è aflìmigliata à lo fpecchi.o... dunque jjpi occhi an- 
cora per metàfora, poflono chiamarli fpecchi. 

E OVOIDE F.ENES.TRJ^ 

Così il Petràrca ■ J ' ^ *-* - ■ *• 

,, O alte, ò belle, ò lucide feneftre, 

,, Opjde iajvia^ernr^e^sihel corpo J 
, , ’ì’rouò colei che tutto il mondò attrifla t 
E prima dilui Latrantio.Fi optiamo . . 

Mors perfenforiatanquàmper feneftras introiuìt 
in hominem, 

B CÌIlARI fonti ANCOR di PVRA ivce, 

Affomiglia gli occhi al Sole,il quale da' Poe$i,è detto fon 

B ROTE, E SFERE, ANZI CELESTI SEGNI, 
B SOLI DAi SCACCIAR NEBBIA DI SDEGNI. 
Rote, t Sfere> e Soli fono per la figura * e per la 

fplendoté, E quello luogo è dal? d ifi rùt i o ne ^ p ri mo fr a 
tutti gli altri: benché paia^ch^nfieme eli lòdi da gli effet- 
ti in quelle parole Da {cacciar nebbia di {degni / ' 

metafora fintile a quella, vfata da Euripide, nella Medea 

S'ILLVMINATE VOI I/OSCVRA MENTE, 

occhi" voj sete, occhi non già 

MA LVMl* 

Dopo il luogo de la dèfimtione , vfa Paltro i da TEthiiiio- 
logia, ò nota/ 

E I/HORRQR Si DILEGVA, E DOMERÀ, E I 
FVMI. 

luogo Ja gli effetti . 

E*N LVI COME FARFALLA, ARDE ÌA SPENE, 
luogo del limile « 
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Scherza in torno al nome de la Tua donna . 
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Ojn n.a filtra tutto altroà voi conuienft , 
>( Se luce, e reti fiotta) U vofirflnome. 
Ter che ni 'abbaglio àio filendor del vifi, 
TL c aggio poi con gli abbagliati fenfi » 

*4/ iole e, laccio , e -da te biondetkiome 9 & 

Legato fono., e da la man conquifo . 

Cbebafia àia vittoria inerme, e nuda , | 

Tiu bella jecafta,ou'è men fera,e cruda . 
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D ONNA ( SOy R A. Seguendo rppinione di Cr* 
tilo dice,che'l nome di £ucretia£ conveniente à ia 
fua Donna , e dimoftra le cagioni de la conuénlen'/a j di- 
uidendo il nome in du e parti co'l difetto dvna lettera fo 
temente; e l'vna vjiol che deriui da Luccd'altra da Rette, 
parola che fra' Latini lignifica Reti . Rende poi tecagio* 
ne perche ella habbia prefo il nome da telate e da le re- 


ti , lafciando dapartetjitro quello die li poteffedire al- 
tramente interpretando queftonqmeycol demiarloodal 


nomeLucrum, che fra' Latini lignifica guadagno: òdal 
nome Lucus 3 che lignifica Bofco facrato^jjitto che que- 
llo fiaanch'eglideriuatodal nome Luce, 5 mifteri piu 
fecreti 3 co' quali li fanno partorire i nomi , fono Iafciati 
adiefcro ne la atpftrainterpretatioite j come propria di 
Giulio Camillo, ò commune di coloro c'hanno feguitat* 
ladottrir4a.degliHebrei- > 
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AH GOMEN T O. ’ , 

Deferiue rnàfàùiglìofamentè i miracoli , che fi 
la fua donna con la fua bellezza, per la qua 
le tutti i dolóri fi conuertono in pia* 
cere, e l’altre pafsioni nel fuo 
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contrario. 







® £ mi doglio talhor, ch'iti van io tento 

B v\ ~ ' tt ‘ 


ir verfo le flette vn bel de fio ; 

Tonfo piace à Madonna il dolor mio > 

Terò d'ognì mia doglia io fon contento s 
£ fel acerba morte allhor pauento , 

Dico , non è fe vuole, il fin sì rio , 

T alche del fuo voler fon vago anch'io , 

E chiamo il mìo deflino , e tardo , e lento . ■ ; 

TSJon crefce ìl male , il contrario auiene , '^* 1{ 

^ ’ei/a rad oppia l' amoro fa piaga , 

£ yàna /’a/wa con fue dolci pene . 

Miracolo è maggior y che d’arte maga , 

Trasformar duolo, e tema , in gioiate Jpene, 

E dar falute, oue piu forte impiaga . . . . . 
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P ENSO PIACE A MADONNA IL DOLOR. 
MIO, 

PERO D’OGNI MIA DOGLIA IO SON 
CONTENTO. 

Dimo- 
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D el Sigi Torquato TafTo. 

Dimoftra come il piacer nafca dal dolore . perche dolen- 
doli di non^ptfter amar I.àfua donna così altamente come 
conmene, e piacendo à lei quello dolore , fi compiace di 
tutto^ciò, ch’ilei piace, e del fu o dolore medefimo. 
Arinotele ilei primo de la Fifica,infegna come vn contri 
rio nafca da ràltro 3 ò dopò Taltrò . Platone nel dialogo 
deTimtnortalità de l’anima, introduce Socrate condan- 
nato à morte, i raccontar vn picciolo Apologo , nel qual 
dice, che non potendo gli Iddij congiungere infieme 
quelle due nature così contrarie, cornee quella del piace- 
re, e del dolore ; le congiunfero almeno ne le loro efìre- 
mirà. la opde fuole auenire il più de le volte > che l’eilre-» 
mo del/ifo, affiglia il pianto . 

B SE L’ACERBA MORTE ALLHOR PAVENTO, 
DICO NON E', SE VVOL E IL FIN SI RIO. 
N el medefimo modo , inoltra il Poeta, come il timor de 
la morte fi conuerta in defiderio • 

NeTifteflo concetto li legge ne li Afolani del Bembo,vna ' 
leggiadrifima Poefia 

,, Quando io penfo ài martire 
„ Amor , che tu mi dai grauofo , e forte, u 
„ Corro per gire i morte , - ^ 

,, Ma poi ch'io giungo al palio 

Ch’è porto in quello amor , d*ogni tormento , 
Tanto piacer ne Tento , 

_ Che Talma li rinforza, ond’io noT paflo . 

NON CRESCE IL MALE, ANZI IL 
CONTRARIO. 

Mollra la medelimamutatione ne* contrari de l’infirmi- 
ti, ne la falute. 

E SANA L’ALMA CON S VE DOLCI PENE. 
Le pene fono medicamenti , come li raccoglie dal Gor- 
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ARGOMENTO:. & ^ 
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Loda gli occhi de la fua donna , dicendo che 
fondi purifsimo lume,come il cielo,la cui 
fiamma non arde, enon oonfuma,e i 
mofsi da Amore , come da loro ' 1 f * 05 |? 
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iE.l puro lume, 

Fece , e'I Sole , e le Stelle il M attiro eterno. 
Formò i vofiri occhi ancora, et algouernot 
yipofe *Amor , perche gli informile giri - 
E fola vn faggio, che di lor fi miri, 

Lunge sgombra da noiìamtte, €1 verno 1 

Degli affetti terreni 9 .e'l foco interno 
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Di leggiadri v accende alti defirì 
La fiamma fà gli fpirti ilei fembianti , -■ O , 

£ »o» confuma i nofiri cori , ò sfate , 

Ben che purghi le voglie impure,, e mifie . ; 

T^onè tema , ò dolor, $he mai nattrifie , j ’* 
Serena è -come voi la vottraface, 

E /ondanti di gioia, i nofiri pianti . , 
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D EL PTRO LVME, GIi.<whiV<*>ine 

vuole Ariftotele,fono di natura d'acqua* e ciò era 
neceffario perriceuerle fpecie de le cofe fenfibiIi,doué- 
dofifar la viftaper cotal riceuimento.altriportarono opi 
nione* che ne la villa fi mandafl’ero fuori i raggi, e come « 

.. i .. dicono > 
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dicono, Vifus fieret per extromifsionera radiorum . e 
tra gli altri Democfjtoeftimò,jchegli occhi foffero di na 
tura di fuoco , hauendo risguardo a* ràggi o quella opi- 
nione fù feguita da 3 Poeti* ma il Poeta dice , che fe gli 
occhi de la Tua donila foh o di fuoco .none di quello fuo 
Co elementare : ma di quel celefte , il quale è puriflimo * 
ET AL GOVERNO , , . 

IMPOSE AMQR, PER tHE OLI INFORMA 
^ GIRI. 

Pone Amore ne gli occhi de la fua donna , co/né vita in- 
telligenza * e tocca Popin ione d 3 alcpni pilofofi , che Pin- 
telligentie , Nonfolum affiftant , fedipforment* 

E SOLO VN RAGGIO CHE DI LOR SI MIRI, 
Paragona gli occhi al Soie da gli effetti* che fanno negli 
animi noftri , di fcaìdare , t d'illuminare * 

la fiammavFa gli spirti a lei 

SEMBIANTI* „ 

Cioè Lottili, e chiari; & ardenti. hauendo rifguardo^ 
quel verfo del Petrarca , 

„ NedePardentéfpirto* 

E NON CONSVMA IL NOSTRO CORB, 

0 SFACE* 

É proprietà del fuoco célefte , il quale èfommità dePal- 
tro. come dichiara Simplicio ne’libri del Cielo* 
BENCHÉ PVRGHI LE VOGLIE IMPVRE, 
E MISTE* 

E proprietà ancora del fuoco di fep.arar le Cofe diflimili. 
Come dicono iFilofofi, e conte afferma Dionigi Areo- 
paghi, di purgare. però s'vfaua ne 3 facrifici, e ne'piifteri. 
E SON PIANTI DI GIOIA, I NOSTRI 
PIANTI* 

1 politi pianti nalcQjtyo d'allegrezza, nè fono amari, co- 
lpe le lagnose prodotte dal dolore , per tedi monianza 
4e' Addici , e del Sig. Lorenzo de 3 Medici* 
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Loda il petto de la Tua donna 
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P* ella candidala, fparfa dì /ielle, 
Che'n Ciel gli Dei ne la gran Reggia ad~ 
duce t i - 

Men chiara afjai di quefla t à me riluce^ 

Che guida pur l'alme di gloria ancelle. , c i '4 

Ter quefta , ad altra Reggia à rie più belle > ; 

yifle , il defio trapala* * imor è Duce , ? , V rnr. 

E di ciò , ch’ai penfier al fin ir aluce > - 

Vuol che fecuro feame folfauelle . ; “ ' ; : 

Gran cofe il cor ne dice , e s’ alcun fuonò j' , 

Fuor fe n intende , è da' fofpir confufo t 
Ma non tacciono in tanto i vaghi [guardi » 

Epaion dirli , ahi » qual rentura , ò dono > 

Qttello i ch’à te non è coperto , e chiufot 
Riuela à noi , mentre n'auampi , ardi i 


4 j 


v 12i;r> 


Vi. 3. 

? o 

* i( l 




s * 


** « 


Efpofition de l’Autore . 


i d U 

té ^ 

il A , • » 


1U4J*i 


{ 


L A via Lattea j che da* Greci è detta Galafliacome' 
piace ad Arinotele, è vna impresone de Taria , ge- 
nerata daTefrlialatione calda, e lecca. Gio. Grammati- 
co, e Damafcio , & altri Filofofi , portarono piùtofto 
opinione, ch'ella folle vn apparenza del cielo nata da lo 
fplendor de le ftelle , che fono piu fpefle in quella parte / 
Comunque fia i poeti fauoleggiando diflero , che Feton- 
te vfeendo dal Zodiaco ,per lo fpauento de le fiere, e d e* 
moftri che in quello & vedevano, accendere quella parte 

del 
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del ci eie , in guifa, che vi rimafe perpetuamente il fegno 
de ['incendio, la qual opinione tocca Dante y oueegli 
dice 

„ Quando Fetonte abbandonò li freni . 

Ouidio particolarmente., nel primo delefue Metamor- 
foli , narra come gli Iddi) per quella candida , e maraui- 
gliofaftrada,fogliono andare àia Regia del cielo, nell 
quale , lì ragunano à concilio • Il poeta paragona quella 
via, à quella per la quale è guidato da la fua donna . 
PER QV EST A AD ALTRA REGGIA A 
VIE PIV BELLE VISTE. Cioè à gli intellettua- 
li Regni, & à la contemplatione de le cofe intelligibili. 
IL DESIO TRAPASSA. Il delìderio de la men- 
te, che propriamente è detta volontà . 

E DI ClOCff AL PENSIERO AL FIN 
TR AL VC E 

VVOL CHE SECVRO FRA ME SOL FAVELLE. 

Il pqnfiero è il parlar de Panima, del quale è imitatitene 
quello parlare etìeriore, come afferma Plotino . & il Pe- 
trarca di quello ragionamento del penfier diffe 
„ Soleanoi mieipenlìerfoauemente, 

,, Di loro obietto ragionare inlìeme. 

MA NON TACCIONO IN TANTO I VAGHI 
SGVARDI. 

„ Sola la villa del mio cor non tace. 
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Lodala gola de la Tua donna. 




BjC l bianco vifo, e'I molle , e cafio petto, 
Veggio fpirar la calda , e bianca nette , • 
E dolce , e vaga , onde tra fpatio breue , 
Riman lo [guardo, dal piacer aftretto. 
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3 a mina patte ucut i\uuC 

Zs'cgli mai trapajfa àd alitò obietto , 

Là dove lungo dimore rifugge, e bèuù , 

£ doue caro premio alfinfideue , 
Ch'adempia lefuegratie , el mio diletto ; 
Cupidamente hor quinci riéde , hot quindi > 
U rimirar come il natio candore , 

Dal condor per egrin fia fatto adorno* 

J. mandino à te dico tArabi , & Jndi , 

• "Pregiate conche , e dal tuo nono honore , 
•perdon le perle , coniar dolce fi corna . 
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I RA’L bianco viso. E’L molle, b 

CASTO PÉTTÓ. 

:riue à gurfadi Geografo, 1 confini de !a gola: la qua- 
le egli non nonlina per proprio nome, perche quella vo- 
ce fu fchifata da 1 Petrarca, e da gli altri più gentili Poeti , ‘ 
SI CALDA, E BIANCA NEVE, 

3, E calda netie il volto. . 

dille il Petrarca, figura vfitatiffimafra*Tofcani,ne la qua- . 
le s*implica contraditione tra raggiunto* e 1 nome , à cui 
Raggiunge • come in quegli altri , 

3 , E dannofo guadagno, & vtil danno. 

3, E gradi oue più feende , chi piu falò , ^ $ 

3, Stanco ripófò, e ripofato aftanno, ^ ^ 

,3 Chiaro dilhoi e, e gloria ofeura, e nigra 

3, Per fida lealtate* e fido inganno . ^ 

Quella figura dal Poeta , e da l Oratore , e nceuuta per 
ornameùro , dal Dialettico altrimenti è confidenza ; co- 
me la confiderà Ariftotele, nel fecondo libro del * n ter- J 
pretatione. Imperoche , quando ne 1 aggiunto e qualche 
cofa de gli oppolli , la qual fia feguita da la contradmo- . 
ne: non è vero , mà falfo , quel che fi dice $ come il dire* 
rhuomo morto, che,non è più huomo 5 parimente la ne«* 

uc 
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ue calda non è neue : 6 la neue animata; come diile Date 
„ Es'egli mai trapaffa ad altro obietto , 

„ La doue lungo Amore a ei fugge, ò beue 
„ Ne la bocca, e negli occhi. 

B s’imita quel luogo di Virgilio Etlongum oculisbibe- 
bat Amorem. 

E DOVE CARO PREMIO AL FIN SI DEVE. 
Ne gli occhi parimente, cóme s'è detto difopra nel'A- 
morofo Dialogo. 

Per NATIO CANDORE, Intende la candidezza 
naturai de la Gola . 

Per CANDOR PEREGRINO. Queldeleper* 
le , de le quali la donna celebrata portaua il monile. 

E MANDINO A TE DICO, ARABI, ET INDI. 
Dimo Ara l'eccellenza de la donna , e la ftima, che di lei è 
fatta. 

PERDON LE PERLE. Così il Petrarca : 

„ La ve il Sol perde non pur l'ombra, e l'aura. 


ARGOMENTO. - 

Rende la cagione perche la Tua donna andafle 
veftita di bianco, e d'incarnato. 

E L L Domit i colorii omT ella vuole,. 
Gli interni affetti dimoftrar talhora , 
Trende , ò da verde fuol> che più s infiora , , 
Di candidi liguflri , e di viole. 

Q dal veliche dipinge adiri il Sole t . 

O dal bel manto de la vaga Aurora; ; 

E del ceruleo mar , che fi colora > 

L'effempio fpeffo ella pigliar ne } mie j 
Da la terra , e dal cielo , ouer da tonde , 

Tfongli prendete voi f ma più fembianù 



4 (-✓ i /o N 


» V 


v » y. i 


Sono 


3 a Parte prima delle Rime' 

Sonoi cotonasi leggiadre membra. K-fha or- 
Forfè sdegnando hauerne, efjempio altronde; « 

Così moflrar volete a vaghi amanti , 

Che degno èfol di voi quel , che vaffembra . n 

* . , rrr lofnA £ nr 

Efpofition de l’Autore. / a r 

B ella donna i colori 1 , ond’ella 

v v ole - > 1 ’ ' „ " '' 

GLI INTE RNI AFFETT.I. DIMO STRAR. 
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TALHORA . J ' * >- 

Ha rifguardo à que* vcrfi del Petrarca [ : -s-; ! afe r 

„ Se*lpenfier che miftrugge, # <V/ ■ itivi A v 

3 , ConPè pungente , e (aldo, ^nliaiioaf 

3, Così veflilfe d*vn color conforme. 

, Età quegli altri • .1 " 5 : 

>3 Certo criftallo, ò fonte 1 k-l! ^ 

33 Non moftrò mai difuore ’ , 

3, Nafcofio altro colore, 

3, Che Palma fconfolata affai non moffri 
33 Pju chiari ipenfier noftri . • ^ 

Perche gli affetti , e le pafTìoni de Panimo , fi dimoftrano 
co 9 vari colori . laonde eflendo i penfieri de la fua donna 
vaghi, e giouenili , doueuano manifeftarfi con habiti de* 
colon fomiglianti: e propone Timitatione di quattro co- 
fe vaghifìime : prima, de colori, che moitra la terra nc 
la pnmauera,quando e veftita d herbe,e di fiori: poi i co- 
lori de Parco celefte, che altrimenti è detta Iride , la qual • 
nafte per refleffione de* raggi del Sole ne le nubiivltima- 
mente i colori del mare,e de 1 Aurorale ne la vaghezza C' 
limile ad Ouidio , il quale ne* libri de^ Parte de Pannare * 
parla de* colori de le vefti , in que* leggiadrifTimi verfi 
Aeris ecce color,tum cum fine nubibus aer , 

Nec tepidus pluuias concitat Aufter aquas. 

Ecce tibi fimiles , qui quondam Phrixon , & Helleo - 
Diccris Inois cripuiife dolis. * 
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Hic vndas imitatur , habet qucrtj ; nomen ab vndis 
Credideiim nimphas hac ego verte tegj: 

Ille crocimi fimulat . croceo velarur amiéru * 

Rofdda luciferos cuna Dea jungit equos.< , 

• Hic Paphias myrtos * hic purpureos amechifto* 
Albentes ue rofas* Threiciam uè Gruem . 

Nec Glandes Amarilli tu^ * nec amigdala defunt : 
Etfua veileribus nomina cera dedit. &c. 

Ma diuerfo èilPoetadaOuidio * ò più tortola fua Don- 
na da Tammaertrate da lui-in que' verfi * cheTeguono 
Pulla decet niueas 3 Brifeida pulia decebat 9 
• Cum raptaeft pulla*tum quo^ verte fuit. 

Alba decet fufcas * albis Gephei placebas . ^ v/: 

Sic tibi veflit£ prefla Seri phos erat . 

Ma ne l'altre fi confiderà ^artificio del veftire * in quérta 
l'alterezza * e'1 difprezzo de Parte , e la confidenza de la 
fua propria*e naturai bellezza.dimoftra adunqueil Poe- 
ta come la fua donna* sdegnando tutte quelle fimilitu- 
dini : non fi verte d'altri colori* che di quelli*chefon pro- 
pri* enaturali dele fue carni* cioè il bianco,' & il por- 
poriuo . forfè per darci, in quefla guifa à diuidere* crei- 
la non ha bifogno d'alcupo ornamento* ò d'alcuna va- 
ghezza efleriore , m£ potrebbe alcuno affermare à rin- 
contro* ch'ella s'affimigli ne* colorii l'Àprora* la qual 
da* Poeti è defcritta bianca* e purpurea: ma cortuinon 
ragiona de' colori de l'Aurora intieramente * perche pià 
auicinandofi il Sole * il Purpureo fi conuert? in rancio * 
La onde difie Dante de le fue guancie . 

*, Per troppa etate diueniuan rance. s , 
EtHomero *& il Tri {fino à fua im itati o ne* la deferirti 
» Con la fronte di rofe* e co* piè d'oro • 

Ma il Petrarca altrimenti 




» Con la fronte di rofe, e co' crin d’oro . 

Mà l'vno ci vuole deferiuer le mutationi che reggiamo 
farfi ne l'ori ente, per la vicinanza del Sole. L’altro porci 
innanzi à gli occhi la bellezza d’vna vaga giouine fornii 
giùnte à la fua Laura . 
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. mente quella de la bocca . 
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Ex r Àv è k donna mià', fe dei bei crine 
I L'oro ai-pento ondeggiar auien ch'io mir il 
1 Bella ,. fe volger gliocchi in vaghigli 
'^0ierofe-fiorireraneueieérkpì 
E bella , douepoggi , ouesihcbine. 

Don' orgoglio l'inafpra a miei defin , 

, ^ Belli fono i fuoi j 'degni , e que' martiri . .\»a 

€he mi fan degno d'bonorato fine . i° *'i ^ 

Ma quella , ch'apre vn dolce labro., e ferra , 

Tortade' bei rubin fi dolcemente,: ' , 

E bdtàjoura ogn' altra altera , e£* <d»»4 . 

T^orta gentil de laprigion del alma , 

■ ©»de i mefii d'Cdmor , efeon fouentb , 
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B RLLA E LA DONNA MIA. Moftrachela 
fua donna è bellain tutti i modi > & hà belle butte le 
parti j t che fon belli parimente i Tuoi. tormenti , ciocie, 
fue amorofe paflioni , elfendo per- così bella cagione. 
MA-QVELL A CH’APRE VN DOLCE; LABRO , 

E SER RA . v .... .r. ,(fà ■> w Fròlli 

PORT& £.1 BEI RVBIN. 

Chiama la bocca porta di rubini; hauenda r riguardo ad 

. . ver- 


DdS%. T òxquatoT afTo* 

vermiglio colore delelabra. 1 1 Pet rarca l'h ebbe à labi* 4 * 
chezza de* demi .‘quando egli di(Te. , 

Muri eran d'alàbaftro, e tettò d'oro , 1 
yy D'auorio vfcio * e fenefire di zaffiro, 

©hddifcjmmofòfjiiro, 17 ;, rr ^ Wf\j 

9 , Mi giuntò al arnese giungerà r«ftremo . 
PerciocheiaqueftoCup.iqarauigliofqedificio^ch'egli al- 
legoricamente ddcriue , Ja bocca era lVfdò, e gli occhi 
lefeneftre. 

Fauorinò fimilmente apprefib Stobeo, aflbmiglia la boc- 
ca ale porte, in quelle parole. Quid enimali|idfaciunt,. 
qui hora mutuo, tangunt.quam animo,s conjungunt? fi 
modo corporis fui terminum tranfirepoflent f quod cura 
néqueant circa-còrpus veluti fores afiare fùpplices yi- 
dentur. , UT'V.v,» ..i • , , 
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PORTA GENTIL DH LA PRIGION DE L'ALMA. 
Altri chiamarono il corpo Tepolcro , percioche 

fù detto quali aììfxa v altriprigione ,fra' quali il Petrarca 

„ Aprafi ja.gr4gione.ou , iofon chiufo. v L , , - 

Etaltroue . .. 

„ Ne la bella prigione ond'hora è (ciolta: 

,, Poco enfiata* ancor Palma gentile. 

ONDE I MESSI D’AMOR ESCON SOVENTE, 

E P OvR T A*N DOLCE PACE R DODCl 

gverra; 


Simili à que' verfi ter fl dèi Petrarca ì 

yy Indi meffi d'Amore armati vfciro , 

„ Con faette, econ foco, ond'io di loro , 
yy Coronati d'alloro, 

9 y Pur come hQxfouCe ripenfajudo tremo.. 

. 


• * r 

i II t*>»‘ 



■ 


ARGO- 



•* 4 


viO 


h 

m 

■ Ai, 


prima parte 



■'il. 


A R G OMENTO. 


y-r 

oi^mT^ ? 

ìl/i.Ki&fÀ* 


M 


1 1 . 


pr- .JS ~ i w* 

|r!>i / -i 

: W' 

;■£ 

iVAj-'f J 

J /v*; 


k 

tt • >i 

— L / 1, 

/. -A * 


JL ! «S v i 



Jrs'frti .>i 

“i 




HI 


r-‘ r 

’jW/. ({.*: 


-';i v ìjT-' •• 

tnH 


ivw 


f' 7 -' v* 

É 

afe 


14 

7 iS- 


Dice che’l penfiero gli defcriue la bellezza de 
la fu a donna, e s’vnifce con lei in guifa,che 
• gliele rende Tempre prefente . 

- " -a ' " “ . ' ' ** 1 **" "* ' r »' k '/ *. 4,J v< r 7 jT' 1 

’ *■; f 

E la voflra bellezza il mio peti (i ero 
Vago fri en bello siima ogn altro obietto $ 

E fi di mille mai finge vn affetto , 
m| Ver agguagliarlo à voi non giunge al vero » 
Ma fi l'Idolo voftro ei forma intero , t . i i , i : l 

Trende da sì betfoprain fi diletto : > - ‘‘M'V'l 

E'n lui pur giunge forge-, al primo affetto , ' 

La nona marauiglia, él magi fiero . 

ferwo é dunque £ amami , e fi ben v'ama 
In fi ile fio , & in voi, non fi diuide , , 

Ma con voi ne £ amar s'vnifce inguifa ; 

Che non fite daluigiamaidiuifa, T ""l'O 

Ver tempo, ò loco , e mentre ei ) pera , e brama » f* 

1 ' ‘ Vi mira > e mirerà qual prima vide . , 
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! A Somigliali penfiero al Pittore, conueneuolmetite 3 
. perche la fantafia, ò la memoria, come dice Arifto- 
teJc , è limile ad vna pittura . ne la quale fe per vecchiefc- 
fca alcuna volta fi eccellano Timagini , bifognarinouarle. 
San Bafilio Umilmente aflomiglia Tinteiletro al Pittore j 
.. altri à lo fcrittoreiilPetrarca a quello à quello :.comeu* 
- f* que'verli, 

V ;f * „ C’ha» • 
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:o/. |> C'hauer dentro a lui parine , ^ - h e 

„ Vn che Madonna Tempre .ju» ' 

Dipinge, e di lui parla, 

,, A voler poi ritrarla 

Per me non ballo, e par chiome ne ftempre. 

Et in quegli altri 

>, Ma molte cofe ne la mente fcritte* * , 3 

„ Vò trapalando , e fol d'alcune parlo . 

Epér mente in quello luogo intende la materiale ,òl* 
memoria y ne là quale fcriue l'intelletto agente, 

E Sfi DI MILLE MAI FINGE VN ASPETTO, 
PER AG G VAGLIARLO A VOI NON 
GIV-NGE AL VERO. 

Zeuli da cinque d ^nne prefe refiempio in Crotone , per 
formarla Tua imagine: ma il penderò da mille: nondime-* 
no con fefià , ch'egli da vinto nel fuo magifterio . 
ma SE L'IDOLO VOSTRO. 

Si compiace de la bellezza de la fua donna, come d’ope- 
ra propria , ed'imaginatione fatta da lui . . . 

fermo e 1 dvnqjve damarvi. "O 

Perchel'Amore è habito , come dice S. Tomaio* Et in 
quello luogo il Poeta non d numera fra gli incontinenti, 
come ne gli altri, Efebenv'amainfefìeflo, flemuorin 
fe ileflo, ciò è ne l'imaginatione intellettuale, ch'egli 
ha formata. ET I N VOI. Ne la voftr a pro- 
pria bellezza . non d diuide, cioè non ama fenfualmente, 
come fi dichiarerà, ne* Dialoghi delle QuillioniAmo- 
rofe . 

MA CON VOI NE L’AMAR S’VNISCE IN 
GVISa. 

L'amore intellettuale fegue la cognitione de l'intelletto, 
ma de l'intelletto , e de la co fa intelaiò de la fpecie intel- 
ligibile , come dice Ariftotele nel terzo de l'anima, Fit 
magis vnum quam ex materia. & forma. Grandiflima 
vnione adunque è quella tra l'intelletto, e la forma, 
ch'egli intende . non minore tra la volontà , e la cofa a- 
xnata , ne i'amore intellettuale : laonde d può chiamar 
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più tofto defiderio tT-vnità-, che -d’vnione come fìdifcor-» 
reakroue. _ : .. y .. , 
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' Parla co n la faa Donna ne la fua partita, dicen- 

[’impedifce drfegtti- u 
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tarla : non può impedire il Tuo pen- 
fiero , ii qual fegue , e la vede 


per tutto 


a 

i*k 



jSpSgs* O.n n a,, crudel fortuna , à me ben viet 

« Seguimi, e'n quelle fponde bor mi ritiene 

S&ijéff M ài pronto mio penfier non è, chi /rene , 
Vbefalripofa quanto in voi s acqueta . 
Queflo vi feorge bora penfafa , bor lieta, \ - ~ 

■ Hor falcar Fonde , bora fegnarl' arene : ‘ r : rb-ìt 
Et bora piagge , & bor campagne amene ii"-: 

Su'lcarrosì , cornei correre .ì metà . 

E nel materno albergo ancor vi mira , 

Tra faaui accogliente , e'n bel fambiante , 

‘ Partir fra le campagne , i baci , e'I rifa . - w 

Tot quafi me/Jaggier , che porti auifa , . - - 

piede , e ferma nel cuor , lo [pino errante f r ■) ‘ 
■Talché di dolce inuidia, egli fofpir a. 
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ra l'altro. 

VOI 


D O NN A •CR’V.D'E'L 'FO R T VN A J 

La fortuna può far violenza alcorppima non j! i'a- 
nimojperch ? ella ha iìgnoria lòpral’vno., no (òpra 
CHE SOL RIPOSA OVATTO IN 
S’ACQVETA.v 1 
II penlìero, detto da’ Latini Cogitatio, è moto de Pani- 
ino, e* acqueta ne l’obietto . 

^or?iIt S a COIIGE HOS - A PENSOSA > 

Defcriueil viaggicela fila donna,* irifìemt l’operatio- 
m del fuo penlìero. 

SV’L CARRO SI COM’EI CORRESSE A’ META* 
S era partita la fua donna in barca, e poi eramontata-in 
cocchio ^per andare à Padoua, ladondeparea, ches’al- 
lontanafle dalfuo fine, equaiì da la meti . però accenna 
quelle parole d’Horado ne la prima Oda i Mecehate 
Meta^j feruidis ^Euitatarotis.O purl’vfanza degli An- 
tichi ne lorGipoclp, ch’eradi correre intorno àie me- 
te con le carrette. 

POI QVASI MESSAGIER che porti avtso. 

Alfomiglia il penlìero al meU'aggio. comeilPetrarca l*ap.* 
lo mighòal Secretano, anzi pur al Secretano diuenut* 
meilaggiero * dicendo 

Amor mi manda quel dolce penderò , 

„ Che fecretario antico è fra noi due . 

RI ED E, E F.BRMA NEL COR DO SPIRTO- 
ERRANTE. 

Errante ,-cioè vago ■. comefe’l penlìero 'confortando!* 
folle cagione , ch’egli non monile , è tramortire. 
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Ragiona co’l Tuo penderò, pregandolo , che 
cefsi da le Tue operationi , e che confen» 
ta che’l fogno gli rapprefenti la 
fila donna. . 



® £nsibr che mentre di formami tenti \ 
L'amato volto , e come fai £ adorni; . 
Tutti di £ opre lor togli , e difiorni , 

Gli [pini Ufi al tuo feruitio intenti ; 

Dal tuo lauoro h ornai cejfa , econfentt 

•Che l cor s' acqueti t e' l forno à me ritorni; ■ f s 

“Prima y che feboy homai vicino , aggiorni , a ^ 

, Quefle ombre ofcure , co’ bei raggi ardenti . . ~ - 

Deh non fai tà , che più fembiame al vero , 

Souente il fogno il finge , e me'l colora . 1 * rl * i 

El'imagine ha pur voce foaue f* 

Mà tù più fempre rigido y e feueroy 
<. Il figuri diamente y& eiìalhora l r 'i 

£<* ritragge al mio cor pietofa , e . -2 

£ 

* ■ • • • 

< Efpodtion de l’Autore . 
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Lpenfiero in tutti i tépi fà le (uè operationhma pià ne 
la notte , che ne gli altri . però il Molza difle 
Alto filentio , ch*apenfar mi tiri 
„ In mezo de* notturni, e fofchi horrori * 

Cofe , onde gli altri , e me medefmo honori. 
n E ma dopò mort£ , & ami , e fpiri . 
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Bel Sig. Torquato Tallo . 41 

Ét in quella parte de la notte, che i Latini chiamano Con 
cubia, gli amanti Tcompagnati,Togliono affettuofamcn- 
te darli in preda al peniierde'loro amori : la onde,dopo 
la defcrittione de la raeza notte, feguita Virgilio nel quar 
todei*£nèidela Tua narratione , coti quelle parole. 

An non infelix animi pharnifl’a, nec vnquam 
. Soluitur in Tomnos,oculis ue aut pecore no&efh 
Accipit, ingeminant curxrurfusqs refurgens 
. SaeuitAmor. 

Però il Poeta nel meaefimo tempo, prega il Tuo penfiero, 
che non impedifca il Tonno, e non defuij glifpiriti da To- „ 
perationi naturali » 

D*AL TVO LAVORO. Cioèdalformarrimagi- 
natione de la Tua donna . 

CHE’L CORS'ACQVETl. , 

Perch'il Tonno il quale , come dice Euftatio nel primo de 
PEthica, è otio de Tanima , lega il TenTo comune nel cuo- 
re, la onde celiano Toperationi di tutti i Tentimenti elle- • 
riori. ^4 

PRIMA, CHE FEBO HOMAI VICINO. 
Dimoftra, che ne’penfieri ha confumata tuttala notte* . 
la onde era homai vicina Talba . 

AGGIORNI. 

CRESTE OMBRE OSCVRE* , 

VTa quello verbo aggiorna,in fignificatione attiua.comt 
vsò il Bembo 

,, E’ISol, che le mie notti aggiorna. 

Tutto che dal Petrarca fia Tempre vfato in lignificato paf- 
iiuo. 

DEH NON SAI TV CHE PIV SEMBIANTE 
AL VERO. 

Paragona Toperationì del penfiero volontarie* con quel 
ledei fogno, che Ton naturali: bench’alcuni fogni iiano 
Demonici, coinè dille Ariilotele, ò dmini> i quali Toglio- 
no apparirci. > . ' * 
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ARGOMENTO. 

Dice che effendo vinto dal dolore,Gli ap- 
parile in fogno la fua donna e lo 
racconfolò. 
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Iacea lamia virtù vinta , ie fmarritx 
T^elduol, cb'è femprein fua, ragion pii* 
forte ; * 

Quando pietofadisidura forte 
Verme in fogno Madonna , i darle aita . 

E vittori) gli fpirti , e’n me fopita 
La doglia, à nona fpeme aprile-porte’ z 
•E così ne l'imagine dLMorte, ’■>/ > ■ rt^y 

Trono l’egro mio cor falut elevila : j •- ■ 

Ella volgendo gli occhi in dolci giri 
, "Par e a che mi diceffe . à che pur tanto , 

• Qmio fedele' affliggi, eticonfumié 
E perche non fai tregua a’ tuoi fofpiri , 

£n quelle amate luci ? afciughiil pianto l ^ > 

■ Speri forfè d’ batter piu fidi lumi 2 
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G IACEA LA MIA VIRTV. Giacer fi pren- 
de Tempre in eatriu a parte apprelfo il Petrarca» co • 
meoiferuaToppofltoredelCaro ne la Replica. Qui il 
prende per argomento di fóuerchià debolezza . I Medici 
dicono giacer eia -virtù. 

NEL DVOJL, CH J E SEMPRE IN SVA RAGION 
PIV FORTE. 4 

II Petrarca dille 

,, E da la morte in Tua ragion sì rea. 

'■Uv : -±éi 4jS r -> / •• - 
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Del S ig.Tor qttato Tallo. *4* 


Quafi alcuno fia reo vfando ragione: volle forfè inten- 
der de la mortenaturale, che fi diftingne da la violenta* 
Aequo tamen pulfat pede 
Regum turres, & pauperunv tabcrtias 
Beate Serti . : ^ ! « 

Et quefia equità è la fua ragione.Come accennò il Petrar» 
cainvn’altrt) luogo, dicendo • * r \ 

. 4 ) Chi le difiiguaglianze noftte adegua 

Ma par che fia più torto vna forte di giuftitia correttili, 
“poi ch'ella 'non ha rifguardo a 1 menti dele perfone. Il 
Poeta attribuì la ragione à la morte in Vn*altro luogo,’ 
che fi trouerà apprefiò.i-n quello al dolore, volendtrfigni 
ficare , che*l fuo dolore non forte violento ; ma ragione- 
uole. Gli Stoici portarono opinione, ch'ogni dolore fof- 
fe malus 3 & pra?ter naturarci * Mai Peripatetici , e parti- 
colarmente Ale/findro , eftimauano altrimenti 3 perche 
alcuni dolorifonocoiiuercienti, e ragioneuoli , comeil 
dolerli de' viti; de l'amico, e de la morte del padre, fi po- 
trebbe tra quelli annouerar la penitenza 3 ciré dolòrdé* 
propripeccati .11 Poeta fi dolea, per Tinfermità de la fua. 
donna, e perch'era lontano da lei. però quello dolore er^ 
ragion euole : ma forte ne Tvfar la fua ragione * 

E’N ME SOPITA LA DOGLIA* 
Metafora prefa dal fuoco , che rella occulto lotto le ce- 


neri* 


E COSI NE L’IMAGINE Di MORTE* 

Il Petrarca chiama il Sonno , parente de la Morte , Virgi- 
lio Similiflimo de la morte . 

Età quella imitatione ditte il Poèta, 

Ecosl ne l'imaginedimorte* ^ jf \ 

O MIO FÉ DEL* Il Petrarca y J 

Fedel mio caro* dire , ® v> '.TtavHT 


3 3 


ti. 1 u 


, , ‘E coft altre d'arrellar il Sole * 

E PERCHERON FAI TREGVA A* TVÓI 


tbr 


SOSPIRI/ 

Elocutione del 1 Petrarca fimiltoem e *t\ av t «. 

3 » Non ho mai tregua di fofpir cq'1 Sole* cìt$$. 
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Ne l’ifteflo {oggetto . 



iW p 


I^d e, per confo lame imiti dolori. 

Vieni , ò fogno pietofo al mio lamento ? 

T al eh' al tuo dolce inganno , b ornai coitm 

fentOt : . 3.0 . 

Càtfo di vaghe imagini , e d'errori. '■<* n ' > 

Le care gemme, e i pretioft odori, ' . ; 

.... JDowe furafìi, e i raggile V aure , el vento ? ir .■ 

Per /ami »e/ languire almen contento , 

"Par come vn de le grafie, òde gli dimori . 

forfè inuolafii al del tua luce, e'I Sole 

Teco mapparue ? e dal fiorito grembo , 

Tane fenda fpirar gigli , e viole . 

E fenda quafi fiamma, eh' al del vole, <•> -i noia 

La bella mano, e quafi frefeo nembo, 

Sofpiri , e foauiffime parole . 
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O NDE PER CONSOLARNE I MIEI 
DOLORI V : ,< 

VIENI, O SOGNO PIETÓSO* Dettoli 

il Tatto . parla co’l fogno , che fha confolato . onde ciò è 
dada porta di corno,da Ja quale vengono i fogni veri,ò di . 
quella d’auorio , da cui lì partono i fallì, come lì legge in 
Hoorero , & Virgilio , che nel fello de l’Eneide volle imi- 
tar lo ; 

Sunt 
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Del Sig. Torquato Tallo . 45* 

Sunt Gemina fomni portai quarum altera fertur 
Cornea, qua veris facilis datur exitus vmbris: 

Altera candenti perfetto nitetElephantò. 

Sed falfa ad coelum mittunt infomniamanes. 

TAL C FTAL SVO DOLCE INGANNO HOMAI 
CONSENTO. 

Moilra , che fia vfeito da la porta d* Auolio , i] quale è piti 
denfo del Corno: la onde non è così tr afparente , cioè da 
ringanno de la fua donna: la qual celauala verità fotto le 
fue parole, in guifa, che non trafpareua . & ciò è piu con- 
ueniente . perche la porta d*Auolio , lignifica la bocca , lì 
come dice Seruio, e quella di corno, gli occhi.imperoche ; 
non le cofe vedute : ma Pvdite , e le promeffe erano Hate 
cagione di quello fogno inganneuoìe. 

LE CARE GEMME, E I PRETIOSI ODORI 
DOVE FVR ASTI. Detto con molta va- 


ghezza . 

PER FARMI NEL LANGVIRB ALMBN 
CONTENTO. 

Ad imitatione del Petrarca. ' s 

,, Beato in fogno, e di languir contento. 

Il quale in quella guifa burlo Arillotele, che nel Primo 
de la Filofofia di collumi , difle , che gli infelici da* felici 
non erano differenti, ne la metà de la rita,la quale è quél 
la, che fi dorme; ò piu tolto , fi rife de la fua vera infelici- 
tà, la quale non haueua altra confolatione , che quella de 
Ti magi nata felicità . forfè il fogno è quella vita prefente* 
in cui non è vera feiictià, ne / vera contentezza . 
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Sj)amenta.con Amore > 

biq prefo marito, e la prega, ehc’-qon > > 

fì fdegni d efler amata , e 
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Mor, tu vedi,enonhai duoloyòfdegm, . 
Ch'ai giogo altrui , Madonna il cello in- 

/•Iiìm >* . 3lt i 3. ROfl 
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tAltrihà' pur fatto ( oime ) quafirapim ■. n v G i 

v j>eJ w?o do/re teforo x borqual può degno • 5: ' u -;'2 

'Premio , agguagliar la mia collante fede ? 

Qual piò, fperar ne lice ampia mercede 

Pela tuaingiuftaman; sin vji folpunto.-.,: ,;*** 

'fiat le rie che? re tue, difu[e t e [parte ? ° nj^lìup 

^i pur chiù fe in parte , ' ' * 

Ouevn fai gode ogni tuo ben congiunto , 

• Pen folle è chi non parte V ^ 

H ornai lunge da te, che tò non puoi , 

Tafcer fe non di furto , i ferui tuoi ; 

Jscro g/à d<i/ f«o Jiegwo il piè riuolgo > 

pegno crudo » e'nfelice ; ecco io giàlajfo 

Qui le ceneri [parte, e l foco [pento i 

Mutò mi fegui , e mi raggiungi ; ahi laffo , 

Mentre del mal [offerto in van mi dolgo , 

Ch'ogni corfo al tuo volo è pigro » e lento : 

Già via piò calde in feni le fiamme i [ento , 

* -» ^ 

£W 4 


»? l.f'filrtJJJtrfM . 

jlKfA , ^ iti 




.J 






t 


Del Sig.T opquato T allo * /ff 

E vìa più graui al piè lacci, e ritegni ; ; j ’• 

E cornea ferito fuggitiuo , e'ngrato ‘ ; v 

Qui f otto al manco lato , * 

D’ardenti note il cor m'imprimi, e'I fegni c • ~ 
Del nome à forza amato ; - 

E percb’arroge al duol, cb’è in me sì forte , ' 

Formi al penfter , ciò che più noia apporte . :• 

Ch'io fcorgo in ritta al Tò , letitia , e pace 

Schermar con Himeneo , cbe’n dolce fttono » * 

. • Chiama la turba a' fuoi diletti intefa, <V ' 
Liete dan^e veggio io , che per me fono w - 
Funebri pompe , & vna iftejfa face r 

Tip l’altrui nog^e, enei mio Éggo acce fa . 

E come ^Aurora in Oriente afcefa 
D orna apparir, che vergogno fa in attor , 

J rai de' fuoi begli occhia fe raccoglia . 

E eh' altri vn bacio foglia, 

Pegno gentH del fuo bel vifo intatto , \! 

E i primi fiorne coglia, 

Que' , eh e' già cinti d' amoro fe fpine', 

Crebber vermiglie infra le molli brine. 

T u, eh' à que' fiori, ^Amor, dintorno voli, 

Qual ^ipe indufire, e’n lor ti pafei , e cibi; . 

E ne fbi così vago. , e così parco'. 

Deh come puoi fofirir , ch’altri delibi ' v ' 
Humor sì dolce, e'I caro mel iinuoli . ^ ~ 

Tqon hai tu da ferir faette, ed arco ? 
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Ben fofli pronto in. filettarmi al varco 
~A l hor , che per ve ghegga incauto venni , 

Là' ve fpitar tra le. purpuree rofe 

?>. i"" -■ Sentii 
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* V. . Senti] laure am oro fe f 
•;. £&e« piaghe da te grattilo fojìenni , 

Ch'aperte , e fanguinofe ,, • , 

Ancor dimoflro à chi le li agni , e chiuda j 
Aid irowo c/?i l'inafpra, pgnkor piu cruda «. 
lajfo, il penfteri ciò che dispiace , e duole , y>r 
,A l'alma inferma hor diritrar fa prou4t. ;o si 
£ piu s interna in tante acerbe pene . 0 , v <j , «V' 

• : Ecco la bella Doma, in.cui foltroua 

Softegnoil core ,bor come vite fuole , 'i ♦ 

' Che per. fe Uefa caggia , altrui s’attiene < 

Qual beder a negletta bor ia mia [pène * ; 

Giacer vedraffhs' egli pur nonlice, V ' 

Che s'appoggi à colei , tfe’vn f rowco abbraccia i . • 
Matùncle cui braccia, .. ,y . a 
Cre/f e Wfe sì bella, arbor felice , ' • . 

, poggia pur, nè ti [piaccia ■, .:,Wv3 . 

Ch’ augel canoro intorno a’ voflri rami, M ' . 
V ombra fol goda, e più non /peri, òbramt, VS. • 
«Md Donna, perche [caldi il petto 
Di «omo amore , il nodo antico [pregai, rs 
di vedermi al cor , già non rincrebbe : ?.\b r • 
Cd'ejfa, cbel'auinfe , ejj'a lo [peggi ; 

Però che bomai difciorlo ( in guifa è tiretto ) 

2dè la man Jiejfa , che £ ordio , potrebbe . e. 

E fe pur, come volfe, occulto crebbe - 
j/ /«o bel nome entro i miei verft accolto * y -T 
Qua ft in fertìl terreno, arbor gentile j *vy.l 

Ho»" Jeguirò mio flile , 

Se va» difdegna etfer cantato , e cofro > 
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orquato 

Va la mia fieuna burnite; • . "*'• 

E d' Apollo ogni dono in me- fia,fpcarfo f! 
S'Amor de le fue gratie àmefù fcarfo . 
Canyon sì l'alma è ne' tormenti attera ; 

Che, fe ciò fi concede, ella confida ^ ; 

Tuga reftar ne le mi ferie efirtme. ó ’ . 

Ma fe di quefla fpeme . .‘.-t : Il ' 
Auien, che' Idebil filo alcun recida*. ■ /* 

Deh tronchi rn colpo infieme * • : " 

CèVo il bramo, e'I chiedo, al riuer mio lo ftame 9 
E T amorofo mio duro legame . , *.i 

ti.j! 1 ». . v > ■ tf Q iè *» ») A t ' J i ^ : • • . > 
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A nzi ogni tva ragion da te si 
cede. : , 

Le ragioni d’Amore, fono le fue leggi . frale quali èprin- 
cipaliflìma . ... 

,, Amore à nullo amato amar perdona. 

DEL MIO DOLCE TESORO. Delafua 
donna, così il Petrarca 

, , Morte m’ha tolto il mio dolce telbro . 
PASCER SE NON DI FVRTOI SÈRVI 
TVOI., 

Chiama furti gb amoro fi piaceri de gli amanti, hauende • 
riguardo à quel detto di Catullo . 

purtiuos hominum videt Amores. . 
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E COM’A SERVO FVGITIVO IN- 
GRATO. 
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Imita Anacreonte,il qual dille 
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SCHERZAR CON HIMENEO.: 

Himeneo è Iddio de le nozze > figliuolo d*Vrania , habi« 
tator di Parnafo, così chiamato da Greci 3 comeTalaffio 

da* Latini . -, * ;,;jE 

ET VNA ISTESSA PACE. 

Perche Himeneo fi dipinge con la Face . 

E I PRIMI FIOR NE COGLIA. 

Chiama fiori deFAmore i baci i differenza deYrutti * * 
QVA L APE INDVSTRE. j£j 

Affomi glia Amore a l*ape 3 come prima haueuan fatto i 
Poeti Greci. 

LA* VE SPIRAR TRA LE PVRPVREE 

. J^Qgg ,/ r J 

SENTII L’AVRE AMOROSE. • 

Per rofe, intende le labra . per aure amorofe 3 le pa- 
role # 

HOR COME VITE SVOLE, 

<LHE PER SE STESSA CAGGIA, ALTRVI 
S’ATTIENE. 

Paragona lafua Donna à la vite, come fece Catullo^ 
Vtviduain nudovitis, quxnafcitur Arno, 
nuriquara fé extollit, &c. 

* SE PVR, COME VOLSE, OCCVLTO 
CREBBE : 

O 1 • IL 
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IL SVO BEL NOME. 

Imita Horato, 

Crefeit occulto - a 

Velut arbor amo 
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Ragiona con Amore andando a ritrouar 

la Tua Donna. ■■-:v -.•> "..co 
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Af Or» coiài d>e Verginella amai, r >>y. 
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Doman credo veder noueìla fpofa; 
Sirnil, fe non mi inganno ,à colta rofa* 
Cbe /pieghi il feno aperto a caldi rat. 
Ma chi la col/è non vedrò gìamai , g . 'w^n'^5} 
Cb al cor non geli l’anima gelo fa , - , 

E s alcun foco di pittate afe o fa 
Jlgbiaccio può temprar , tu folo il fai. 

Miferoi <& io là corro , oue rimiri 
Fra le brine del volto , el bianco petto y 
S ebergar la man auerfa a' miei defili . . > . : 

Hor come effer potrà, ch'io vi»a , e fpiri, ' mt 

Se non materna alcun pietofo affetto, ; : ' l, ' ?3UJi 
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S IMIL, SE NON M’INGANNO, A COLTA 
R OS A , 

CHE SPIEGHI IL SENO APERTO A CALDI 
RAI. 


Imita il Poeta parimente Catullo , il quale affomiglia la 
Vergine al fióre del giardino, & là fpofa a quel , ch'ègià 
colto in que'verfi. . • 

Vt flos in feptis fecretus nafcitur hortis 
Ignotuspecori, ' 

MA CHI LA COLSE. ^ - ° 

Intende il Marito . 

CH'AL COR. NON GELI L'ANIMA GE. 


T fe 1 


losa.\ e ,, y \ yy S 

Il cuore èia fede, come dicono i FiJofofi de Tanima no- 
ftra. ma per la Gelofia, ch'è vnalpecie di timore, li ag- 
ghiaccia, ò fi raffredda il fangue,ch'è intorno al cuore. 

Frigidus coit in precordia fanguis . 

Ariftotele ne s Problemi, rende la cagione, perch'ilfan- 
gue quando l'huom li vergogna corra al volto, ò fi fparga 
per le guancie: ma ne la temenza fi ritiri al cuore,ma que 
fio effetto più chiaramente apparifce nel timor di mor- 
te : ch'in queft'altra fpecie di timore , il qual è per la cofa 
amata . nondimeno i Poeti , à la Gelofia ancora attribui- 
fcono il ghiaccio . come il Petrarca 

, , Amor, ch'accende il cor d'ardente zelo, 

,, Di gelata paura il tien coftretto, 

,, E qual fia più fa dubbio àl'intelletto, 

,, Lafperanz*,o'l timor, la fiamma, o'igelo. 

,, Tremo al più caldo , ardo al più freddo cielo , 

,, Tutto pien di paura, e di fofpetto , 

,, Pur come donna in vn veftire fch ietto 
, , Celi vn huom viuo, ò fotto vn bianco velo . 
Monfignor da la Cafa Umilmente dille àia Gelofia 

• - Emen* 


^DelSig.Torquato TafTo. 55 j 

,, E mentre conia fiamma il gelo mefci, 

3 y Tutto il Regno d’amor turbile contrifli • 
MISERO,* ET IO LA CORRO. 

Correa di notte per andar a vedere il fuo male. 

SE N ON M'ACCENNA. Qualìicenrii . 

baftino a gli amanti . s® ^ ^ -» * 
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.ARGOMENTO. 
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Calcinando di notte, prega le ftelle che gui» ‘ 


dino il fuo corfo ì 
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0 veggio in Cielo fcintillar le fteUc? 
Oltre l’vfato , e lampeggiar tremanti ;qeV 
4 ' Come ne gli occhi de' coriefi amanti 
Ts(oi ritniriam tal'hor viuefdcelle. _ 
%Aman forfè la fufo,ò pur fon elle j, t . :j ^ 

• Tietofe a' nofiri aff anni , a' noftri pianti ; -mi a od 3 
o Mentre fcorgonfìnftdie, e pafii erranti, 1 
La dotte altri tC^mor goda , e A «5 

Corteftluci fe Leandro in Mare, «fihwjjoitabfjoiD 
0 tramato peregrin foji'io , > j n At> i!§sb » 

’Upnmi farefiedi foccorfo attore . ,q5,n ?? , 'S 

Coi; w faccia il Sol piu belle , e cW<zre , . ' : g 1)4 
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Siate nel dubbio corfo al deftr mio . 
Fide mie duci, e /corte amate, e care . 
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I ào VEGGIO IN CIELO SCINTILLAR 
LE STELLE, . i 

OLTRE L'VSATO, E LAMPEGGIAR TRE- 
MANTE T M n , < r c 

De lo fcinrillar de le lidie rende la cagione /friftotele 
nel fecondo de la Pofteriore, e vuol,che paia così per la 
difenda ; per la qiiale , tremano irraggi vifuali . ma la ca- 
gione che paiono fcifltillar oltre l'vlato. può edere ò anno 
rofa imaginatione, 6 debolezza di villa , ò refrattione, ò 
rotppimento, per così dire, de* raggi à gli {pecchi. ciò è a 

3 uellc minute {Ielle, de le quali è fparfa l'aria ne le nubi», 
oppojapioggia, come difl'c il Petr arca v* . ^ " } 

», Non vernai dopo nottunujioggia, 

,, Gir per Taerefereno (ielle erranti, ■ 

,, ^fiàniméggiàrtralà rugiada 3^*^610 3 
, , Ch'io non haueflt i begli occhi dauanti. 

E con uene umilmente gli occhi fono paragonati*. le ftelle: 
perche le delle fonp quali ocdii del Cielo, come dittero 

i noflri Poeti , ,a 

AMAN FO’ft'SE LA SVSO. 

Ciò è detto per rifpetto di Marte, di Fébo,e di Mercurio,* 
e de gli altri erranti , de l'amor de* quali fauoleggiarono 
gliScrittori Greci, e Liti ni. 

MENTRE SCORGON L'INS IDIE, E I PAS- 
SI ERRANTI. 

Ha rifgu ardo al luogo già citato in Catullo . 

Aut quam fydeta multa ,cum tacer vox, furtiuos homi- 
num videntamores. 

CORTESI LVCI, SE LEANDRO IN 
MARE. 

Leandro Giouene d'Abido, s*accefe de l'amor di Hero * 
Vergine di Sedo : e pafTaua di notte quel breue (patio di 
Ma re, ch’è tra 1 * vno, e l'altro luogo . come diife Dante. 

'ì t a. Ma 
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3 3 Ma PHellefponto , douc pafsò Scrfe 
,3 Per mareggiare in fHSeflo* & Abido. 
33 Tanto odio daLèàndronon fofferfe. 


Lafauola è deferittain lingua Greca leggiadrilfimamea* 
co 3 & in quella dal Sig. Bernardo Tallo Padre 
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Àppreflàndafi ì la fa a Donna , dice a’ fuoipen- 
fieri , & a’ Tuoi affanni , che fi par- 

- k.<\ Tcn i_i -1 : *■: > 1 
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Uggite egre w/c c ure, ajj>ri martiri , .i 
# «li pe/ò giacque opprejfo il core: 
Che per albergo hor mi defiìna 
Di nona [pene, e di più bei defiri,\^ A 2 


Sapete pur , che, quando auien , eh' io miri 

Gli occhi infiammati di celefte ardore : s < tn 

’Hpn foflenete voi l'alto fplendorc, * V r^» 

tv < \*f p _ • . X ■ y JUJf » /i TÀkfib I CL' I l j3<0G 


W* fiammeggiar di que cor cefi giri , aQtt 

-inde ~ 


Quale Uomo d'^ugei notturno , e fofeo , 

Battendo l’ale inauri al dì , che torna , ' o 

lA rifcbiarar quella terrena cbiotìra, . ' V ‘ ‘ ^ 

1 m • % j ^ • / • •; /% ' * /I O 1 t> t/ A. 

E già, s a cent Jegni il ver conofco. 

Vicino è ilSol , che le mie notti aggiorna. 
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F vggite egre mie cvre, aspri mar. 

TIRI, 

SOTTO IL CVI PESO GIACQVE OPPRESSO 

IL COM v M i \/ a ’^y <.) t\ 

Egre cure dice il Poeta* perche faano gli huoraini infer- 
mi, come, pallida mors. 

CHE PER ALBERGO HOR MI DESTI- 
NA AM ORE ; . . ; 

DI NOVA SPENE. Quali nePamore hab- 

bia luogo il dettino, ma non Tempre, ciò è non quando ri 
pugna à ^appetito del fenfo. ma hora, che milafcio con- 
iucereoue gli piace. 

EDI PI V BEI DESIRI. 

Ingannale medefimo à guifa d’innamoratoiquafi prepo- 
nendo Amo re ala Filofofia. • * 

SAPETE PVR. Perche*n J ftaueua fatta altre volte 
cfperienza^la onde era lieto per la prèfenza de la Tua don* 
na, e dolente per allontanarreaé;;^* ^ V . , * > ’ 

QVALE STÓRMO* , /Paragonala fua donna al 
Sole, e i Tuoi dolenti penfieri à gli yccelli notturni,i quali 
non afpettano liìuce . volendo forfè accennar la Ciuetta 
vccello facrato à Pallade, perch’eglifù Tempre defidero- 
liflimo di fapere . 

VICINO E IL SOL, CHE LE MIE NOTTI 
AGGIORNA, 5 

B VE GGIO AMOR, CHE ME V AD DITA, 

E MOSTRA. 

Il Sole non ha bifogno alcuno d’efler moflrato à ditoiper 
che à tutti è nu^ifefto , perla Tua chiariffima luce. Ma 
Amore tratta il Poeta da cieco . quali /limandolo vna Ci- 
vetta à que" raggi • & quefto è vno feorno fattogli per di- 
(prezzo de la Filofofia. ouero ha rifguardo al Sole , che 
già comincia ad apparire. 
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ADDITA 


Del Sig; Torquato T affo”. 57 

ADDITA Come aggiorna non fi troua vlàta dal Pe- 
trarca fé non pafiìuamente 

» Che per cofa mirabile suddita, 

Cht vuol far d* Helicona-nafcer fiume . 

1 I Poeta nondimerio IVsò attiuamente ancoratine pri- 
ma hau'ea fatto Dante 

>3 Che quello , ch*io t'addito , . : ^ > 

E miglior fabro del parlar alaterno , ^ 
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che quando vede la Aia Donna , rimane 
così contento de la fua co rtefia, che fi 

£ * fcorda tutti i tormenti , i quali 

haìbpportatipcrlei. 


Y* TCjL •' L « ik -s • * « 4 y 

Eg g i o , quando tal vifla Mmòr impetra , 
SouraVvfo mortai , Madonna al^ar fi ; 

T al che rinchiude le gran fiamme. oneCarfi, 
Marauigfia, e per tema il cor impetra . 
Tace la lingua allhor , e'I pie s'arretra , 

£ fon muti fofpiri acce fi, efparfì : • 1 

Mà nel voltopòtrebbe ancor mirar fi * ‘ 

L' affi ’tto impreffo qua fi in bianca petra. ' * 

Ben ej fa illegge , e con foaui accenti >•/ . :• 

M'affida , e forfè perche ardifca , e porle t • ’ 

‘ Di fua diuinità parte fi fpoglia . 

Mà /? quello atto adempie ogni mia voglia , ‘ v . 

Ch'io non hò che cercar , ne che narrarle , 

£per vn rifa oblio mille tormenti . 

. 1, t | /| ». «k’t A 1 • 4 m A. w < 
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V eggio qvando tal visTA.Gar*g_ 

eia con Safo , non traducendo , njà recando altre 
colè àl’in controji verfi Saffici fon^uefli . 
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Ne* quali Safo, agguaglia ad vn Dio,anzivqol,cliefuperi. 
gli Iddi j, s*è lecito dirlo,colui,che ti fvede à rincontra 
ti riguarda, e t'afcolta, dapoi quali diméticatafi d’faajmer- 
lo fatto felice come vn Dio: il famifero, & infermo d*-i- 
moro fa infermità , come fece parimente Catullo 
Ille imparefìèDeo videtur. 

Ille, fifas eit,fuperare Diuos . \< 

Qui fedens aduerfus identidem te . 

Spedat, &audit . 

. Dulcc 
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Del Sig. Toxquaro Taffo. 5? 

Dulce rideateua.tmKero quo domnes . 

Eripitfenfus mihi.. &c. 

Eccòcomefubito pèrvn !Ìfo diuiene mif ro d'iddio. ma 
il Poeta per vn rìfo oblia mille tormenti , e paragonando 
la fua donpaa lecofeimmortalj^&diiiine: e (V fiello agli 
infermi! numerai fegoi^erinfermità, lo lhiporcjlardu 
re a la pallidezza* l'impedimento de la lingua , òTfilentio; 
ma s'aflomiglia nondimeno^ quegli infcrmi,che ricupe- 
rano la falute $ fn qòe*' vèrfi i 

MA SI QVELLO ATTO ADÉMPIE OGNI 
r MU’VOGLIA-vv v 

CHE NON HO CHE CERCAR. Imperoche 
Cma è quell'anima chtfpi&non defidera. dj quelita infer- 
miti di Safo >fimileà quella d* Antioco, s'auid e > il buon 
Filofofo Plutarco medico de gli animi*quando egli difle, 
Sapphica illa ei contigeninfc* vocis fuppreflio , h^fitatio 
fiupof expaliefcenjtia. 
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Chiede, quafi marauigliando , quel che 'fiala 
bellezza; e moftra di non faperlo: ma di 
v - 1 ' fentirne Colo gli effetti . 
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Testa rara bellezza opra è de falma t 
Che vi fà così bella , e'n voi traluce ; 
Qual da puro crifiallo acce fa luce , 

E 'fua nobil vittoria, e quafi palma i 1 
Q gloria , od arte , e ra afflerò è d'alma . . 

* lettura i òdoncelefte , è raggio , e Ducei 4 

Ch'ai vero Sole , onde partì , condu ce » 

Et aggrauaìr no'l può terrena Calma ? 

Le fembian^e, eipenfier ,gli alti coflumi ' ' 

- il . Tutti 
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o Prima parte delle Rime i 

Tutti paion celejii ; e s io rìauampo , : - CI, _ . 4 

Von par , ch'indi miflrugga , e mi diftempre, - 

Lontano io gelo ; & ombre o/cure , e fumi , 

, cAVo rimiri , in così dolci tempre $ -, ; ■ 

De begli occhi me illufira > ;7 c&nrn Zampo . «i 
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Hiede , quali dubitando , quel che fia la btllezkajel 

- . primo dubbio è intorno à l'opinione di PIutarco,il 

qual ditte (che per difetto del Tetto Greco habbiamo 
fcritte qui le parole Latine. )Pulchritudo corporis opus 
éft animi gratificanti? ei decus forme. La qual opinione 
adduce prima , accennandocela fua donna era pii g 
tiofa, come fi dice , che bella, ò più bella d'animo , 
di corpo. 

E SVA NOBIL VITTORIA, E QVASI PALMA. 
C^uefta e opinione di Plotino , il quale ettimo,che la bel- 
lezza non fotte altro , che vittoria de la forma , fopr* la - 
materia: perche vincendo ài-incontro la materia.nafce- 
rebbonoi moftri. 

O GLORIA, OD ARTE, E MAGISTERO, 

E D'ALMA * ' 

NATVRA, O DON CELESTE, O raggio, 

E D V C E . ’ . ' •• 

Arte de la Natura , ditte , ad imitatione di Dante,il qual 
prima hauea detto V/> 

„ Lo motor primo à lui fi volgelieto- . 

,, Soura tante arte di Natura. ' . 

Ma da tutti i Platonici prima fù« detto Natura artifex „ 
ò come noi parliamo, Maeftra Natura. Hora lafciando 
la confideratione de le parole da parte j in quello quater- 
nario dubita le la bellezza fia opera de laNatura, òdo- 
nod Iddio, e raggio de laDiuinità, come ettimano i Pia- • 
tonici, e par che s'appigli più à quella opinione . la chia— - 
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ma ancora Duce: perch'ella riconduce al Cielo per quel- 
la via, ch'è detta Methodo refolutiua. 

LE PAROLE, E‘ I PENSIER, GLI ALTI 
COSTVMI 

TVTTI PAIÒN CELESTI. Dal'apparenza • 
la giudica celefte. 

- E S’IO N’AV A MPO, 

NON PAR CH'INDI MI STRVGGA, E MI 
DISTEMPRE. 

Dagli affettiapparenti conchiude ch'ella Ita diuina. 

- IN COSI DOLCE TEMPRE. 

Se non produce amor diuino , almeno produce amor di 
virtù . 

ARGOMENTO. 



$ > ♦ • 

Si duole dVno impedimento , e d’vna interpo- 
linone , che cerchi di fpauentarlo , e gli 
minacci infelicità . 

On fra par ole , e bacìinuido muro * ; 

Tiù s'interpofe , ò fra fofpiri , e pianti ; 

0' mar turbato a duo infelici amanti , 
Quando troppo l'vn fece *Amor fecuro > •• 
O' nube , eh' à noi renda il del men puro , 

E la notturna , e bianca luce ammanti ; 

O' terra , che le copra i bei fembianti » 

O' Luna, che ne faccia il Sole ofeuro. v 

O* dolor d'altro intoppo a' fu oi penfteri , 

Rotto nel me^o il volo alcun fojienne ; 

Ter che volar più non pre fuma , ò fperi. 

Guanto io di quel , eh' a miei troncò le penne ; 

E benché fiandilor co fianca alteri : 

Tar , che nel pianto d'affondar li accenne. 

Elpofi- 
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R Accoglie in quello Sonetto , molti impedimenti ne 
I*amo re de gir Amanti, e* moke altre interpofitio- 
*' ni . e conchiude , che niuna apportò mai tanto dolore:: ò 

tanta c fcu.rità, quanto quella de la quale egli fi lamenta, 

• * la quale egli nòn dice efpreflamente qual (otte: friafi può 
credere, che fi dolefleperlapriuationede la villa de la 
fua donna: più che per altra cagione, màfe nonfu priua- 
tione, certo, non furono fenzapriuationei principi de 
fa fua amorofa infelicità. 

NON FRA PAROLE, E BACI INVIDO MVRiO 
PIV S'INTERPOSE, O FRA SOSPIRI* E PIANTI. 
Vuole intendere, del muro, che diuideua Piramo, e 
Tisbe,comeraccontaOuidionele trasformano ni. ma 
leggi la fauola del Padre de 1 J Autore. 

O MAR TVRBATO A DVO INFELICI 
AMANTI 

QV ANDO TROPPO UVN FECE AMOR 
SICVRO. - \- ; 

Gli infelici Amanti fono Leandro, & Hero, de* quali 
l*vno aflicurato d*amore , pafsò il mare tempeftofo > e vi 
, rimafe al finefommerfo . leggi Mufeo fra* Greci , Ouidio 
fra* Latini , & Bernardo Talfo fra*Tofcani . 

O NVBE, CH* A NOI RENDA IL CIEL MEN 
PVRO. - 

Seguono in quello quaternariotre altre interpofitioni. 

* Di nube, che ricoprali Cielo ,eleftelie; di terra, la qua- 

le è cagione de rEcclipfi de la Luna;, di Luna da cui proce 
de l*Ecclipfi del Sole. 

O DOLOR D*ALTRO INTOPPO. 



Di rete,ò d’altro , ch*impedifca il volo à gli augelli. 

qvanto DI QVEL CH’A miei tronco- 

LE PENNE. 

Moftra per d jfimile cagione,di temer cafo Umile à quel- 
lo dTcaro . » . ’ . v 
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A R G OMENTO. 


Dice d’hauer veduto amòr nel gli occhi de la 
fua Donna , ilquale gli haueà comàn dato 
che non cantafle piu le vittoti e d al- 
trui, ma quelle di lei, e la fua 
: propria feruitù. 
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[TavasI *dmor, quafi in fuoBggno* 

“fifa , 

7<(el feren di due luci ardenti , & alme; 
Mille famofe infegne, e mille palme » 
Spiegando in vn fereno e chiaro vifo . 

Quando riuolto ànie , ch'intento , e fifa 
Miraua le fue ricche , e care falme , 

Hot canta ( diffe ) come i cori , el'alme , 

E'I tuo medefmo ancora habbia conquifo . - « 

T^è s'oda rifonar tarme di Marte , 

La voce tua ; ma l'alta , e chiara gloria , , 

E i diuin pregi noflri , e di coflei. ■ ) 

Così adiuien , che ne l'altrui vittoria 
Canti mia fe ruitute , e i lacci miei , 

£ teff a degli affami islorie in carte . 
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Efpofitione de T Autore. ' 

I Mita Anacreonte: il quale due volte tratta quefto me* 
bellino foggettoTprirr.a in que* verfi. 

0gAa> ArptlocLf y 

0fA<y <Te Kct<T //or a «T gir* 

A/Z&CnoT' <Tì X'OpS'cuf 

Spora pouf ov «X g ^* 

Mail noflró Poeta , che fcriue ancora d'altre materie, né 
può obligarfi à quefto concetto, à guifa di feruo imitato 
re, ma libero ne Timitatione. fegue più torto gli altri- 
verfi d'Anac reonte, non molto da quelli diflbmiglianti. 
come il dotto Lettore potrà conofcer leggendo . 
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O X dv fpvyeov canai 
E^o) X É//cu AKavti* • 

Fu trattato parimente quefto luogo fra* Latini, dal Na- 
uagerio , in quella guifa . 

Qui modo ingentes animo parabam 
Bembe bellorum ftr epuus , & arma » 

Scribere , hoc vix exiguo male audax 
Carmine ferpo . 

Nempe Amor magnos violentus aufus 
Frcgitiratus , veluti hic tonantem 
Cogit , & fulmen trifidum rubenti , 

Ponere delira. 

• « 1 V > 9 

Sic eat fors . & fua la us fequetur. 

Candida; vultuslalagek canentem 
Purius darò radiantis artro. 

Frontis honorem. 

Nota Le&box lira blanda Saphus 
Notus Alceilycus altiori 
Scripferit quamuis animofum Homerus 

Pedine Achillem. ' • ' 

Mà non ? ò la cagione,per la quale egli taccia d*Anacre&« 
te , ò diffirauli . 
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ARGOMENTO. 
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loda l’herba mandatagli in dono , e coltiuata 
da la fua Donna , facendone comparano- 
ne con quella, per la quale Glau- 
co fi trafmutò . 


£ r e a felice , che già in forte haueSli t 
Di vento in vece di temprato Sole ; * 

Il faggio de' begli occhi a c cor ti bone {lì. 

Et aura di dolciume parole; $ 

£ {otto amico Ciel lieta crefcefti , •... ? . i. vl 

Equalhor più la terra ar fa fi duole ; ‘ '] 

' Trontaàfcemarilfcro ardorvedfjlij *" ~‘ I 
La bella man , che talme accender fuole ; 

Ben fei , tu, dono auenturofo e grato , < i . 

Ond' addolci fc a il molto amaro , e fatto 
Il digiuno am orafo in parte i renda . 

Già nono Glauco in ampio mar mi {patio r J 

D'immen fa gioia , e'n più tranquillo flato , 

• Quafimi par , eh' immortai formai prenda, 

; fcup v r ■ ! ,!:!*:;• ■ ■ t .*• { -, : 
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ERBA FELICE. Così la chiama; perch*e£. ■ 
fendo in vn tefto coltiuato da la fua Donna, haue ' 
uà maggiore obligo à Tarte vfata da Tei , clfalla Natura * 
medefima. 

E SOTTO AMICO CIEL. Tutto creila fofle ■ 
peregrina, nondimeno verdeggiò felicemente in quell» f 
Clioyi J . • v * • v . • v . 
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„ Gialeifi,horconofc • inmcficomc 
,, Glauco nel marii po’fe huom poro , e chiaro. 


Mi il Poeta in quello luogo imita Dante, il quale eflen- 
do quali deificato per la contemplatone, aflomiglia la 
fua tramfor matrone a quella di Glauco , 




argomento. 


4». r* < • - » » pft • m -• m ? • • 

Inuitato da la fua Donna d tenerle Io fp e echio#, 
deferiue quellatto poeticamente. 

» i m * » 



Jirvic i d*dmor mìniflri eletto. 
Lucido fpeccbio , an-^i il mio Solreggea ; 

£ fpeccbio in tanto à le mìe luci io fea. 
D'altro più chiaro , e più gradito oggetto. 
Ella al candido rifo >& al bel petto > 

Vaga di fua beltà gU occhi rolgea : ...oc: aj • 

E le dolci arme , hor che di morte è rea > - - on u > 

D'affinar centra me prendea diletto. <- 

Toi come terfe fiammeggiar le ride , " 

Verme girolle, e dal fereno ciglio -in ?"-j> r 
v^/ correlò più d'rn pungente firale. f * J 

«Md no» preuidi all'hor tanto periglio. - 

Hot je Madonna a' fuoiminiflri è tale : " ^ • 

Quaifian le piaghe, onde imbelli ancide? *,’ 0 , 
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FA NZT IL MIO SOLE.' Cioè auanti la fua Donna 
J\ ch’egli chiama Sole :& Anzi, per Inanzi in quello 
luogo è parola accorciata ,ò figura .detta Apherefis . così 
dille il Petrarca 

. „ C’hor per lodi anzi Dio preghi mi rende. , 

&altroue • tk 

„ Et trema anzi la tomba. j,» ;o 
E SPECCHIO INTANTO A LE MIE LVCI IO 
F E A, In cambio di facea, per accorciamento vfatp da| 
Petrarca in molti luoghi : e particolarmente in quello ' 
% >} E tremar mi fea dentro à quella pietra. 

Nondimeno perche quella parola non è vfatain Rima, 
dal Petrarca altrimenti lì legge . , 

E DOLCI E SPECCHIO IN TANTO A MB 
FACEA. U 

E LE DOLCI ARME. Intende l’armi de la Bellezza, 
e d’Amore ^Com’intefe il Petrarca in que’ verlì . 

,, A le pungenti , ardenti , e lucide arme , 

„ Contra cui in campo perde .. iJ'L* 

„ Gioue,& Apollo, e Polifemo, e Marte. “ * 

Epiùchiaramente^ltroue » 

„ L’arme tue furon gli occhi ondel’accefe . 

,, Saette vfeiuan d’muifibil foco. - 

- h or che di Morte e rea. 

Edettoa^imitatione di quel verfo del medelìmo Au- 
> tote •• * . " . V: • i v ; 

,, Benché la fomma di mia morte e rea. 

Mà il poeta chiama rea di Morte la Bellezza:Il Petrarca la 
Caftità, com’è opinione de gl’interpreti, potrebbe non- 
dimeno il Petrarca anchora lignificar la bellezza , impe- 
roche la fomma virtù èia bellezza,come dille Euripide. 
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Torna vn’altra volta d moftrar Io fpecchio ila 
fua Donna , e deferiue la fua bellezza, e’1 , 
compiacimento c’hauea di 

mirarli. 1 • 


• mi** 4 
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■H i a r o eri fl allo àia mia Donna oflerfi : 
Si ch'ella vide la fua bella imago; 

Oual di formarla il mio penftero è vago » • 
‘ E qual procuro di ritrarla in verfi » À 

Ella da tanti pregi , e si diuerft , 

Jdon volfe il guardo di tal vifta pago ; 

Gli occhi mirando , e'I molle auorio, e vago , 

E l'oro de' bei crin lucidi , e ter fi . - 
E parca fra fe dir ; ben veggio aperta., 

.L'alta mia gloria , e di che dùci /guardi 
■ Quefta rara bellezza accenda il foco . 

Cosi benché 1 1 crede/Je in prima vn gioco , 

Mirando Carmi , ondi io fuggi ’j ft tardi , 

De le piaghe del cor fife più certa . 
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C HIARO CHRISTALLO. Gentilmente accenna 
àia fua Donna jch^egJi non merita cTeflerle men 
caro dVn bel (fri Hallo doue fifpecchiaua: Imperoche ri- 
manine dilei non era formata men bella nel penderò dei /' 
Poeta a o ne* fuoi vei fi . la onde , e per TafFeitione intrin-\ 
fcca* e^Topera eftenore erameriteuole de la fua gratijju 

• E j ELLA 
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ELLA D A TANTI PREGI. Pregidelabellex*:* 
dilfe il Tatfo , come il Petrarca hauea detto pregio d*ho- 
nella* e di virtù. 

- E *L MOLLE AVORIO, E VAGO.; 
Intende il petto , benché Latini dicano molle ebunpef- 
«h*egU èlilcio , & polito . 

I PAREA FRA SE DIR BEN VEGGIO APERTA 
L’ALTA MIA GLORIA. La gloria de la fua bellezza, 
tosi dille il Petrarca 

w Quella eccellenza è gloriaselo non erro ^ 

„ Grande à Natura. 

- E DI CHE DOLCI SGVARDI. 
SUnuaghifce di fe fletta, ma crede a lo fpecchio quello, 
thè non hauea creduto à le parole de ramante. 

ARGOMENTO. 

Dice d’hauer più caro il legame , tolto à 
la Tua Donna di quello, che lega il 
corpo con l’anima . 

0 n bò sì caro il lacchi ond'al conforte 
Dela vita mortali alma s' auuinfc ; 

Come quel c'hor me lega , e voigià Jlrinfe , 
Già vago , e dolce , bor duro nodo , e forte» 
7%è quel famojò, ch’ai figlimi diè morte 
Del barbaro monile il collo cinfe , 

Lieto così , quando il nemico eSìinfe , 

Com'io di quel, che vha le chiome attorte. 

Ti cede , ^tmor , T^atura, e non ft fd egnet , 

' Ch’ella ordifcafral nodo , e’I tuo non rompa, 

M ortey e coni alma in Ciel fi priuilegi . 

£ fegli altrui fepolcri illuflre pompa , 

Orna di vincitrice altera tnfegna ; 

■ Ter la feruti catena il mio fi pregi • 
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\TON HO SI CARO IL LACCIO. Lacci» 
chiama Pvnione del corpo con Paninia, come chia- 
mò prima il Petrarca. 

„ Natura tiencofleid'vn sì gentile 
33 Laccio, che nullo sforzo e chefoflegna : 

Cioè con sì delicata compleflìone . 

- O N D\A L C O N S O R T È 
DE LA VITA MORTAL. Intende il corpo,ch à ècò!i- 
forte de Panima. Il Petrarca chiamò l'anima L'errante 
mia conforte . Dante dille Quando Panima fi fpofa a! 
corpo . Appreflb Stobeo fi legge,che ne le parti de Pani- 
ma è alcun velligio del matrimonio. S. Agofl. afferma, 
che la ragione fuperiore è quafi maritojl'inferiore, quafi * 
moglie , e quantunque alcuna volta auenga , che Panini* 
vada falua, e'l corpo refli infepolto, come fi legge in 
Dante, nondimeno alfine Panime ripiglieranno i corpi 
glorificati : la onde conueneuolmente il corpo è chiama- 
to conforte de Tanima , e ciafcyna parte de l'anima con- 
fo rte de Paltra. * 

NE QVEL FAMOSO CH'AL FIGLIVOL DI* 
MORTE. 

Intende di Manlio Torquato da cui l'Autore haprefo'il 
nome, il qual fò così chiamato da la catena, che latina- 
mente è detta Torques, tolta al foldato Fraticefe. 

TI CEDE, AMOR, NATVRA ; E NON SI SDEGNA* 
CH'ELLA ORDISCA FR AL NODO, E'L TVO 
NON ROMPA. 

Non intende il Poeta del matrimonio propriamente det- 
to; ma de l'affettione de gli animj,e de l'vnione . màfilò- 
foficaméteparlado 3 ci'alcunaforte a'amore,comedi quel 
de' figliuoli, difleTemefi Liberorum amor c^litus natu- 
ra e ft alligatus,& pia ne ab aurea illa, & infrafta catena 
pendet.&c. E SE GLI ALTRVI SEPOLCRI^ 

Spera gloria dal fegno de laferuitù . com'altri da rinle- 
gne riportate ne la Vittoria,cfofpele intorrio-al fepoTcro*' 
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ARGOMENTO. 
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Offerifce ad Amore in voto vna bindella di 
feta, la quale egli haueua inuolata 
alla fua Donna. 


Af o r, fefiagiamai » che dolce i tocchi 
Il terfo auorio de la bianca mano ; f 
Ei lampeggiar d el rifo humile , piano , 
Veggi a da prejfo , e' (folgorar degli òcchi i 
Enotar peffa , come quindi [cocchi 
: lo firal tuo dolce , e mai non parta in vano ; 

£ come al cor del bel fembiante humano , < 

* D' amoro fé dolcette vn nembo fiocchi , 

Eia tuo quefto lacciuol , ch’annodo al braccio , 

- 7{on pur , ma via più fretto il cor ninuolgo » 

*' Caro furto , ond'ilcrìn Madonna auolfe . 

Gradifci il voto , cèe più forte laccio 

Daman più dotta ordito altri non tolfe; " * 

3 'iè perche à te lo doni , wdi mi [dolgo , 

Efpofition de l’Autore . ? 

E ‘L LAMPEGGIAR DEL RISO. Per traflatione 
i prefa dal lampo che fubito palla , e fparifee, hanno 
de.tioi noflri il lampeggiar delrifo , quello , ch'à penali i 
vede. Dante dille. . 

3i ..... . Teftefo 'ff- i 

„ Vn lampeggiar delrifo dimoftrommi. 

E’1 Petrarca 

**' 33 E’1 lampeggiar de l’angelico rifo. 

- E’L FOLGORARDEGLI OCCHI. Vi accrefcen- 
dolamarauiglia: per che’l baleno precede il fulmine, 

E NO- * 


k jDcl Sig. Torquato T àfló . 7 j 

E NOTAR POSS* COME QVINDI SCOCCHI. 
Marauighofa forte di fulmini , che lafcia luogo, e tempo 
à Toflèruatiónc . 

TVO FI A QVBSTO LACCIVOL. 

Oflferifce il voto . ___ K ,, TKT 

- MA VIA PIV STRETTO IL COR N IN- 
VOLGO. 

petto affettuofamente , come quello 

,, L’affettion del velcoftanza tenne. 

CARO FVRTO. E appofitione . figura cosi detta 
da' Latini . 

^RAPISCI IL VOTO. 

Loda il fuo voto : e rende le cagioni perche gli debbe et» 
fer caro . 
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Ballando con la fua Donna , fi lamenta, che’l 
ballo habbia sì tofto fine . 
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P”e s t a è pur quella , che percote , e 
fede- .. * i 

Con dolce colpo , cheti ancide, c piace: 

Mà ne' furti à'JLmor dotta , e rapace » 

. £ fd del noflro cor foaui prede . # i -, > 1 

Del leggiadr etto guanto borri ai fi vede « 

Ignuda , e bella ; e fe non è fallace > ' ‘ ^ 

S’offre inerme à la mia quaft di pace , t U m*.v> >y?. ■>« ì « A 
. •Pegno gentile , e di fecura fede . *%*** ' f - tf 
Laffo,ma toflo par, eh' ella fi penta , r dJ 

Mentr'io la siringo , e fi fottragge,e feioghe , fjt 

fin de l'armonia, ch'i pajlì allenta . f 
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Deh come altera l'odorate fpoglie 
pntcfle, e la mia par y che vi conferita + 

0 fugaci diletti y ò certe doglie. 


3'*. ti 


••rj J / i 


V * 


Elpofition de l’Autore. 


cr 


♦-oT 

• i 


r 


VESTA E PVR QVELLA# 

Si dice dele cofe lungamente allettate, ò cerca-» 
te,òdefiderate, 

CON DOLCE COLPO* CHE N'ANCIDB* 
E PIACE. 

Il Poeta diffe ciò del colpo, come Monfignor delaCaf*. 
del veleno. 

3 , Ahi veneH nouo, che piacendo ancidi . 

MA NE* FVRTI D'AMOR, 

Hiperbaton, come dicono i Greci , ciò è tralportationer 
di parole , fatta per ornamento • 

E FA DEL NOSTRO COR SOAVI PREDE. 
Dichiara quai furti fian quefii: e dice, fon furti d’ Amore* 
fon furti de Paoime,fon furti che piacciono . 

Così di (Te il Petrarca. : T. ^ r 

, , Quefta, che col mirar gli animifura, 

3 , M'aperfe il petto, e’J co'iprefecon mano • 
S’OFFRE INERME A LA MIA. 

Haueua detto ignuda, hor dice inerme, per varietà: ma 
vale il medefimo, fe non che nuda lì dice propriamente 
inerme per traflatione - 

- Q^V A SI DI PACE 
PEGNO GENTILE E DI SECVRA FEDE. 
Harifguardo à quel luogo di Virgilio. 

Necte nolier Amor,nec te data dextera quondam. 
Et à quelPaltro . 

Pjgnus paciserit deftram tetigiile r 

AL FIN DE L’ARMONIA, CH'I PASSI 
ALLENTA. « > ^ 

• Dcfcriuc 
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Dcfcriue Pvfanza: perche celiando il fuono 3 ce/Ta il ballo, 
c ciafcuno ritira la mano 3 e molcifogliono rimetterli il 
guanto « 

DEH COME ALTERA L'ODORATE SPO- 
G LIE. 

Dice , che la fu a Donna fi per alterezza , quello che Pat- 
ire fanno per vfo, ò per commodità. 

- • . , v • •* ■ g i ^ 

ARGOMENTO. 

T - ' 5 ' • * ' • * « j « 

Nel medefimo foggetto . 

j - *1 , ^ ^ • 

E rche fortuna ria fpiegbi le vele ■ 
T^e tEgeo tempeftofo , ò nelTirreno ; 

E mi dimosiriilmar di fenoin fono , 

7<lpn mi farà men voflro , ò men fedele • 
7^é perche , voi facendo à me crudele 
Sferri il deftriero , e gli rallenti il freno ; 

E mi porti fra l'adipe, ò lungo il peno > 

O'n bofco, o'n valle mi nafconda , e cele . 

%Angi in donna gentil bella pietate 

S timo vn tormento à lato al dolce fdegno t 
De gii occhivoftri, che di foco armate , 

Luci dittine , onde perir fofìegno , 

Quand'io torno à morir , non mi / cacciate i 
Ver eh' àiamorte y & àia gloriai vegno , 
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BRCHE FORTVNA RIA. 

Perche , in vece di benché . vfitatiffimo dal Petrarca 
in molti luoghi, e particolarmente in quello; 

, , Perch’io t’habbia guardato di menzogna. 

NE L’EGEO TEMPESTOSO. ■ 

Egeo è quel mare, che la Grecia diuide da PTonio , come 
afferma Pomponio Mela, & fu così detto , da Egeo padre 
di Tefeo: il quale vi fi precipitò per dolóre de la fjlfa,ma 
creduta morte del figliuolo, mentre egli ritornando da 
Cretx-,dòue haueua vccifo il Minotauro, con le vele ne- 
gre, non fi ricordò d’alzar le bianche, com’hauea prò- 
mefioal padre; ma di quella fauola più ampiamente fira 
gionerà appreffo . 

' ^ O NEL TIRRENO. 

Così èchiamato da’ Greci quel, che i Latini chiamano; 
Mare T u(cum,altrimenti Mare Inferum, vno de duo,che 
inondano l'Italia . 

O MI PORTI FRA L’ALPI, O LVNGO IL 
RENO* ' 

Alpe fono i monti , che diuidono l’Italia da la Francia . . 

Renoèfiijme famofo, ch’anticamente diuideua i Belgi 
da’ Germani, hora è ne la Fiandra , tra la baffa , e l’alta A- 
lemagna . 

ANZI IN DONNA GENTIL BELLA PIE- 
TATE 

STIMO VN TORMENTO A LATO AL DOLCE 
SDEGNO. 

Accrefce quel che haueua detto il Petrarca . 

, , Fora vno fdegno à lato à quel ch’io dico . 

E nota, ch’à laro fi dice quafi in comparatione , perche le 
co fe, che fi vogliono paragonare, fi mettono appreflò* 
LVCI DIVINE, Affettuofamente detto . 

y A RG 0-* > 
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ARGOMENTO. 



Dice, che partendoli da la (uà Donna , non po- 
trà vedere, ò imaginar co fa , chaggua- . 
gli la dolcezza d’vn Tuo fdegno, 

ò la bellezza d’vn Tuo . < , 

m 4 . - • * y 

• . difprezzo. ; 

r » o ^ i . « » 

•♦è . . • i 

1 £ mi trafporta a forbii , ou'io non ve- 
gito 

Mia fortuna , che fà canotti , e naui j » 
Che farò da rei lunge , occè/ /oaid , u & A 
Benché taf borri turbi ira , orgoglio ì 

Vedrò cò fd giamai, che'l mio cordoglio » 

£ fanfe pece mie f ac ciani tn grani ? , f 

O' y?arò folo , oue i' innondi , e Iòni , ‘ ?v 
/'We co//e , ermo lido, e duro fcoglio ? , 

penfier fido , e rè yògwo fallace 
Problemi formerai tanto ferena, J 
O» //ero n/ò J/ dmòrofa pace ? ' ~ 
o' y ò Dea foura l'incolta arena ? „ ... ,. v „ 

Si? no» va/ , ciò ch’inoltri alletta , è p/ace 
jDo/re v» /«q fdegno , vn fo/ difpreigp àpena .£ 
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M ia fortvna, che fa cavalli^ 

E NAVI.. Coli il Petrarca. 

,, ..... HorfàCaua!li»horNaui s 

, , La fortuna al mio mal fempte sì prefta . 

O STARO SOLO. 

Partendoli da vn luogo.mediterraoeo,andaua ad ma Cit 
tà maritima . 

TV PENSIER FIDO, E TV SOGNO FALLACE. 

Contrapofti, perche l’vno, d'altro fuole ingannarcnma 
ilfofino piùtofto. 

O NINFA, O DEA SOVRA L'INCOLTA ARENA, 
Ad imitatione di que* verfi del Pettatca , 

,, Hora in forma di Ninfa, hot d’altra Diua, 

} f Che dal più chiaro fondo di Sorga efea - 


A 
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Si lamenta de la Tua D onna,che ballandoli al - 
ballo del Torchio , con eftinguerlo 
poneife fine al ballo, 

jE.ntra ne' cari balli in loco adorno. 

Si tnfrean le notturne , e placide bore , 
Fiamma , che nel fuo foco accefe dimore. 
Lieto rì aprili a à me%a notte il giorno , 

£ da candide man vibrata intorno , 

Spargea fauille di sì puro ardore » 

Che pareua apportar gioia , & honore 
•A' pochi eletti , à gli altri imidia, e [corno . 

L - - - -- 
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Quando à te data fu man cruda , e bella , 

£ da te prefa , e j^cnte, e ciechi , e mefti , 

£e/?ur milloccbi à lo fparir d'vn lume . 

irowe all'hor cangiajli arte ,e coftume , 

Tù ch'accender folei l’aurea facella y 
Tù miniflra d'*Amor> tù l'eftinguefti . 


Efpofition de l’Autore . 
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F ace che nel svo fpco accese 

AMORE. 

Era cosi grande , e così Iuminofa : fra l'altre minori , che 
parea di giorno.ò hà ri (guardo à 1* effetto d'amore, ch’egli 
Lentia per la bellezza illuminata . , 

EDA CANDIDE MAN VIBRATA IN- » 
TORNO. 

Defcriue il modo co*l quale molte Volte fogliono porta- 
re il Torchio, 

A POCHI ELETTI. 

A coloro, che per fauor de le Donne erano prefi in ballo.', 
CHE DA TE PRESA, E SPENTA. . 

La fua Donna fmorzando il Torchio, pofe fine à quel bai 
lo, con dolore di molti Amanti. 

AHI COME ALL'HOR CANGIASTI ARTE, 
E COSTVMB. 

Ciò è d'infiammare, c d'accendere, afiettuofa efclamatio 
ne d'Amante . •' r;V." , *• -p i 
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argomento. 
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Contro vna Donna attempata , la quale pren- 
dendo importunamente commia- 
to , haueua interrotto vn bel • 
trattenimento , 



t- 1 * 


jqt mica d’Mmor , che sì ti rendi 
s china di quel , eh' altrui dà pace * & fi-' 

td'y > - , -, # 

£ dolce fchiera a ' dolci giochi vnita » / * 
Difpergi, e parti, e lui turbi, & offendi'. 

Se de l'altrui bellezza màdia prendi , A 
Mentre i tuoi danni àrimembrar t’inuitat ' J } 
Che non t' affondi homai fola, e romita * ^ 

E' n burnii cameretta i giorni [pendi i . • : 3:0 " A, 
Che non 'conta enfi già tra le feti ci '• • • o ’ i 

, Squadre cTMmor, e tra' Idiletto , ei gioco, - r ; 
4 In Donna arnie a imagine di morte. , .. . ò - i 

l }eb fuggiil Sole, e cerca.in chiufo loco, • > ’ ; «* 

Come notturno yiugel gli h orrori amici ; (X*" ri 
T$è qui timoria tua fembian^a apporle* 1 ? 


X* 
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S E DE L’ALTRVI BELLEZZA INVIDIA 
PRENDI. 

Come dice Ariftotele nel fecondo de la Retorica, ou’egli 
trattadeTinuuiia. coloro c’hanno pofiéduto alcun ben e* 

i'-ix- fono 
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fono inufdiofi di coloro, che’! po/leggono. e i piò vecchi, 
de* più giouani . benché propriamente Tùmidi» fi a fra* ^ 
fimili d'età. 

MENTRE I TVOI DA*NNI A RIMEMBRAR 
T’INVITA. . . 1 » : 

Ciò èal danno irreparabile de la perduta bellezza, & à la | 
feliciti del tempo paflato : peroche 
„ Neflùn maggior dolore» 

. • • „ CheTrecordarfi del tempo felice, 

' ,, Ne la miferia , e ciò fa’] tuo dolore. 

CHE NON CONVIENSI GIÀ. 

Detto per fouerchia paltone. 

DEH FVGGI IL SOLE. * 

• AlTomiglii i vecchi à gli vccelli notturni , Se i quelli cha 
portancattiuo augurio . ' “ • / 

._• * '* •** TU 
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Chiede il Poeta ad Amorfe, come elfendo la fui 
. Donna freddifsima, i guifa di pietra 


éì . " • 
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polla infiammarlo . 



me 3 
Hi mì ijr-nó 

ì*> zi y 4 « J> * i tuli j 


Onde toglievi il foco , 

C b' a poco, à poco mi confuma , e sfacci 
In guifa tal , che mi tormenta , e pince ? 
Da vna gelata pietra , •* 

Che no» /i fpetra per continuo pianto ; 

Afa quanto più l'irrigo , pii! s indura ; 
fy ha prefa figura, 

• 0 voi , che di bellezza hauete il vanto i 


•V4> 
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Onde co» voftra pace 

Il vofiro nome, e la beltà fi tace, a 

~ p telici 




ì\i 








▼ felice lamia pammuy 

la, qual nfinfiamnià (tisi dólcemente, 
< felice ancor pietra sì cara, vitella a 

' E pitie arde jfe anch'ella i 

r ■ Ma tiene il foco in fènòy è 
E quitti Amor la facè j 
Accende àtefca d'vn piacer tenace . 

• L - ' , * .1 
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ONDE TOGLIESTI IL FOGO. ; 

1 Intende per foco, il delìderio; per pietra, la Tua 

Donna « ^ ^ 

ET HA PRESA FIGVRA. , 

Afl'omiglia lafaa Donna ,-hauendo rifguardaala bellez- 
za # & àla prbp’ortioné de le membra , ad vna flatua fatta 

B SI N o‘£ 

Com e la pietra, effendo freddiffima, nondimeno manda 
fuori fauille di foco ; cosi la Donna gelata ne le cofe d A- 
more, a ccende il defidsr ip .amor ofo . 

a iti a 4 ^ J 10 /.‘w’ * 

**ì 
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Parla co’l fuo core , e’1 configlia àfarfitòttid ' 

• allàfua Donna; • Vjh - ' 

• “ 4 ^ . - \ . • ►#€ 


Onde ne vieni 
É òsi flètto 
Da que' 

Le penne Tn innammvn»» m¥v 

Torna 
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Torna al fuo petto , bor quefto ingombra il duolo > 
7ìè /cacciato da lei raccorpre/umi, 

'bfgn po/fo, ne volar ho per coftume 
Sen^a quell’ ali ond'io mi /patio à vólo . m - , V, \ 
/.'ale ti rifaranno i miei de/tri, 

tAn^i pur tuoi, che' I tuo piacerle /piega- 1 
£ sauiqn, che non moda , ò che s'adiri -, 
Satti à le porte , e chiama , e piangi prega * /f 

Già m’ergo, e mi firn aure i miei /o/piri , 

S morrò, sella è/orda, biella il niega. 
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OSITVTTO FERITO , E SENZA PIVMfV 

Harifguardo iquel verfo. ^ 

, , Si tolte l’eran l'ale , e*l gire à volo. 



E per 

panata da Torgoglio della Aia Danna>haueuaqùafi la- 
biati. . 

TORNA AL&VO PETTO. Simile à quejlo. 

j , Mfo,peVche fdegno ciò^ch'i voi non piace . 

Per Tali > intende gli inftitìti ? come habbiam detto lo 
virtù.. c ‘.-S? 

L* ALE TI RIFARANNO I MIEI DESIRI. 
Il defi derio dì piacer àia Donna* eflendo cagione chetili 
diuenga virtùofo^è cagione in cónlequenià /deTakciza 
de'tuoipenfieri. 

BATTI A LR PORTE. - o 1 1 

Già s' è detto quali fian quelle porte à le quali foglio* 




battergli 4mwu, 
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ARGOMENTO. 
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Aflomiglia il fuo dolce penfiero amorofo* che 
non è mefcolato con gli altri amarifsimi, al 
feuolofo Alfeo , che pacando fottò il mare , 
per congiungerfi con Aretufa , non mefcola 
Tacque falfe con le dolci . 
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0 mb la "Ninfa fìta fugace , e fchiua , 

Che (i conuerte in fonte , e pur s' afe onde » 
l ’ inonorato ~4lfeo , per vie profonde » 

, e trapafjd occulto ad’ altra riua , 
Ef irrigando palidetta oliua , 

■\ Co’ Pei doni fe'n vi di fori , e fronde ; * 

E no» me/ce le falfe y àle dolci onde , 

•j E da/ mar non fentito , in fen t arriua . 

Così r anima mia , che ft disface , 

Cerca pur di Madonna , e lode , e canto » 

. v le porta in dono , amorofa pace . 

Afa le dolcezze fue non turba in tanto 
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„ Fra pene , ?7 mio penfier feguace , 

; ‘ Tarando vn mar di tempefiofo pianto . * r/ 
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C OME LA NINFA SVA FVGAC|, 1 
SCHIVA. 

Intende il Poeta d*Aretu&> Fonte famofo in Sicilia. 
L'INAMORATO ALFBO. . ' 

A à ^ • E fiu- 
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E fiume in Slide, appreflb Pi fa, il quale palla fotto il ma'* y 
re, per congiunge: fi con Aretufa. 

ET IRRIGANDO PALIDHTTA OLIVA. 
Gareggia con Mofco Poeta G eco.I verfi di Mofco fi leg- 
gono in Stobeo , il quale TAutore,non ha in altra lingua* 
che ne la Latina , e fon quelli . 

AJpbeuf pofrPifyn vbi mare ingrefius cft, 

; Piocedit ih Arethufam aquafluens in oleaftrosre- 
.:i gelante. 

Et dona p jlchr as frondes ferens , floresq; & facrum 
puluerem . 

Etprofupdusin vndis manat 3 fub mariautem - 
Inferius profluit,nec eius aqua falfugineraircetur. ! * 

Coetefùm mare non fentit tranfeuntem fluuium. 

^ Sic puer ille grauiter afficiens, mala machii^ans , ar- 
dua docens. 


ARGOMENT O. 


Cupido , amnem 
tarédocuit. 


quo4; propter amoris vim na- 


V’ 





Prega Amore, che non voglia percuotere il de- , 
licato petto de la Tua Donna degnai feri- 
ta : ma di dolcifsima piaga amorofa . 








Eia faettdy+Amor , cbe'l lato manco 
M’impiaga in guifa 
morte , 

Fojje dolce così 
Direi ; pung i , Signor , 

Che di pregare , e di feguir m'ha 
' Méntre fugge cofiei per vie difl 
Ma temo ( oitne ) che per maluagia wrie 
Ella non pera , bar ch’i fon frale , 

Fi Deh 
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Deb goda ( prego ) al dilettofo male , 

£tjnta in fpwfsima dolce^a. 

Siala ferita , e quel dorato (Itale. 

%/tme quanto èdi grane t e dimortale , . 

Dà mille gioie à lei , fe pur difpregz* 
Gioir l' alma, gentil , di piaga eguale. • 
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Ì JOSSE DOLCE, COSI. 

" ,, Dolci fonie quadretta, ond’Amor punge. 

IREI; PIAGA, SIGNORE, IL MOLLE 
FfÀNCO. ,-b 

Cioèqueldelafua Donna. ■> 

CHE DI PREGARE, E D.I SEGVIR M'HA 
STANCO. 

Che,in vece dj perche ; copie i p qu^el luogo. ■ 

ft Ch’ibèi voftri occhi , Donna, ini legaro , 

- PER VIE DISTORTE. \ e 

DimoUra la difficultà di feguirla, pò n figgendo pervi* 
dritta ; come auiene à’ Cacciatori , che feguono le fiere. 
DEH GODA (PREGO) AL DILETTOSO 
'.MALE. 

Ciò è d'Arno re . cosi il Petrarca . ' „ 

, , Oyiua morte ,o dilettolo male. 

GIOIR L’ALMA GENTIL DI COLPO 
EGVA LE. , . • 

Ciò è d’amar egualmente , ò di fentir egual diletto in» 
amore . 
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Dice i la Tua Donna , d’eflfer accefo da la fu# 
beltà, nella maggiore afprezza 
del verno. 
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Fe l d' eterna beltà raggio lucente * 

Che v'infiora le guance, e gf occhi alluma^ 
In quefìa nubilofa , e fredda brum$. 
Scalda la mia gelata, e pigra mfntjt . > 


*¥> -, 
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E fueglia al core vn defìderio ardente , 

Onde , qual nono augel , che l'ale impiuma , 
Volar vorrebbe, e quafìleue piuma, . 

, Quinci il penfter , quindi il voler ei fente . 

E volerla , doue le (Ielle , e'I Sole , 

Vedria vicine , e co foaui giri. 

Fra fe ì’ agguaglierà , de gitoceli voflri . 
J4apercke.dk ttfkpr > £»Wtt » t Mofiri , 
D'horribil foco , e nembi in del rimiri ; 

Tur alto intende , e fi confida , e vele . 
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VEL D'ETERNA BELTÀ RAGGI O 
LyCENTE. - . V ‘ 

Cioè Ja voftra bellezza , jg «piale è faggi? de If 

diurna, 

CHE V'INFIORA LE GV ANCE. 

Tre conditioni fon confederate ne la bellezza, come dice 
il Ficino nel cóuicojproportione di membra, grandezza, 
e foauiti di coJpiji.il Poeta tocca rvltima;non perche Pai- 
tre manchino^ mi perch'eflendo quella più variabile, è 
maggior marauiglia, che non patifea mutaticne, 
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IN QV EST A NVBILOSA, E FREDDA 
BRVMA. ' “ . * 

Congiunge infieme due effetti mirabili j e fe tali non fòt 
fono : ma naturali j co*l modo del dire > gli fa parer ma* 
rauigliofi .l’vno,nela Tua Donna: cioè ch’ella habbia 
le guance fiorite nel più freddo verno : come quello . 

„ O fiamma , ò rofe,fparfe in dolce falda. „ 
L’altro, in fe medefimo,che più s’accenda ne la più fred- 
da Cagione : come quell'altro - V . 

„ Tremo al piu caldo,ardo al più freddo cielo. 

ONDE QV AL NOVO AVGEL, CHE I/A- 
LB IMPI VM A. 

Del métter de l’ali , leggi il Fedro di Platone, e*l meffag- 
giero de l’ Autor medefimo. . 

E VOLERI A DOVE LB STELLE, E’L SOLE 
VEDRIA VICINE. . \ 

Cioèfoura quello mondo corrottibile , e foggetto àia 

- B CO* SOAVI GIRI 
FRA SE L’AGGVAGLIERIA DE GLI OC- 
CHI VOSTRI. 

DimoUra la coflanza de la fua Donna , e de la Tua bel- 

1 CZ7L2L • ^ 

MA PERCH’ELLA TAL’HOR. Non fi Ipa- 
ucnta per prodigi . & allegoricamente intende le mi- 
naccie . r 

PVR ALTO INTENDE, B SI CONFIDA* 
E VOLI 

L’appetito, ò la volontà fegue ( come dice il dilcreto La- 
tino ) la cognitione de l’intelletto. 



i : 


ARGO- 


Il 


Del S ig. Torqu atò T affo. $ f 


K 
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Apprettandoli l’hora de la lua partita, pregaua 
i la fila Donna, che volgendo gli occhi nel 
Cielo , fermi il fuo corfo » 


t »W 





V i>eài , Jimor , tome trapafii , e vote , 
Co'l dì la vita , e’ìfin pr e ferino ariue ; 

trouo fcampo,onde la morte io fchiue. 
Se non s'arrefia à nostri preghi il Sole. 
Ma fepìetofa mi riguarda, e vuole 
- Serbar Madonna in me fue glorie ritte; 

J begli occhi ond'al Ciel l'ira pre ferme , 

Drizzi ver lui, pregando, e le parole . 

Che dal fuon vago ,ede la vifia , il corfo 
Fermerà Febo, & allungando il giorno. 

Mi fia feemo il dolore , e fpatio aggiunto. 

Mà chi m'affida ( oime) ch'ai fin compunto,- "• *' ,j 
■> l’alto paragon d’inuìdia , e feorno , 

Fi non rallenti , à'fuoi deftrieriil morfo ì 


A' 


Efpofition de l’Autore . 


VEDI AMOR. Detto vn’altra volta, per dimo- 


_ ftrare, che*l fuo amore con era cieco: cioè non 
hauea perduto a fatto Pvfo de la ragione. Cosìdilfe ilPc^ 
trarca 

,, Tu*lvedi Amor, che tù le arte n/infegni. 

CHE NON S* ARRESTA A PREGHI NOSTRI IL 
SOLE. 

In altro modo fi legge SE NON S* ARRESTA. 

Nei 
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90 ^ i'rinif p?rt£ 

Nel primo ha riguardo a quel luogo di Virgilio nelfcft» 

. de rEneide. . 

Define fata Deum fle&i fperare praecando. 
Interpretato da Dante, Ju mi neghi in alcun tefto. 

‘ „ Che decreto del Cielo oration pieglii . f 
Ne l*altro,à ? preghi d*£zechia, per li qualila vita glifi 
prolongata XV. anni. 

MA SE PIETOSA, MI RIGVARDA &c. 
Par]aPoeticarae^te,econiegli amanti fogliano vana- 
mente. 

CHE DEL SVON VAGO, &c. Poeticamente 
eflaltale.bellezze delafua Donna ;elTnuidia del Sole;!* 
quale gli attribuifee in quel modo , che*] jPetrarca prima 
gliele haueua attribuita, dicendo . 

....... Que* duo bei lumi * ■) v 

„ C’han fatto molte.voìte inuidia al Sole. 

Benché quefta foffe nonfolamente vfànzà.del Petrarca, 
ma de* Poeti vniuerfalnpente , quali (come fi legge nel 
primo de la Metafilica d*Ariftotele ) fe dicono il vero,ne . 
gli Iddij può cader jfinuidia. ma gli Iddi; non poflòno 
inuidiare. dunque dicono ilfalfo . è lontana Tinuidia dal 
choro degli Dei, come dice Platone, main altro luogo 
tratteremo fe i Poeti fi poflòno difendere y ò feufate m 
qualche modo. 
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ARGOMENTO. 


Togliendo commiato 4? la fua Donna, fentiuà 
dolore Umile à quello , che fi fente nella 
morte, ma Fù racconciato da 
5 ; , r V v • le fae parole . 



Vi 


E NT iva io già coir ór di morte il gelo « 
D# io reorf, arriuarmi al ( ore : 

E folta pioggia di perpetuo bumor e t 
M'inuolgea gli occhi in tenebro fq velo « 
Quando vidi io con fi pietofo %elo 

La mia Donna cangiar volto , e colore / • - -i 

Che non pur addolcir Fafpro dolore , 

* Mappteafr àgli abifii aprirmi il Cielo , ' « 

fattene ( dijfe ) e fe'l partir t'ègraue , , * ' 

3^ow /io tardo il ritorno , e ferba in tanto , - - - 

... Del mio cor teca fona, e Feltra chiane , 

Così il dolore in noi forfy non baue » . . , 

E fi am quafi felici ancor nel pianto , - 

Ò' medicina del languir foau e. 
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Elpofition de l’Autore.). 


S ENTIVA IO GIÀ, D.fcrittione di gratf.dj/SrttcS 
dolore , per lo quale fi feritiua venir meno , & i nfie-* 
me parea che perdette la viftaf, 

QVANp.D VIDI IO, Non rhaueìiaì perduta a fatta ^ 
quando ffr con folata da la fua Donna, can Tafpetto*e co# 
Jc parale, con Talpe tto, perche muta colare^ e quella 

M 
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. 9 i Prima parte delle Rime * j 

fù legno di pietà; come fi raccoglie dal Petrarca ancora 

„ E*lvifo di pietofo color farfi 
,, Non so fe vero , o fallo mi parca < g 
E più chiaramente in queiraltro luogo» 

A me fi volfe in fe nouo colore * hÒ 

9t C haurebbeàGioue nel maggior furore, 

„ Tolte Tarme di mano , e Tira morta 
3 , Con le parole. 

VATTENE (DISSE.) Quali volendo intendere 
poi ch'è neceffario . i 

- E S E* L PARTIR T'E GRAVE - 
NON SI \ TARDO IL RITORNO. Cioèlia la pre- 
verrà del ritorno, argomento , e fede che'l partir ti rin- 
crefca. - E SERBA INTANTO.. 

DEL MIO CORTECO L'VNA, E L'ALTRA 

CHIAVE. 

Il Petrarca dille à Laura 

„ Del mio cor donna, Tvna , e l'altra chiaue 
,, Hauetein mano. . . 1 

A L'incontro, la Donna celebrata in quelle rime, dice al 
Poeta - E SERBA IN TANTO 

DEL MIO COR TECO L'VNA E L'ALTRA 
CHIAVE. 

Quali Tofficto de l'aprire, e del ferrare i cuori (ia vicen- 
deuole . Per chiaui del cuore , intendete perfualìoni a- 
morofe ; come intefc Pmdaro,ne l'Oda nona, dicendo. 


EVJ# f À (XtiCtTO KpVT'TcÙ 
• KKeuS'it irrì vo$£f 
s P«flo7f itp£t p/A oTctTer 
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Continua ne l’ifteflò {oggetto inoltrando d’ha- 
uer infinito dolore , per la lontananza de 
la fua Donna;la onde è raggioneuo* .. 

?■ le ch’ella fia tanto pietofa:quan - 
- ’ to ella è dolente. . -Aa 
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0 r che lunge da me fi gira il Sole 
£ la fua lontananza àme fà remo , 
Lontan da voi , che del "Pianeta eterno » 
Imagin fete , quefto cor fi dole ; > 

In tenebre viuendo ofiure , e fole : 

£ non fi lena mai , nè fi nasconde JjE 
Si mefto ilSol nel onde , > t • -, 

Che non fia cinto di più Meo horrore «•, 

X infelice mio core , >,: ) 

?%è sì perpetui ritti han gli alti monti 9 
Come i duo caldi , e lacrimoni fonti . 
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Efpofitione de l’Autore . ‘ s 

* .* . ì pv. 

Sfomiglia la fua Donna al Sole, chiaminola fua 

imagine,elafuaabfenza 3 àl*abfenaadeiSole, fi 

quella è ottima fimilitudine, come pare à Giulio Catnil* 
lo , nel trattato de l’Eloquenza • 

** V 1 I . ' 3 

Fonti Trofonde fon , d’amare rene 
Quelli , ond’io porto fparfo il fino , e’I volto ; 
infinito il dolor , che dentro accolto 9 

: ; Si ' 






j >4 mina parte 

Si fparge in caldo pianto , e fi muntene ; 

“Nè fcevQ vSagìaiAaM tante pepe > 

Ter ch'il mio cor e in dolor ofe filile * 

-::txverfi afaille ^imitici. ^ ■ r.t:: ì 

Mario piango , e mi dolgo , « />w m’inuoglia , 

pi lacrime i e di doglia; 

Ondefamor gradito effer dovrebbe v <n 
Che fetida fin-, coiti il dolor s' accrrtbbe , . 


r’i' Efpofitiofl de r Autóre. r 
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I L doloré è paffione dvaCCopagna l'amorefperSch^eflcii 
do l'amy>r prii/atione,non parech’alcuiraprttjafione 
pofla efler fenza dolote . ma non hauendo fin? l’acnoj:? t 

* « • i I 1 L-LLi» r M A * 


fonchiude * che a l dolore non habbia fine , 


|\ ftfvf! 


p S' Aj.cvN di mercede iòdi pittate 

Obligo mah>i firinge , ejfer non dette • ; ^ 

Circonfcritto da fine anguflo •, e breue, V; • 
Ter eh è ragion , che sì fiiétofo habbiate f 

ri ni mvtìbp P /tìoni A #-42/1 I rAlt/ltP J . <*•> 1 ) 


• . 


Com'io , dolerite Calma , e-nhl coliate ì 
felice il mio dolor,fpl duro affetto 
$ì v ammòlli jfe il petto , 

S voi ne mandafle i mejfaggitri 

i- p'vdmor dolci penfierh 
* Ma per continua prona e i non vi fpetra t • 

(he fete qua fi dura , efreddapittfa 

% 

ctanT i t w • ì 

'tiym è» ;.v > : 

iImo 




yA 






• i » *• ém 




1 * *■ *-f V- 

* v*‘ * 


•fi M \ U A Vif *4 


- 


A • 


«. *< 


O V» SV 


V. f . H t 


u 



i 




Digìtized by Goou 


■ 
I 

>'• I.» 

> ! 


r Dèi Sig. Torquatp Tafld . 

à 1 Al £ r ifc ' » ' 

* w 4 • ^ « % "l| 

I !* 4 


•> >v 


Efpofitioh de l’Autóre 


S 


li 


E l*amore,é*ìrfòIote è infinito* infinito è il merito de 
Tarnare ; ma quello non ef)mme . dice nondimeno, 
che la mercede ancora deurebbe eflere infinita, Si lamen 
J|* ta che il fuo dòlòté non muoualafua Donna [à compat- 
ii itone in guifa che la pietà di lei fia eguale al fuo àffaftno . 


% # 

T^e' Tur due lagrithetteancor de' lutali ' v * 
Crudel , vi truffi , è sai partir moflrafle ' 

Doglia, òphtà d'opre gentilità caffè. * - , 
Queft'è fera cagion , ch'io mi confumi, 

"E riii dfffémpri in Idgtimo fi fiumi . 

Forfè tàl'bor , dime fri voi penfani 
Dite ; ei fiflrugge , amando , 

Ma non fia , ch'ógni piaccia, ò tanto , ò quanto \ \ 
Ter amore x ò per pianto:. 

E vana fpemet error fuo Infìnga 
Qual cChttom, che i ombre in fogno abbracci , e 
ftringa. 
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L A piefà itiofitata dala fua Donna è còsi poca * che no 
mitiga il dolore , percheron eftingue il d^fidèriQÀ 
ma accrefcendo il defiderio , accrefce la doglia . 

E VANA SPEME. La fperanza* è fogno di che 
vegg^ia^ come fi dice . . 


« * K 


, M a fiate pur crudel , quanto à voi piace , 
Che s'al candido petto i mai nontoglio , 


Tutto 
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Tutto il freddo rigore , e l'afpro orgoglio ; 

voi totrete à me quel che mi sface » 
Mortai dolore , ò quell' amor viuace ; 


* '♦ * V* l ^ 

^ a. 




** 


J^è w« terrete mai , c/>e bella , e vi «4 > 

T{on vi formi, e deferiva; t 

Ter voi dolce /limando ogni mia forte^ , ; V ^ . 

£ dolce ancoriamone; • :,mh^ 

S'atterrà mai , che per voi bella , e cruda % 

• • . • t I • I ' 
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^mor quefi’ occhi lacrimando , chiuda 

« \- v * A**. * * i aW;< ìW'. 
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Efpofition de l’Autore. .:&£><!• * 

- ‘ • ; g* ' v •» • v v ;v 'r*r.<X 

Ono eguali il Poeta ne l'amore , e la fua Donna ne la 
crudeltà . poi ch'egli non può. fermarla fua crudeltà* 

ne ella diminuire il fuo amore. M V‘ , V - 

? X ' x V -L*£h' 'WM* t 

* ^ ' *-< v A ' . 'V % v # . - 

f'ASNE mefla Canone y - + %&* ?-i; 

Ou'è lieta Madonna t e s’ ella gira t -* 

J begli occhi fenefira , < - * '■ ' '* 

v Dille , che tamor miofempre s'auawg* ■ 

TJudrito di memoria > e di [perant^a . 

a . , \ ap» 

? ■ » . ” r^* ,w ■ 

S E la mia Donna t'afficur a. (coprile, che Tamor mio 
è nutrito di due cibi, di memoria che rifguarda le 
cofe paflate , e di fperanza c*ha rifguardo à le fucure:on- 
de non folamenteiinutrifce ,mas'accrefce« 



ihiSi 

• !!wtì tv 


i "M 


% 


4 

A 


\ • 




' tLrj ry 

_ r 4 


ARGO- 


•r , * 


• » 


% # 


^1, 

*fVj 


, > * 






ri? 


<n 


< « 


» 


4-t 




Del Sig. Torquato Taflò. £7 


V /'*Y 4 


>4 < » r 




ARGOMENTO 


.# 1 / *» 


• % 


Scriue ad vn Tuo Amico il quale l’incitaua à 
rifguardare molte leggiadre Gentildonne, 
: eh 'erano in vna grande , e lieta fella ; Ch’e- 
gli non lafcerà mai d’amar la fua Donna > nè 
s’inuaghirà d’altra . 
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1 0 n farà mai cb'impreffa in me non rette 
L'imagin bella , ò d'altra il cor s'informez 
Tfè, che là, dotte ogn altro affetto domc 9 
Tfyuofpirto d'amorin lui fi delie i 
Wè men farà , ch'io volga gli occhi à quefte 
. Di terrena beltà caduche forme ; 

Ter defuiar i miei penfter da torme , 

D'vna belletta angelica , e celefle . 

Dunque perche de/ìar fiamme nouelle 
Cerchi dal falfo , e torbido fplendore , 

Che'n mille afpetti qui vago riluce . 

Deh fappi homai , che fptnte hàfue facelle 
Ter cìafcm' altra , e' ttr ali ottuft , dimore , 

E che foì nel mio Sole , è vera luce . 
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M ÒN SARA MAI COMPRESSA IN MI 
NON RESTE 

1AGIN BELLA, Conferuerò memoria perpe- 
tui de la bellezza de la mia Donna. Peroche la memoria 

' 6 ficon- 


ì. 


fi conferua l'imagine de le cofe fenfibili à guifa di pittu- 
ra. come dice Arinotele « 

. O D'ALTRA IL COR S INFORME. ' 

Se tutte le forme de le cofe vedute l'imprimono nel fenfo 
comune* e ne lafantafia: egli pernonricordarfencgia- 

mai non mirerà altra bellezza . 

KE CHE LA DOVE OGNI ALTRO AFFETTO 
DORME. Cosi il Petrarca. 

„ Edeftauafi Araorladouehordorine. 

Ma il dormire d* Amore per mio auifo, non c altroché la 
potenza , e la difpofitione de l'animo ad amare : peroche 
il dcftarfi , è l'attoj come fi raccoglie da Dante , che ditte 

„ Tofto, che dal piacere in atto e defto. _ 

KE MEN SARA. Dichiara quello chabbiam det- 
to di (opra , cioè, ch'egli non riguarderà 1 altre . . 

DVNQV E PERCHE DESTAR FIAMME 
NOVELLE. 

Nouoamorconcupifcibile. --Atmtnn 

CERCHI DEL FAI SO, B TORBIDO 

SPLENDORE. . . , , _ 

Cioè de la bellezza fenfibile. Ad imitatione del Bembo 

il quale prima hauea detto . 

Vfato di mirar forma terrena 

„ Sino iquefti anni, e torbido fplendore. 

deh sappi homai, che spenti Ha 

SVE FACELLE. 

Imita Monfignor da la Cafa , dou'egli dice. 

„ Pe r altra haue ei quadrelli ottufe » e tarde. v , 
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Dice , d’Hauer fatto indarno efperienza ; fe lo 
ftar lontano da la fua Donna , poreua rifa- 
narlo de l’infermità amorofa ; e conchiude , 
che la dimenticaza fola potrebbe élfer buoa 

rimedio à quello male . 

. ' e . * ■ r •* •; r \ 

- # * i % « v 

0 p o così fpietato , e lungo fempio , • 5 * 

E tante fparfe lagrime , e lamenti » 
lo non eìlinguo le mie fiamme ardenti ; 
T^è parte ancor de 'miei defiri adempio . 
E s'intoppo nonfujje ingiurio , empio t 
. *Al fonte di pietate,baureigià fpenti 
Gl'interni ardori; e pur ne' miei tormenti 
l^ouo Tantalo fui con fero effempio . 

“Perche fuggendo non fcemò f amila - 
De la fcbre amorofa in tanta fete , 

. <?/ cor wc /enti cviWe faci . 

E dritto è ben , ch'io fugga onde fugaci , 

E cerchi , rfowe fpargahumor di Lethe , 

' Homai più dolce fonte , e tranquilla » , 

x ' . ' V. ^ ^ 

Efpolìtion de l’Autore . 

^ • * j *7 ' , -* j i • . ^ '« 

D OPO COSI SPIETATO. Dopòtantepaf- 
lìoni , e tante pene amorofe, ama, & arde coinè 
faceua , lenza adempiere alcuno de’ Tuoi defiderij. . 

E S’INTOPPO NON FOSSE. Gli impedi- 
menti d’Amore poflono efler moltirma il Poeta diceythe 

f G a quello 
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quello era ingiufto , e crudele. 

A L FONT EDI PI ET A. Nela grada delafus 
Donna. CosìdifleilPetrarca. 

„ Se non folle mia (Iella, io pur deurei . 

,, Al fonte di pietà trouar mercede. 

- E PVR NE’ MIEI TORMENTI, 
NOVO TANTALO FVl CON FERO ESSEMPIO. 
AH'omiglia le fue pene! quelle di Tantalo . 

S DRITTO E BEN CH’IO FVGGA ONDE 
FVGACI. ... - 

Argutamente detto , ad imitatione de’ Latini, che dille- 

ro, Latices fugaces. 

;r ■" 

. • t 1 • 

argomento. 

. * * 1 p . - •’ 

***% •. r 

Si petite d’hauer troppo magnificamente par- 
lato de la Tua fofferenza , mentre è fiato lon- 
tano da la fua Donna , e prega Amore , che 
fé nel tormento è merito , non cefsi di tor- 
mentarlo . : 



afpro , e duro, e [offerir sì lunge . ' 

Da que begli occhi , e dal fereno ciglio , . 
I mi diè vanto yn grane, e duro effigilo , - 
Seuro d'amor , che f alme infteme aggiìige . 
Hor ch'eì mi sfida , e qual più à dentro punge » 

Saetta vibra ,equafi fero artiglio 
Ter farmi il fianco infermo, e' l Jen vermiglio , 

La mano adopra , cherifana, & vnge . 

Tentomi de ’ miei detti , e folle il vantò , . . 

E'I mio ferm o fperar torna fallace , 
jqè fuperbo mi fa la penna , o'I canto . _ . 

•Ardimi , 


r ■&> 


« 't 

I «4 


Del Sig.Torquato Tallo. ;ìo s 

àrdimi , Signor mio , con viua face , 

• £ trafigimiil cor fl irta mio pianto : 

"Perche meno è il martire , ou'ei fi tace . 


Efpofition de l’Autore. 

E ra aspro, e dvro, e sofferir si 

l'VNGE 

L> A QVE* BEGLI OCCHI , B DAL SERENO 
CI Gl IO. 

£ gentile imitatione di quel luogo di Tibullo . 

Afperam , 8t bene dilfid um me terre loquebar '• 
Atmihi nunclongè gloria fortis abeti. 

ARDIMI SIGNOR MIO CON VIVA FACE. 
Conrinua ne l'imitatione de l'illeflb Poeta , che Ibg« 
giunge . 

Vre ferum , & torque , libeat nec dicere quicquatn 
Magmiìcum poftac . horrida verba doma . 

Ma il Poera conchiude con quella fentenza . 
PERCH’E MERTO IL MARTIRE OV*Bl 
'SI TACE. 

Cioè , che merita molto l'Amante tacendo le Tue pene, e 
la crudeltà de la(ua Donna. 

A- A t \ * ì t * * * * a U _ ^ , * li. è < V f. à 2 %-i. 


argomento. k 
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Dice al Tuo penfìero, che nel formar fimagine 
■ de la ftia Donna , vorrà infieme aflomi- 
gliar Prometeo, e l’ Auoltoio, che gli 

rode il cuore . , 


t ' 
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£r figurar Madonna al fenfo interno t 

Doue tonai , penfier , l’ ombre, e i colori t 
Come di pingerai candidi fiori,. 

0 rofe fparfe in bianca falda il verno ì 

G 3 Potrai 
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Totrai volar su nel fereno eterno. 

Et al piu bel di tanti almi fplendori , » . 

Inuolar pura luce , e puri ardori , 

La vendetta del Cielo bauend o a feberno ? 

Qual Tr ometto darai l'alma > e la voce 
- Ul'ldolnojlro , e cjuaft bumano ingegno , 

. E tu infieme farai l'augel feroce , 

Ipbe pafee il core , e nefìiflratio indegno y 

Vago di quel che più diletta , e noce Z fa.-. ■ k 
0 i\Affcura sAmor di tanto [degno ? 
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Efpofition de l’Autore . 

P ER FIGVRAR MADONNA AL SENSO 
INTERNO, 

De*fenfi alcuni fono efteriori, così’detti propiamente» 
cioè il vifo,rvdito,rodorato,ilgufto, &il tatto, altri in- 
tcriori, come il fenfo comune , e la fantafia - Intendea- 
dunquedelafantafia 3 ò deTimaginatione chevogliam 
dirla. 

DOVE TORRAI, PENSIER, L*OMBRB B I 

COLORI. . 

Aflomiglia il penliero al pittore, come habbiam detto 

adtre volte . 

COME DIPINGERAI CAND IDI FIORI, 
E ROSE SPARSE. 

Come formerai la fua imagine fenfibile, la quale ne le 
guance , è fomigliante à le rofe , & a* gigli . 

POTRAI VOLAR SV NEL SERENO ETERNO. 
Moftra di dubitarne , perche Timaginatione de le cole 
ftnfibili, è impedimento à la comemplatione dePintel-; 
lettuali . ; , 1 

ET AL PIV BEL DI TANTI ALMI SPLENDORI V 
Al Sòie . . * m \ 

• IN- 
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INVOLAR PVRA LVCE, E PVRI ARDORI, ; 
Detto poeticamente , hauendo riguardo à la fauola di 
Prometeo . 

QVAL PRO METHEO DARAI L*ALMA , E LA 
VOCE. 

A L'ID O L NOSTRO, E QVASI HVMANO 
INGEGNO. 

Chiama Idolo il fantafma , ò vogliaci dire fin terna jraj* 
giné de la Tua Donna. 

ET INSIE ME SARA'I L'AVGEL FEROCI. 
Detto accortamente, che del medeiimo penfiero fia ef- 
fetto l’opera , e la pena . e ch’vn ilteflo ha l’artefice,e co» 
lui , che gli 8i il c.aftigo . 
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Dice, che fanima fua, vaga di luce, vola al Cie* 
Joj ma poi allettata de fefea de’ piaceri, 
fi torna à pafeere nel volto de o 
la fua Donna. 
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• Jt t m A vaga di luce, e di beitela, 
^Ardite fpìega al Ciel l'ale amoroje ; 

Ma sì le fài'bumanitàgrauofe: £ 

Che le decima à quel, cb'in terra appre 
Edé' piacerla la dolce efea aueo^a» (%a,. 

Ouein [eremo volto rimeria pofe .. .a 
Tra bianche perle, e maturine refe, • ; i 
• "Par che non troni altra maggior dvlccTga , 

£ fà quafiaugellìn , cb'in alto s'erga , 
v Epoi difenda al fin , ou altri ri f ibi ; . - 

X qua fi volontario s'imprigioni . „ J . . , ' 
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£ fra tanti del Ciel graditi doni , 
i Si gran diletto parche in voi delibi » 
f Xb'in voi folo fi pajce , e folo alberga . 
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L *alma vaga di lvce, e di bellezza . 

Di luce non folamente fenfibil e,ma intellettuale » 
perche ciafcuno defidera naturalmente di fapere • 

ardite, spiega AL CIEL L’ALB 
amorose. 

ìa naturai forza de Tali, come dice Platone nel Fedro , 
è d'innalzar le cofe grauiin alto:doue habitano gli Iddi j, 
e doue fi veggiono marauigliofi fpettacoli de la diuinitàj 
è de l'ordine co'l quale elfi gouernano , però chiama ar- 
dite Tale , cioè ardita Tanima, la qual ofi di fpiegarle,per 
vedere, & intendere i mifieri diuini , e celefii • 

MA SI LE FA L’HVMANITA GRAVOSE* 
Cioè la Natura del corpo materiale , da la quale ha prin- 
cipio la malitia: perche la malitia, ò la prauita, che yo- 
gliam dirla , è quella, ch'aggraua Tali • 

CHE LE DECHINA A QVEL CHTN TERRA 
APPREZZA. 

A le cofe che piacciono al fenfo . 

E DE* PIACERI A LA DOLCE ESCA AVEZZA* 
li cibo proprio de l'animo, èia bellezza, la Capienza, la 
bontà : ò più tofio il bello , il faggio, & il buono de* quali 
nutrifce Tali, e l'accrefce: ma per la bruttezza, e per la 
malitia , e per le cofe contrarie , Tali fogliono mancare • 
Il luogo doue fi prende quello nutrimento, è il campo 
de la verità , come dice Platone . Ma l'anima, che dechi- 
na , à la fenfualità, cerca l'efca de' piaceri nel volto de la 
fua Donna. 

B FA QyASI AVGELLIN CH'IN ALTO 
S'ERGA* 

v. E POI 
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E POI DISCENDE. Non gli caggiono perche 
noniipafeedi malitia , e di bruttezza: madifeende da . 

Talco volo incominciato* per che il fuo diletto non è pu- ? 

ro * ne fimplice intellettuale: ma in qualche modo è nac-- 
fcolato co' piaceri del fenfo • 

ARGOMENTO. ‘ 

• *. • • .. 

or C . - *7 • 

Parla con Tanima come non folle con e fio lui > 
ma co’l fuo diletto , inuitandola à tornare al 
fuo corpo , il quale per fe è freddo, & immo- 
bile , accioche infieme pollano ritornare à 
la fua Donna . 



m a errante , à quel fereno intorno , 
Tu , lieta yfpatij , e'n que' foauigiri : 

Io non sò , come viua , e come [più t 
*A [penando , dolente il tuo ritorno . ] 

Ira tanto fernet Sole , e negro il giorno , 

; Sen%a ftelle la notte auien, ch'io miri ; 

£ fon più de l' arene i miei de [tri , 

E foto hò doglia dentro^ e doglia intorno. 

«dima , deh riedi , e co’/ f«o dolce lume 
nifcalda quello freddo , e graue incarco , 

. T orniamo i e sò , ch'afpelta %Amore al varco l 
Dolce farà morir di flrale ì e d'arco , 

Dolce flillar il gelo in caldo fiume , , ; 

D ole e à quel foco incenerir le piume . 
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A nima errante, a qvel sereno 

INTORNO 

TV, LIETA, SPATII. Così dille il Petrarca, 

,, L'er rante mia conforte. 

E chiama e/ror de Tananai occuparli troppo ne'penlieri 
de la fua donna . 

.E*N QVE* SOAVI GIRI. Cioè degli 
occhi fuoi , a* quali penfaua, più ch'à Taltre cofc . 

IO NON SO COME VIVA, &c. 

L'anima par che fia douc e(Tercita le fue operationi, e-fra 
lèfue operationi,principalifiìma è il penfare. ma pen- 
fandode lafuaDonna,è conia fua Do nna,afpetta adun- 
que ilfuo ritorno , e fra tanto non sa qual fiala fua vita: 
cioè come l'anima fenfitìua , efferciti le Tue operazioni » 
non Teff'rcitandoTiineIkttiua , 

FRA TANTO SENZA SOLE. Defcritie lo ft*- 
to d'vno infelice amante , lontano da la fua Donna* 
ALMA DEH R1EDI. Affettuofamente Tinuita al ri- 
torno , cioè al penfar alcuna volta di fe flefla . . • i 

. e eoa rvo dolce lvme. 

Ha rifguardo à quello , Accendit Deuslumen in aniina. 
Anzi l'anima lidia è lume. 

RISCALDA. Al partir de Inanima i corpi fon fred- 
di, come i cadaueri,e quelli de* tramortiti. Al ritornar»* 
come fi dice ? de l'anima , fi rifcaldano , 
TORNIAMO. Cioè mfieme co'l corpo . 

DOLCE SARA MORIR DI STRALE E D*ARCO. 
Affettuofamente detto • 


KrA vrw\lV 
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Narra poeticamente ; come per guiderdone 
de l’amore, gli foflero dati alcuni ca- 
■ w pelli auolti ne loro • 

Mando» ardendo » ala mia donna i 


"Premio à la fede , e refrigerio al foco » 
Ver cui piatift , e cantai ; hor fatto roco , 


Ella duo crini , oue i fuoi lacci ha tefi y > 

E doue intrica *imor , qua fi per gioco » • 

Mi die ne l'oro auolti ; e'n picchi locò , 

' Grande incendio nafeoflo , io più m' ac cefi , 
Eaceailrifopiùbelloilfuoroffore , .1 

E'I fuo rojfore il rifo , e'n dolci modi 
'■ Era fretto il mio cor d'ardenti nodi . 4 

. i ^ ^ ^ ^ \ * 

lodifìi fotto tauro* è vitto ardore; 

; Ma fe nonpofio amar , iti non vii infiamma : 
- P ur che viua t amor , viua la fiamma . 


/f^Ontende co*l.gentilifiijno, & amorofb Cotta: Poc* 
ta fra’ Latini piu moderni , di grandiflima ftima, 
leggali tutto quel fuo dolciffimo Henecatfilabo • 
Amoquod fateormeam Lycorim 
Ve pulchras iuuenes folent puellas • 

Amat memea, quod reor JLycoris 



cbiefi * 


T emo , non pano i miei lamenti intefi • 
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Ve bona? iuuenes amant puella?. 

Amaua il Cotta, & era riamato : com’egli credeuarnondi-* 
meno dimanda il premio, e doueua più toffo dimandare 
ilfegno:peiche’l vero premio deramore,èramore .e for 
fé non dimanda il maggior premio : ma pra?mioIurrt,ch i i 
vn piccioli flìmo premio . Il Poetai l’incontro , non di- 
manda vn picciol premio : ma alibi utamente il premio • 
ciò è d’eflbre amato : & infieme refrigerio al fuoco. 
ELLA DVO CRINI OVE I SVOI LACCI 
HA TESI 

E DOVE INTRICA AMOR, QVASI PER 
GIOCO, , , M <4 

MI DIE NE L'ORO AVOLTI. jJZtéL.r» 
Il dono neTvno,e ne l'altro Poeta è Tifteflo 
..... Etcapillum ? 

Quipendcnslembusvibratur auris 
E foripofa vag.us per ora ludit . 

Huncfteanstrepida .implicami in auro ,&r. 

Il modo ancoraceli quale fi fa il dono, è il medefimo* 
perche ne l*vno,e ne l'altro fi fi co’l rifo> e coTroiTore. 
Ridebat fimul, & fimul pudebat. 

Dice il Gotta. 

FACEA IL RISO PIV BELLO IL SVO 
ROSSORE 

E'L SVO ROSSORE IL RISO. 

Dicci! Poeta, madiuerfaè la conclufione. il Cotta noia 
vuol arder ma amare, ciò è non vuol amare con patitone» 
Parce nam volo amare,non peruri. 

Il Taffo con maggiore affetto, condrude. 

E SE NON POSSO AMAR, S* E I NON 
M’INFIAMMA: 

PVR CHE VIVA P AMOR, VIVA LA 
' FIAMMA* », » 
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ARGOMENTO. 
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Dice, che fra gli infiniti colpi de la nemica For- 
tuna , à pena è conofciuto quello 

d’Amore . 


Ilkw. 



i J^a mille fir ali , onde Fortuna impiaga 
Il miocor sì , che per ferita nona , 

Spatio non reSìa ( cime ) loco ritroua » 

Lata d\Amor faetta , e cara piaga . 

Vi l'alma ancor de la falute è vaga ; 

Che fe ben ella di fanar fa prona 
Ogni altro colpo , hor d'inafprir le gioita 
Quella dolce pcrcofia , e fe n'appaga . 

Mà sì chiufa , e ficretain fila firba , 

Ch'amore ftefio ancor non fi n'accorge J 
* J^è fi a ben mille colpi il fio difierne. 

( Lofio ) e Fortuna , che le pene interne 
?$pn vede , e fol di pianto i ritti fiorgè % 

Sua fiima l’opra , e fi'n và più fiperba . 
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F ra mille strali. 

Mirabiljcofa è 3 ch'Amore il quale è nato d\>tio, e di 
lafcmia Humana , nutrito di penfierdolci 3 efoaui 3 troui 
luogo aIcuno 3 rra*noiofi penfieri deranimo,i quali il Poc 
ta chiama piaghe de la Fortuna. Saettano dunque in lui 
per farlo infelice Amore 3 e la Fortuna 3 quafi duo arcieri 
in vafolo berfaglio , Male frette de la Fortuna fon moi* 
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te cioè molte fono l’auerfità. &vnofolamente è ramo- 
re’, òvn a folamente èia percolTa d’Amore 

NE* L*aLMA ancor de e a sa V 

Cilfcuno^al volentieri patifce l’auerfità: màl*amorel 
infermità voluntaria. e gli sfortunati vorrebbono diue- 
nir fortunati: ma gli amanti n°" torrebbono d effer non 
amanti E D'INASPRIR LE GIOVA. 
Sella DOLCE PERCOSSA. L’inaforirle paf- 

fioni amorofe , è vna medicina, & vn modo di ricuperar 

la fanità s’eeli è fatto debitamente . ma elfendo fatta al- 

de la Donna , con mtentione di liberarli da . am » 
cagion di falute . ma il compiacerli d alcun atto crudele* 
con fperanza di maggior premio, odi piacere, òjloriarfi 
della lofferenza amorofa , accrefce 1 infermità de gh 

MA “si chivsa, b secreta in se la 

Il penderò è cofifecreto, Ch’Amore non fe n auede,cioe 

N B* FR A 3 E N MILLB COLPI IL SVO 

discerne. 

Non può creder , cb'vno fuenturato fia amante, conoet- 
to afiai limile à quello fi legge ne 1 mterpretauone del 

Sie. Lorenzo de* Medici . . . 

(LASSO)E FORTVNA. Non è vinto da a For- 
tuna , ma dal’Amore. e la Fortuna fi gloria di quella vit- 
toria , che non è fua propria . 
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ARGOMENTO. 
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I)ice d’efler inuitato ad Amore: ma fpauen- 
tato da l’eflempio de gli infelici 

* - v amanti . 

¥ r * 1 • * w * • » 
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E n veggio auinta al lido ornata nane, 

E'I noccbier , che m'alletta , e'I mar eb» 
giace , 

Serena onda , e'I freddo Borea , Auflra 

tace f 

E fol dolce liner efpa aura foaue . 

Ma l'aria , e'I vento e'I mar fede non haue . 

•Altri feguendo il lujingar fallace , 

Ter notturno feren già fciolfe audace, 

( C'hora è fommerfo > ò và perduto , e pane . > t 
Veggio Trofei del mar , rof/e le vele * 

; Tronche le fartele biancheggiar l arene , 

D'offa in f polle » e'ntorno errargli fpirtì. /■ 

ì^r /è conuien , eèe quello Egeo crudele , 

Ter Donna, falchi , c/wcw frale Sirene, 

Troui la morte , e non fra fcogli , e ftrti . 

» > » 5 4. 

Efpofition de l’Autore . 

B EN V E G G IO A VINTA AL LIDO ORNATA 
..-'NAVE. 

La metafora continuata : è allegoria,. come in quel So* 
netto del Petrarca . 

,, Parta la nane mia, colma d’oblio. 

„ it in quello. , 

Benché 
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Benché inqueftoilPoeta non dichiari tanto fe mede!** 
mo * La naue ornata vicina al lido , lignifica l'occalìq ne 
pronta * & opportuna d'amare: Il Nocchiero ch'inuita, 
eAmore. IlMar*che giace fenza onda, è il tranquillo 
flato d' Amore. Aulirò* e Borea * che fono venti veh e* 
mentiflìmi* & oppofti, lignificano lepaffioni fmode- 
rate : imperoche l'affitto (come dicono gli Stoici) e vtt 
mouimento de l'animo aliai vehemente * e contrario a la 
dritta ragione , ma particolarmente per quelli due venti 
fono lignificati il piacer* e'1 dolore . 

E SOL DOLCB L'INCRESPA AVRA SOAVE. 
Intende il piacere* ò d'altro affetto moderato* il qual 
propriamente non polla dirli perturbatone . 

MA L'ARIA, E'L VENTO* E'L M AR. 

In quelle parti fio!Teruanoifegni*e lì fanno i Pronofti- 
ci de la Tranquillità , e de la tempella . però vuol lignifi- 
care * che le promelfe fono fallaci , e i prefagi j fono in- 
certi. Mai Trofei del mar. Vele rotte* e tronche Parte, 
fono figura de gli infelici cali de gli Amanti* c de' loro 
infortuni. 

PVR SE CONVIEN CHE QVESTO EGEO 
CRVDELE. 

, S'èconueneuole ch’egli ami * ò neceflario * deliderapiik 
toflo di morir fra le Sirene * che lignificano i piaceri: che 
fra gli (cogli , e le lirti * per le quali s'intendono gli odij* 
c gli sdegni fenfca lufinghe , e le nimicitie , e l'altre auer- 
impedimenti che fi trouano ne Tamare, 
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Dice d’hauer vedutp altre volte la fua Donna 
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affai pietofa : ma hora per occulta cagio- 
ne fé limo ftra cosi crudele , che egli ' r 
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0 V idi yn tempo di pielo fio affetti 

La mia nemica ne' fiembianti ornar fi} 

E l' alte fiamme, in cui di fubito arfi *-T • 
Hudrir con le fperan^e , e co’ Idiletto . 
Hora nonsò, perche la fronte, e’lpetto> 

V fa di [degno , e di fiorerà armar fi : 

E con guardi ver mV&rbatij e fiarfit 
Guerra m'indice , ond’io fol morte afpetto 1 
non fi fidi alcun, per che fiereno ’cL 

• , Po/fo l' inaiti , e piano ilcatlemofiri, ^ 

^dmor nel Hegno tuo /piegar le vele. 

Così l’infido Mar placido il fino 

Scopre a' nocchieri incauti: e poi crudele V ; T ' J 
C/» affonda , e perde infra gli fiogli >.e ì moHrK 

■ì» > V • ‘\< • . €J| 
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^** ON riftcffa limilitudine del mare digioltra Pinco* 


ilànza de la fua Donna , e la fua mutata fortuna. 

I O VIDI VN TEMPO DI PIBTOSO AFFETTO,' 
Olii Petrarca 

» Vidiui di pietate ornare il volto. 

NVDRIR CON LE SPERANTE. ? 
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Di conlèguir il fine co*l diletto de la vifta, e de Pvdito . - 
G V ERR A,M‘f NJD ICE. Elocutionplatina Indi- 
cete bellori. vfàta prima dal Bembo 


ah nocm 

VOLTO làl.NVrITL Ammaeftramento a* giojue- 


aidi non apfje, e 


[ L jt A EXE. *\ 
Perche xquor latinamente fu detto da l’e qualità . 
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‘moftra la faa antica coftanza , c la nuòua : 
inconftanza de la fua Donna , efler 
, ». molto diuerfe. • * 
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r a h t o >pi« nel' amami io fon co, /tante» 
.'JEnelmofirar negli occhi aperto il core % 
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T<t«ro nel finger voi , che' l puro ardore _ 
veggi at e negli occhi y e nelfembiaton 
Che farò dunque , andròpuranco auante , •• • 

£’« quefto mar del mio nemico •Amore» ‘ - 
La nane crederò del mio dolore > • •• 4 

^dd Euro aduerfo dìfperato amante ? -y.fti'v 

0 fembrerò nocchier »che pioggia , ed or^a 
2^e [ onde. <T •Adria alterna » ò nel Tirreno 
Mutando il corfo,ou è fouerchia for^a. ^ 
Ma per turbato cielo >eperfereno y '*>' *71 

Trender con ogni vento al fin fi sforma , * * 

Solo vn tranquillo porto yvndokefetù ' 
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Colei che guerra a* miei penfier indice . 

3N SI FIDI ALCVNj PERCHE SERENO 
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DelSig.Torquato TafTo. ’irjT 

Efpofìdon de l’Autore. T? 

V IfE Pincoftanza de la fortuna la coftanza déPam^n- 
j\ te ptò efler limile a quella de l'huomo di Republi 
cadeferitta da Cicerone. Sed vt in nauigandb tempe- 
rati obfequi artis Vft.etiam fi portum tenere non qqeai . 
curò vero id poffiì miitàta velificatione ifleqùiftultuna 
eft etiam tenere eum periculo curfun},;qUem ciperis.. 
potiusquatn eo commutato > quo velis eo tamenperuc— 
nire . Il Poeta nondimeno parla com’amante> che di- 
fprezzi i pericoli: nondimeno ne Pamor del fenfo , ch’è 
lignificato per quello mare perturbato dalepaffiooi , n$ 
può efier vera colianza. 
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A RGO MENTO. 
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Ne la difperatione de la grada de la fua Don** 

na , chiama la morte , *' ~ 
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j ss ti. e la prima etate *Amore y e [perno 
Mi fac e an via pià bella % e piu fiorita ; ® 
Hor la fperan^a manca ,an%i la vita t * 
|P^PI . yebe di lei fi nudria , s'efirguc infume : 
quel defio, che ft nafeonde , e terne 
Tuo dar conforto àia virtù fmarritaf 
E toccherei di morte ime gradit ai ~ 

Se non poffo d'oimor le mete tfhtme . ! 

Omtorte, òpofa in cgni stato humano , 

Seccapiantafonio , che fronda a' venti - 

• Tiù non difpiega , e pur m'irrigo in vano • 

Deh vien , morte foaue a miei lamenti t 
yieni, ò pietofa, e conpietofamano 
Copri quefìi occhi , e quefle membra algenti • ■ 
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Prima parte delle Rime 

Efpofition de l’ Autore .r 

Parola vfat* ne la difperatione, e nei pr 
Ppnimento di morire. Così Vergiho , parlando 
in perforile la difperata iDidone. > ' 

YÌ*i j & qùem. de, derat curfum fortuna peregi . ’ 

HOR LA SPERANZA MANCA. G ì s‘è detto , che 
lafperanzaèvnode’nodrimentidegli Amanti." 
NE’lQVEt DESIO, CHE SJ NASCONDE,. 

E TEME. _ ; i ' 

Intende Amore. Così dille jl Petrarca , 

,, lui s'afconde , e non apparpiìi Fuoré. . a 

E TOCCHEREI DI MORTE. ; La piorte non è fine,' 
come dice Arinotele , ma termine ; ma la metà ha ragion 
ne di termine, e di fine . Il Poeta legue Euripide, il qua- 
le haueu a dettò, • *'■■* -* * J *" 

?9ì»*a./xocL* xarì 

iìffl- HkoV Bìo. 6l>b :• ri ry't 

O MORTE. Chiamala Morte. 

SECCA PIANTA. AlTomiglia la difperatione à 
la pianta , che non può verdeggiare. 

DEH VIENI, O M OR T B . Torna à chiamati* 
con parlar Pathetico . 

A R G O M E N T O. 




Spera il Poeta , cheflendo la crudeltà de la fiià 
Donna fuperata da la b ellezza, polla al fine 
eller vinta da la pietà. 

P]i v' ctudel d'ogn' altra# pur men cruda 
*4 gli occhi miei,che beliate me guaterà ; 
Toflù quanto fei bella, acerba , e fera : 

Ter che quefii occhi lagrìmando i chiuda • 
Ha quando io veggio la man bianca ignuda > , . ^ 
E la fembian^a burnitemene altera ; 

Dico ài' anima vaga ardifei , e Jpera , 
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Cb'ejfer non può , ch'ógni mio pregò eftludà . 
Scròfe crudeltà cotanto perde , 

Da la bellezza in lei yfarà pur anco ' • . 1 ib . \ -, 
Vintadala pietà * che? ènafcofa. ■ '■ - ■ 

Così l' amor penfando , in me rimerde t • -* 

Hor fatio nò , wa d'afpettargià fianco' ' 9 r i * v * : 

C'homai vi faccia la beltà pietofa 
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O PTV CRVDEt. Era la Tua Donna crudele 
e bella , ma più bellay che crudele . la onde la cru- 
deità non poteua venderlo : perche la bellezza ilteneua 
in vita : ma in vita penola , e piena d’affanno . Defidera 
dunque , chela crudeltà fia eguale àia bellezza,accioche 
poffapiùageuolmente dargli la morte. 

MA QUANDO IO VEGGIO. Da la bellezza dimp- 
llratagli 3 e da l’humiltà, .che temperaua l’alterezza, p^c- 
ae qualche fperanza . 1 ' * 

PERO S E CRVDELTA. Prende la cagione, 
perch’egli fperi \ fondata foùra la natura :pero che le bel-, 
le fogliono efler pietofe . 


ARGOMENT O; 

» * ' 4 • 4 •’ 

jMoftra di fperare» chel tempo debba far le Lue 
vendette contra la fua Donnarin guifach’el- 
*f; la ne la vecchiezza debba pentirli dliauerlo 
fprezzato , e defiderar d efler celebrata d^ 
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Ed r o' dagli anni t in mia ■pendetta ì an* 
cor a 

Far dì quefle belle^e alte rapine ; 
Fedròfiarfi neglettole bianco ìl cym t , y . 
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,xi 8 Prima pam* ^ 

Che la natura , e Carte ìnerefpa , e dora . 
£ sù le rofe ì ond' ella il vifo infiora 
Spargere iiverno poi neui , epruine : 

Così ilfaflo ,e Gorgoglio haurà pur fine , 
Di coftei ch'odia più , chi più l'bonora . 
Sol penitene all'hor difua beUe^ja 
Le rimarrà , vedendo ogn alma fciolta , 
Degli afpri nodi fuoi , eh’ ordia , per gioco 
£ fe pur tanto hor mi disdegna , e fpreiga , 
Voihr amerà ne le miei ime accolta > 
f Hinouellarfi , qual Fenice » in foco • 
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^TTERO DÀ GLI ANNI. Tratta vno argomen- 
y to trattato prima da Horatio, O fuperba, & Ve- 
icrismuneribuspotens. Et poi dal Bembo, v ' 
„ Q crudele, ò fuperba, ò di bellezza > t 

,, E d’ogni don del Ciel ricca , epoflente. 

CHE LA NATVRA, B L’ARTE INCRESPA, 
E DORA. , 

A la Natura attribuifee l’indorare, cioè il far limile à l*o • 
ro. a l’arte l’increlpare, che volgarmente li dice fari ric- 
ci, vfanza comune de le Donne d’Italia . . • > 

B SV LE ROSE OND’fiLLA IL VISO INFIORA. 
Ella fi referifcéàla Natura, cioèfoura il vermiglio color 
de le gote. 

SPARGERE IL VERNO, E POI NEVI, E 
PRVINE. 

Verno chiama la vecchiezza , metaforicamente. Neui» 
e pruine, il color , in queito luogo , i colori del volto già 
inuecchiato, e fatto efangue . e continua ne la metafora 
delarofa. 

COSI IL FASTO B L'ORGOGLIO. 

a h Cioè 
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Cioè la fuberbia nata da la bellezza . 

S O L P E N t T ENZA ALL* «OR DI SVA 
BELLEZZA. 

De 'la -bellezza male vfata , ò troppo fuperbamente eftia 
mata. " E SE PVR TANTO. ^ 

Crefcerà eoo l'età defideno di fama : &in ciòii fdim'oflrft 
il Poeta aliai più modello d'Horatio , e de gli altri , che 
ìcriflero in quella materia", parlando de la fua Donna 
de la vecchiezza medehma con maggior rilierenza. 
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Dice à la fila Donna , che quando ella farà 

a llii^ I • » «) « • * A _ . 



,,chia non rimarrà damarla. 
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V à à d o bauran quefie Itici* e quefle 
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Ter àuto foro , f le f auiUe ardenti;; ■■ [ 
E l'arme de' begli occhi box si p ungenti » 
’ n ' , f $dran dal tempo rintuzzate ,e rfoMe j 
Prefiche vedrai le piaghe mie , we cowir 
Jb re /e fiamme ^in megli ardorifipenti: 
Erinouando gli amoroft accenti» * 

'• 1 v Alzerò quefia voce al tuo bel nome . 

E'nguifa di pittor , chc'l vitio emende 
, . Del tempo r moJìrerò ne’gli alti carmi 
Le tue bellezze in nulla parte offefie. 

Eia noto all'bor , cb'à lo fpuntar de farmi , 

Tiaga non fiana, etàefica vnfoco apprende » 

Che viue , quando [pento , è chi l'accefe . 
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VANDO HAVRAN QVBSTE L V C T* 
E QVESTB CHIOME; 
wQgelta fi da 1 cofa vicina* Così diffe il Petrarca 
intendendo de gli occhi de la lingua Latina, ciò c di Mar- 
CO Tullio, e di Virgilio, p * 

-, Quefti fon gli occhi de la Lingua noftra. 
PERDVTO L'ORO fi LE FAyiLLB ARDENTI. 
Rende i ciafcùna cofo il fuo proprio.cio è forarle chio- 
me, e le fauille,à gli occhi. 

E L’ARME DE* BEGLI OCCHI. ? 

Ad imitatone del Pctrarca,comes'è detto altre volte* 

„ L'arme tu*e furon gli occhi,onde faccele 
„ Saette vfeiron d'inuifibil foco, 

FRESCHE VEDRAI LE PIAGHE MIE, MB COMB 
IN TE L B FIAMME, IN ME G LI ARDORI 
SPENTI. . . ’ . / 

Piaghe,# ardori chiamai defiderijolepaffiomamorofe* 
Fiamme,# armi le bellezze de la fua Donna. 

ALZERÒ* OVEST A VOCE AL TVO BEL NOMI. 
Imitation e del Petrarca , ... 4.; 

,, Per che la voce al tuo nome rifehiari. 

Quafi l'vno prometta di cantar più chiaramente , l’altro 

piu altamente . « ’ _ 

E'N GVISA DI PITTOR,CHE'L VITIQ EMENDE. 
In guifadi Pittoresche dipingendo altrui più giouene,ri~ 
copra i difetti de la vecchiezza . 

FI A NOTO ALL'HOR CH'A LO SPVNTAR DB 

L'ARMI 

PIAGA NON SANA. 

B iraitatione del Petrarca , M r * 

„ Piaga per allentar d'arco non fan*.^* 

Imperoche non Tempre' al cefTar de le cagioni, ceflano gli 
effetti: ma quella regola patifee quakh'eccettione . 
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Del Sig.Torquato T affo. 

W^a. ARGOMENTO» 

Dice che quando egli fard vecchio, non reftari 
d’amare, e di celebrar la fua Donna . 

V a n d o vedrò nel verno il crine fparfi 
Hauer di nette, e di pruina algente $ 

E'i feren del mio giorno hor sì lucente 
Co' l fior degli anni miei fuggito» e fparfo $ 
%4l tuo bel nome io non farò pià fcarfo 
De le mie lodi, òde (affètto ardente» 
fiondai gelo intepidite , òfpente : 

Quelle fiamme amorofe, ondilo fon affi. 

Ma fe raffembro augel p alufire , e roco , 

Cigno parrò , lungo il tuo nobil fiume % 

Cbabbia t bore di morte bomai vicine . 

Zquaft fiamma , che vigore , e lume > 

T^e ( eflremo riprenda , inaridì al fine » ' 

' 2 splenderà più chiaro il viuo foco » e 
. Efpofition de l’Autore » 

r^VANDO VEDRÒ NBL VERNO* 

V } Pervemointendela vècchiei£a,cóme intefe Moa 
T^»—figaof de |a Cala de la fua vecchiaia, quando egli 

é - . . ii*’[ r x \ 

} , E quella aìfdio Ufo ^orttrar ia bruma. .. 

ìfi IL CRINE SPARSO . - 

HAVER DI NEVE, ET DI PRVINA ALGENTE. 
Dice metaforicamente quel cn’iì Petrarca h aue a detto 
allegoricamente» *,"* ' ^ * 

„ Già super Palpi né vi d^gn'iritornOi 
E*L SBRRN DEL M lO ClORNO. 

La pace, eia tranquillità del fuo flato perduta con la fini 
giouinezza, e quello dice quali certo, e trillo indouino 
Ae luca damilo 
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N E F I A Dal. g elo intepidite, O SPENTA. 

Dal freddo de la vecchiezza . Non molto diuerfamenté 
dille Virgilio . Sed enim geiidus tardante feneda langui* 
hebet. . 

CIGNO PARRÒ* LVNGO IL TVO NOBLL 
FI V ME , -• •* 

CHE GIÀ L*HORB DI MORTE HABBI A 
VICINE. ’ 

Imita Ouidio,che ne TEpiftola à Didone,difle, : 

Sic vbi fata vocant,vdis abiedus in herbis 
Ad vada Meandri concinit albus olor. &c. 
EQVASI FIAMMA, CHE VIGORE, B 

lvme. : tv. - : ‘/v. ; 

A la comparatione del Cigno , il qual vicino ala morte * 
canta più doIcemente,aggiunge quella de la candela^ch*"» 
inanri al iuo fine.par che inoltri maggior lume» 
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Moftra la Tua coftanza he l'amore , eia ferme*- 

. r za nel proponimento ^ v 
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£n c h e Fortuna al defirmio rubclU 
iji^X Ogn'bor fi mefiti, e difpietato dimore, 
Egj) £ l'altrui sdegno, Domaci mio dolore » 
Facciàn turbata lamiavita, e fèlla i 
%{ónpuò forte crudele , ò ferafiella ? 

Far men coftante in adoranti il core { r. t< ^ 

. ’Hè pur mtH chiaro almiofoaue ardore, :■ J .< "i 
Con pianto ,tcon fofpiri , onda , ò procella . 

Ri tòrcer mai da l'immortale obietto 
£ anima inamorata , à curl’affijpt ’ - f " ' 1 * * 
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Del SigiTorquato Taflo. 

Il fuo piacer , nè la refpinfe orgoglio . 
Tercbe voflra farà, cornetta vijfe , n 
Sino à la morte , e per intenfo affetto , 
folli vna volta , e difuoler non voglio 
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Efpofition de l’Autore ; 

B enchb fortVna al mio desir rv- 

BELLA. v Ciò è nemica. * 

OGN’HOR ST MOSTRI/ ' U? 

Non alcuna volta, co m* ella Tuoi fare , ma in tutte Tocca* 
iioni . 

r B DISPIETATO AMORE. 

Perla crudeltà d'Amore lignifica la volótà de la Tua Don 
na auerfa • per quella de la fortuna , accenna Tanimo de* 
principi poco fauoreuoli , impcroch’effi foglion dare * e 
toglierei beni de la fortuna. q 

NON PVO SO RTE CRVDELE. 

La mia coftanza no è luperata da la fortunato da le (Ielle. 
NE PVR MEN CHIARO. 

Ciò è, nè i pianti , nei lofpiri poflono fare il mio amore 
men chiaro, &famofo. ^7 ' 

- DA L’IMMORTALE OBIETTO. 

De la bellezza de Tanimo , il quale èimmortale. 

- E PER INTENSO AFFETTO, VOLLI 
VNA VOLTA' E DISVOLER NON VOGLIO. 
Non voglio mutar volontà , e quella elettione c'ho fatta 
d’amarui . E dice voglio, perche Teléttione, e la volon- 
tà ancora è libera, la onde può volere., e non volere, 
elegge nondimeno di volere. E quello pare coftantiffih 
mo amor d* elettione*, fondato ne la virtù de Tanimo . 
QuelTaltro in cui fi dice. Ogni voler , e difuoler m’ètol- 
to , par ch’atcribuifca l’amore al fato , & àia ne ceffi tà,,c 
puoi Tamautc dellib ero arbitrio. ( 
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Dice , che! mondo non ha maggior merauiglÈt 
del crine de la fua Donna : ma fi duole * 
ch’à penali veda là verfo 
* la fera. 

t a o • r 


E rch Aii Ri cerchi , peregrina ejr- 
- rante y 

14 bella , otte il dì poggi , o’nchini^ 

* Merauiglia maggior de’ biondi crini , .. 

Ttyn vide ancora ,ò disi bel fembiante, *. 

là, doue induroffì il vecchio Atlante 9 
0 t*Afia inal'ga i monti al Citi vicini i 

fra fuoi lumi ancor , lumi diuini , * wRMr» 

Benché fi mofìri il Sol nel fuo levante . 

Aia /e p»r Veggio fiammeggiar tra loro , 

Due volte il giorno l’amorafa Stella , 

"Per eh’ vita voi sì tardi in terra honoro ? J . ' 

£ 6 e» vincete e quefla luce , e quella ; 

£/è moflrafte al Sole i capei d’oro 1 

* 

FareSìe vergognar falba nouclla* . ; .t 

c - ri; ’ 

, " v COiI Efòofition del* Autore. ^ --" 5 
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T)E'R CH'ALTRI CERCHI, PEREGRINO 
V ERRANTE 
LA BELLA EVROPA. 

E'mitatione di Monoiìlo Damafceno di coi fi leggono al* 
clini verfi appreso Stobeo. 
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fijropam. Africana, & Afiam omnem peregrans 

Miracola infinita, egregia dum erroribus angor va- 
rijs,& molédrjs * ^ * r-'- 

Tale aurem Iubar nunquam infpexi nec in olimpo « 
MA jSB PVR VEGGIO. Hauendo paragonate 
3 e chiome de la (ha Donna i’ lumi celedi. li lamenta, che 
la della di*Venere appaia inanzi al nafcer del Sole, e da^ 
poi ch’egli è tramontatole la Tua Donna modra i Tuoi ca- 
pelli (blamente verfola fera.conchiudendo poetica m éte, 
<he,fe gli modrade la mattina,farebbe vergo gniàr l’alba. 
D VE VOLTE IL GIORNO. Percheinvn 

J ;iorno medefimo,Ia medefima della appare la nuttina,e 
a fera . come fu opinióne d’Olimpiadoro ne la Meteora, 
e de l’interprete ch’egli cita, il qual diffe ,che fòlamcit- 
te la della di Venere nporeua chiamare,Orientale,8t Oc 


il Fracadorone’fuoi Hemocexitrici porti molto diuerfa 
opinione , dicendo . Vtraq; viciflitudo praeced^^i Po- 
lena , ac infeqiiéndi nouem menfìbus fit diebus 13 • 
Tolomeo nondimeno n^lfuo AImagedo,vuole,che quan 
alo Venere è nelprincipio-dt* Pelei , daTorto maturino , 
al iuo occafo vefpertino,fia quali il tempo di duo giorni • 





4 ’ 






Efpofi- 





V 


DigitizecJ by Google 





2 ^ 

*£*/ 1 r i : " ' \1 


f - •'-, , *i *»> ( rtftt r*f2 

J*' 1 ' it ii li 

l*wt 


Efpofition de l’Àùtore . . 



■> t O * 1 1 I 


<» r% » r*-*n 


» r»o ri ■> * o (r* 

" ■ * ’ ’j * • 1 • ^ «s <i é ' *%* 

V k l h o r Madonna i miei lamenti ac~ 
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£ wo/2r4 di gradire il foco, onde ardo 
^^rSprona ildefacbepià di TÌgre^ó Tar 
Veloce aii'hor da la ragion mi [doglie. (.do. 

Ma fe temprando Rinfiammate voglie, t ’ •" - _ * 

Di [degno s'arthd , 6 vibra irato /guardo : ; 

CÌa far non può quel corfo pigro , e tardo ; 

Ma par che più ni affretti , e più m'inuoglìe ; 
Terchtle/rgoglìo s addolcifcejo prende ■ ’ 

Sembianza di pie tate i e'n qitelfereno 
Sono tranquilli ancor gli [degni , e lire . : : . 

Hor chi fi a mai, cb'arrefiiil mio deftte , t r> 

. S' egualmente lo [pingc-, e pronto il rende, U 

Confembiante virtù lofprone , e'I freno ( ; ^ 
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;"• Elpofition del’ Autore’.' 

VAL HOR MADONNA I MIEI LAMENTI 
VJ ACCOGLIE. 

^^■’Cioè'afcolta cortefemente. Cosìdifleil Petrarca. 
„ Solai tuoi detti, te prefente, accolli. 

O lignifica riceuer in ifcritto verlì d’amore , ei lamenti , 
come nel’vno.e ne l’altro luogo può lignificare. 

B M OSTRA DI GRADIRE IL FOCO, 
ON D’ARDO. 

T OfHO- 
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X*amore > di cui fono accefo. ; 

SPRONA IL DESIO. Le benigne accoglienze de la 
Donna foglion far ramante più cupido 3 e voloriterofo. 
Gli fdegni , e le repulfe alPincontro più timido . Come 
difle il Petrarca in perfona di Laura , nel fecondo Trion- 
fo de la Morte • Ma il Poeta dice , ch'in lui non folo i (ba- 
llile dolci fguardi de la fua Donna: ma i turbatile fdegno- 
£ faceanoil medefimo effetto , d’infiammarlo dico , e di 
fproriarlo , tanta era la forza de la bellezza > e Ja pìa- 
ceuolezza del yifo • 

HOR CHI FI A MAI CH'ARRESTI IL ‘MÌO 
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Difpera , ch'el fuo pronti filmo defiderio polla efler da 
alcun morfo ritenuto. 
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Chiama' felice vn’Àpè, la quale haùea morfo 
vn labro de la fiia Donna : mentre ella, 
dopo lungo palleggiare , fedeua cj 
in vn Giardino . . 
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Entrh Madonna s appoggiò p enfio fa , 
Dopo f furi lieti , e volontari errori , „ 
rifiorito foggiamo , i dolci humorì 
- Depredò fuffurrando , *4pe ingegnofa 
£ ne ’ /airi nudria Paura amoro fa fi. ... 

*4/ So/ occ/w /«oi perpetui fiori .* w 

£ volando , ù dolciflimi colori , ' ^ r 7 c 

£//4 fugger pensò vermìglia rofa . V ‘ 

«ropp o bello errar , troppo felice . 

ch'à l'ardente , & immortai defio , 

- c/<* 
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Già tant'anni fi nega, à lei pur lice 
Vile *Ape jixnor , cara meni rapio , /'V 
Che più ti reSìa;s' altri il metri elice* , __ 

r» p* temprar il tuo affentio , rii </o/or mio ? ■ • * • - f - 


il l t]fc,pS ì ‘ n * t * • 
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-- Efpofition de 1* Autore . 

M entre madonna ^appoggio 

pensosa. ' 

Ad vn tronco di Lauro , ò ad altra cofa sì fatta. 

DOPO I SVOI LIETI, E VOLONTARI 
ERRORI, * 

Chiama erróri volontari, Mandare à diporto, fenza/er^ 
ino proponimento d*cfl*er più in vno, ch*in altro luogo * 
Così ancora diciamo gli errori dVJifl*e,e dTjnea: perch*- 
andarono ,ò furono rrafportati in varie parti oltre la lo» 
rointentione. 

Air FIORITO SOGGIORNO. ÀI Giardino* 

- I DpLCI HVMORI, * " 

Cioè decori rugiadofi. 

DEPREDO SVSSVRRANDO APE INGE- 
GNOSA, . ; r < *• 

I/Apifon dette ingegnofe,è perla memoria, imperoche 
fon ricordeuoli del verno : ò per lafabricade le celle di 
fei angoli, le quali fi fanno a guifa d*Architctt© . Come 
accennò Vergilio in quel luogo* 

; . . . Granda?uiscppida curar 


ir? 
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Et munire fauo<,& Dedala fingere te fta, 

E più chiaramente lVfplicò in quello altro , 

Effe apibus partem diuinx mentisi hauftaa 
j t * • Aetereosdixere. 

B NE* LABRI NVDRI A. r ii r . 

Metafora Ipeffe volte vfata dal Poeta. jin- 

ELLA SVGGER PENSO. ' , 

L'ape ingannata dal colore,morfc i labri de la Tua Donna 

in vece d'vn fare. r •>.* ’ 

•••*. : fk AHI 
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AHI TROPPO b£LLO LRRokE. Quali 
folle guidata da vna prouidenza non errante . 

VILE APE, AMORj CARA MhRCE RAPIO* 
Chiama i baci mercede: perche ion premi de l'amore. 

» - ? A R G O M E N T Ò. ' ’ 

• » «* % . . • • « 

Aflomiglia à la Fortuna la fua Donna , la 
■ quale egli h’auea veduta co’ capegli , 

lparlì su la fronte . ■ÉHÌttfiì| 


i • 4 i 



^ i 

Ostei, chesù la fronte ha fparfo al vertè 

\ L'errante chioma d'or, Fortuna pare ; ,' S. 
ì è vera Fortuna , è può beare } 

E mifero può far il più contento . .. 

Tìifpenfatrice nò d’oro, ò d'argento > 

o' di gemme , che mandi efir etneo Mare il ' * 

• Ma teforì d'^Amor , cofe più care .: >>» • ? r 

, dona, e ritoglie in vn momento : 1 u 
Cieca non già , ma fola a' miei martiri , . V • ! 

"Par, che s'infìnga tale , e cieco buom rende - 
Con due luci ferene , e sfavillanti . . ' 

Chiedi qual fi a la rota, ouegli amanti • 

Trauolue , c7 car/o lor ferma , e fo [pende # fcì > 

La rota fanno bor de' begli occhi i giri, .i . ^ 


Elpofition de l’Autore. 
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F ORTVNA PAR 5. Perdi e*n quefta^guifa fi di*’ 
pinge la Fortuna , c Toccafione . 

ANZI E* VERA FORTVNA. II proua da gli effetti 5 
perche può far mifero, di felice, e di felice, mifero. quali 
volendo accennare, ch'egli non conofce altra fortuna. 

1 DI* 



DtSPfiNS ÀTlUCE NO*. Ha mostrato In qual cola 
* v fian fimili la fua Donna, e la Fortuna, hor moltra in che 
- * 6 an àifferenti . ' » . 

\ ARGOMENTO. '♦ , 

... ^ s-“ 



< » 


ì )% 

JM 


• *• 


a 

*J *T — 


• %■ 


jft 


: * J 






Moftra d’efletfi aueduto d’vn niiouo amóre de 


la Tua Donna , ne la pallidezza , ne’ fofpi- 
ri : nia di non raperei punto, quale 

egli il lìa . 
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g è) Vn defio , che V accende , & inamor a 

SK ” ?3 quel vago paìior , che difcolora 
Le rofe , c igig// del fiorito vifoi 
Edotte lampeggiaua vn dolce rifo , " i > 

1 Languidi -, e rocbi mormorar tatbora % y>* 
Odo i fidi mejfaggi, e l'aria , e fora , •: so « s 

Ch’aura à punto mi par di paradifo . ' • . • : 

2 he» io , vogo di fapernouella ; ’ ; t£ 

De' fecreti del conviverne ffiiot • 
Maquefio polo par , che finiteli. rr. ■ 

Quel che ci muoue yègiouenil defio ; 

Tur qual belle^ga inuogli alma « bella y 
Sola ella il sà , che vuol , cb’ altrui fi celi . 
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I O VEGG-IO (O PARMI) QVANDO IN 
VOI M'AFFISO. . 

Conofco,ò credo di conofcer mentre vi rimiro , che fet# 
inamorata. 

A QVEL VAGO PALLOR CHE DISCOLORA . 
LE ROSE, E I GIGLI. Lapallidezzaèvndei’Fe- 
gni de gli Amanti. Come dille Horatio , Et tinftusviola 
palloramantium. Et à fuaimitatione il Petrarca. 

; j, Vn color di viola, e d’amor tinto* T ' 

- DEL FIORITO VISO.. ;Ad inhtatione 
di Teocrito, che difle fiorito colore . 

E DOVE LAMPEGGIAVA VN DOLCE RISO. .. 
Ne la bocca . ODO I FIDI MBSSAGI. Ifofpiri. 
E BEN IO VAGO DI SAPER NOVELLA 
DE’ SECRETI DEL CORE. I fofpiri poflono 
palefar l’amore , ma non così ageuolmente quello , à 


E rcaté i fonti , e lefecreteyené i \ 
De l'ampia terra, ò Ninfe, e ci'o,cb' afcoda t 
Dipretiofo il mar , ch'inforno inonda t 
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- Né l’andata de la fua Donna à Comacchio, 
inuita poeticamente le Ninfe ad 

honorarla. 






I falfi lidi , e le minute arene , 



E portatelo à lei , chetai fe'n viene , 


*• Ne la voce , e nel volto àl’alfafponda , 
Qual vi parue la Dea , che di feconda 
Spuma giànacque » ò pur vaghe Sirene 
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Ma di coralli, e d’or - , di perle, e à'oSìri , 

Qual don farà , che per sì febiuo gufto , , 

Tuga di fe mede fma , ella non sdegni ? ' ' , 

Se non bari pregio ivoflri antichi Regni , 

O’ flraniero , ò natio , ebe'n (patio angufio , 
Ella molto più bello in fe noi moflri . 
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Efpofition de l’Autore . 

C ercate i fonti, e le secrbte vbnb 
de L’ampia terra, o ninfe. 

Poetica deferittione de* Fiumi, e de le miniere. 

- E CIO CH’ASCONDA DI PRETIOSO.' 
L’oro , l’argento , i coralli, e le perle, el’altrecofe,ch*e- 
gli dichiara appretto . 

£ PORTATELO A LEI, CHE TAL SE*N 
. i-VI ENE. -o-r. -rive 

L’aflomiglia nel volto à Venere , ne la voce à le Sirene. 
OV AL VI SEMBRO* LA DEA, CHE DI 
FECONDE. ; 

SPVMB FVOR NACQVE. Intende di Venere . 

MA Dr CORALLI, E D’OR. Loda poeticamente 
la bellezza de la Tua Donna, nella quale paion raccolti in- 
ficine tutti 1 doni de la natura . 


ARGOMENTO. . 

Al Pò , esortandolo poeticamente à ricupe 
rare la fua Donna, la qual’era andata 
. .1 v à Comacchio. 

'E de gli- altri fuperbo , altero fiume. 

Che qual hor efei del tuo Regno , e vaghi r- 
xAt ferri ciò, ch'opporft à te pr e fumé , 
t El' ime valli ,e Calte piagge allaghi. >v 
Vedi gl Def Marini , e lor cofiume , 

■MHl ' Gii 
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di Dei di nobil preda ogn'hor più vaghi 
Rapir cofìei , ch'era tuaglorìa, e lume. 

Qua fi il tributo vfalo hor non gli appaghi . 

Homai folleua incontra il mar Tiranno * 

1 tuoi feguaci , e pria eh' ad altro afpiri , 

1 \acquifia il Sol , che qui s annida, e nacque . ' 

Ofa pur , che mille occhi homai ti danno 
MiUe fiumi in foccorfo , e i lor fofj>iri 
Gli potranno infiammar le riue , e i acque . *• 

- ' \ c. * %!,, ■ 

Efpofition de l’Autore. 

T> E DE GLI ALTRI SVPERBO, ALTERO 
XV PIVME. 

Parla al Pò, cominciando da vn de* verfi del Petrarca i ad 
imitatone nondimeno di Vergilio , il qual dille, Fluuio- 
rum Rex Eridanus • 

CHE QVAL HOR ESCI DEL TVO REGNO. 
Chiama Regno il luo Ietto . 

ATTERRI CIO, CH'OPPORSI A TB PRBSVMB. 
Parla de Pinondatiom del Pò , di cui Vergilio j 
Cura ftabulis armenta traili t . &c. 

VEDI GLI DEI MARINI. Finge, che la Tua Donna 
eflendo ritenuti in Comacchio Citta mantima, fiarapi- 
ta da gli Dei del Mare . 

HOMAI SOLLEVA INC ONTR'AL MAR 
TIRANNO. 

I TV OI SEGVACI. Chiama Tiranno il mare per 
la violenza , come Horatio prima hauea chiamato il ven- 
to, può ancora hauer riguardo a* verfi d'Homero,ne* 
qualifyeflbè chiamato Nettuno Re. I tuoi feguaci j 
cioèi Fiumi ch'entrano in Pò . i 
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Defcriue con modi poetid „emarauigliof?^ . 
la bellezza de la Tua Donna affomi- 

gliandola al Sole . • •• *.• 

.» w ‘ 'ài v s ' i' r V.\ < t * 1 ^ 

I F r e d n i , e w»« pefci vfati homai 
D’arder-quì fona y e di parlar £ Amore. 

E tu , chel vento , e tonde acqueti , box fai, 

Come rara belleoga accenda il core . 

Toi cb'in voi lieti /piegai dolci r ai 

Il Sol , che fu di quefte fponde bonore f . ; • 

* iLchiar.o, Sol:, cuiffiìi deuete affai , • ^ 

! Ch'à t altro vfcito del fen voslro fuore . 

Che quegli ingrato , à cui non ben fouiene , ‘ « 

• Come è da voi nudrito , e come accolto 
V'imohkilmegho , e lafcia'l falfo , e'igreue * 

Ma quefìi con le luci alme e {enne , . -.‘i 

y' affina , e purga, eréndeil dólce , e'I lene * ' , , 

: Etajfaipiù vi dà , che non vè tolto ♦ 

. j . . j , v #1 • C? D i? ^ w y 

• \ y r • 4* * * ir* + f 6 > wt 

,v / : . j JEfpofitione de l’Autore . 

/ 

I FREDDI E MVTI PESCI. Freddi chiama r 
pefci* perche ftanno ne l'Elemento freddò * & hu mi- 
cio . muu > percheuon refpirano . 

- V S A T I H'O MAI 
D’ARDER QVI SONO', EDI PARLAR 
D’AMORE. 

Ambiteti, òcontrapofti. 

POI 


1 . 



>OI CHTN VOI LIETO SPIEGA I DOLCI RAL 
Dolci radice , trafportando al fenfo.de la villa, quello 
eh* è obietto del fenfo del- guflo « Come fece dante * di* 
cendo 

,, Dolce color d'oriental zaffiro ♦ * 

Etaltroue, / ' [ ~ ' 

» Non fiere gli occhi tuoi il dolce lume « 

D Petrarca parimente dille , * 

„ Dolci rai, dolci lumi , dolci occhi . 

IL, SOL, QHfr.SV DI QV LSTE SFONDÒ 
HONORE. 

Chiama Sole la tu* Donna , come in altri luoghi, e par*- 
gpna.poeticametiteifuQimaiauiglio/ì effetti con quelli 
dèi Sole • 

CHE QUEGLI INGRATO. Tocca l'opinione d’alr 
cuni Filol'ofi, ch'il Sole lìa cagione ^de la falfedine del 
Waye,: perche attraendo le parti più fottili ,e più dolci de 
Tacque, 1^/cia le più amare , e più graui . 
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Segue lé. medefirae defcEitÈioni i 

C e c li & v a limar perle Rubini, ed oro » 
Che quafi care fpoglie, e ricche prede , . 

' Di tante fue vittorie ancor pojliede % 
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Edelfuo proprio, e fuo maggior teforo» 
Ter donarlo à cofiei , che Gioue in Toro 
Cangiar farebbe , e per baciarle il piede ; 

£ mentre bagnatiti l'arena, ò cede , ‘ 

v Tare a dir, mormorando, in fuon canoro \ 

0 'Hinfa,, ò Dea , non de lofi-uro. fondo 
F fitta , mandai Ciel,,cbe mia fortuna » 

Tlacida rendi , all’hor che, tuffa imbruna . • 

, . . * 1 4 
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Te feguo in -pece di mia Vaga Luna , 

Deb non fuggir y fe pur ni auan'zp t e inondo. 

Che lafcio i doni , e tomo al mio profondo . - > 

: » 

Efpofition de l’Autore. -*'* : ' ; * : ~ 

f -«e * A « «I . r » * *- * - ' ' ‘ ^ ^ v*V #• « ! J • • 

S CEGLIEVA IL MAR PERLE, RVBINI* 
ED ORO. 

Doni del mare gli chiama, hauendo riguardo à quelli 
ch’egli produce. PREDE, per rifpetto de* naufragij 
ne* quali molte ricchezze fon fommerfe. 

PER DONARLO A COSTEI. L’affomiglia 
ad Europa , la qual E diportaua foura il lito del mare coti 
Je compagne,quando da Gioue transformato in Toro, fu 
portata in Candia per Paltò mare • 

O NINFA, O DEA, Introduce il mar a parlar 
merauigliofamente y come inamorato delafua Donna* 
dicendo, chefeguitai fuoi mouimenti, invece di quelli 
de la Luna , la qual e . è creduta cagione del flulfo, e del ri- 
fluflo 5 e fi ritira per non darle occafione di sdegno , la- 
nciando fui lido que* doni ch’egli haueua portati . 
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ARGOMÉNTO. ' ' ' 

Prima chiede a’ lidi,& a’ porti del mare, che gli 
infegnino, oue la Tua Donna fìa àpefcare : " 
poi moftra diveder tirar : 

la rete. - > 

t v s T r i valli , & areno fi lidi , ^ 

.*4ure ferene , acque tranquille , e quete > 
Marini armenti , e voi , che fatti battete . ' 
%À verno piàfoaue y i cari nidi . «-• 

Elei frondofe, amici porti, e fidi. 
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Chi tra le pefcatrici accorte , e liete , 

Doue hanno te facon Jlmor la rete 
Saracchi puffi erranti hot dri^gi, e guidi ì 
Veggio la Doma y an<zj la vita mia , 

£7 fune auolto à la fua bianca mano , 

Chetrar l’ alme co’ pefei ancor potvìa . ' 

E’ l dolce rifo lampeggiar lontano ; 

Mentre il candido piè lattar de fi a , 

E bagna il mar ceruleo lembo in vano . r ~ ' 

. » „ • - * , , 1 

Efpofition de l’Autore . 

E VOI, CHE FATTI HAVÈTE, ' 1 '' 

A VERNO PIV SOAVE, I CARI NIDI. 
Intende di Ceice,e d’AIcione, de’ quali dille ilPetrarca , 
a- » E quei, che fece Ampr compagni eterni 
,, Alcione, e Ceice in riua al mare 

,, Fare illor nido à più foa inverni. 

La fauolxè narrata da Ouidio ne le trasformationi.ma 
Arinotele nel quinto del’Hiiloria de gli animali, dice. 
L’Alcione è lolita di partorire intorno al tempo de la 
bruma. però quando la bruma è ferena fi dimandano* 
giorni Alcionei, fette auanti la bruma, e fette dopo , co? 
me Simonide ancora diife ne* Tuoi rerii . " 
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ARGOMENTO. 
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Dice, che la pietà , la quale egli vede ne gli ocr 
chi de la Tua Donna, non è vera pietà , ma 
crudeltà che prende quella fembian- -, 
za, per ingannarlo . 

' • * 3 J ;V «i . vi. 4 

* k T f ' ‘ • * t* 

'\A v. r e tal hor Madonna il fuo celejlp 
?\ifo fra perle , e bei rubini ardenti ; 

E l orecchie inchinando a' miti lamenti 9 - 

Di vago affetto il ciglio adorna^ vefie 
Ma non auien però , eh' in lei fi delie r ; . v , r 

•Mctimbretta dolor de miei 'tormenti ; « 

tAn’zjla Cetra t e i miei nonro%ì accenti-, 

E me difpre^gate le mie voglie honefie . # 

Klè pietà vera ne begli occhi accoglie , 

• Ala crudeltà , ehm talfemhianga hor mofiri 9 *1 
‘ Ver che l alma ingannata ardale confumi. 

Specchi del cor fallaci jnjìdi lumi , 

. Jien conofciamo in voi gli inganni voflri: 

Ma che prò ?fefchifargli~dmor ci toglie, j !• ; 

- ,> » d > V* 

•> Elpofition de l’Autore. 

\ - ■■■■■■. I t ■ . • * • « • i •% 

M ’apre tadhor madonna il svo ch- 
lesije. riso. • , • 

arl? 1Ce ap f. ,r i-’ rlfo : P" che ridendo *>pre la bocca*, pone 
adunque] effetto per la cagione. ‘ 

E M£NTI ECCHIE INC , HINaNDO A miei la - 

.. Ad , 


Del Sig.T orquàto T alio. 1 3 $ 

Ad imitatione del Petrarca 

3, . . . . Etaltroue 

,3 AI mio pregio finchina * 

Divago affeito, . . 


Cioè d’amo re * e di pietà . 

- IL CIGLIO adorna; 

La parte in vece del tutto « Come fece il PetrarCa in quel-* 
l’altro luogo 3 

33 E di doppia pietate ornata il ciglio* 

MA NCWLaVIEN PERO* CH'IN LEr SÌ DESTE 4 
Ciofefi mòflrà pietofa ne gli occhile ne l’afpetto ; ma nort 
è veramente pietofa nel cuore 3 imperoche la pietà non è 
altro 3 che dolore del male altrui* 

ANZI MIA CÉTRA* Dimoftra il difprezso del* 
Poefia, e de Tamorè inficine. 

NE PIETÀ* VERA * Noti è vera pietà . mà crudeltà 
quella con la quale allettandomi nel fuo amore 3 cerca 
d’i ngannarmi* 

SPECCHI DEL COR FALLACI INFIDI LVML 
Imitatione dal contrario di quel luogo 3 

3 , Fidi fpecchi de Palatoceli! lucenti. ^ 

E conuèneuolmente 3 chiama gli occhi fpecchi 3 imperò* 
che poflono riceuer la fpetiè3 ò la forma che Vogliam dir-* 
Ja de le cofe fenfibili, immaterialmenteie non altrimenti 
che facciano gli fpecchi . ma fon detti fpecchi del cuore j 
perche rapprefentano gli affetti del cuòre ver^ò fall?. 

MA CHE PRO? SS SCHIFARLI AMOR CI TO* 
GUfi. 

Cioè qual vtilita 3 ò giouarttento èdiconofcere il male* 
non potendo fchifarlo.Così il Petrarca 
. 3> Che prò fe con quelli occhi ella ne face < 
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Moflra , che da la villa de la Tua Donna ne gli 
animi nafcevn amore> eh a guifa di foco 
ci purga d’ogni indegnità . 

Hi ferrar penfa a’ penfter vili il core 
*Apra in voi gli occhi , e i doni in mille 
fparfìy 

miti in voi contempli , e’n lui crearfi / 

' Sentirà none brame, e nono amore . 

‘ * » '* , < •* ' ’ • f U Ai 

Ma fc paffor nel feno estremo ardore . . , h 

Sente dagli occhi di pietà à fcarfi , «• 

Ts fon s’arretri , è difenda , oue in ritrarfi , W ; j 
Klon è falute , o’n far di f e fa h onore . 
jLnxi fi come già Vergini [acre : t ' 

'Nobil fiamma nudrir,, aggiunga ei fempre , v ' / ' 

L'efcafoauealfuoviuacefoco. : , • 

Che dolce^e foffrendo amare, & acre , *. 

E quali - Alcide ardendo, à poco à poco , 

- Cangieràle fue prime humane tempre. - • * : . 

.HI^v 

4 ' Efpofition de l’Àutore . ' T 

C HI SERRAR. PENSA A’ PENSlER VILI' IL 
CORE 

ArtcA IN VOI GLI OCCHI. Contrapofti. 

-EI DONI IN MILLE SPARSI, 
VNITI IN VOI CONTEMPLI.» 

Di nuouovfa la medefima figura. 

' E’N 
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- E'N LVI CREARSI. 

Dimoftra gli effetti che nafeono di quella viila 
NON S ARRETRI, O DIFENDA, OVE IN 

RITRARSI 

NON E* SALVTE. Oue, cioè quando. E ciò dice, 
ò perche l’ardore fia ineuitabile 3 ò perche fia falutifero. ‘ 

- O’N FAR DIFFESA HONCRE. 

O perche fia oftinatione il farla: ò perche fia gloria Te£ 
fer vinto . 

ANZI SI COME GIÀ* VERGINI SACRE. 

Intende le Vergini nel Tempio di Vefta che teneuano 
tempre accefo il fuoco,la onde,fe maiper lor negligenza 
$*eftingueua 5 n’erano caftigate . 

- AGGI VNG A EI SEMPRE 
L* E S C A SOAVE. 

. Il nutrimento de" penfieri , e di fperanze. 

AL SVO VIVACE FOCO.' A Tamore^il quale dee 
efler conferuato,come il fuoco da le Vergini Veltali. 
CHE DOLCEZZE SOFFRENDO AMARE, ET 
ACRE. 

Aflbmiglia quefto fuoco à la fiamma con la quale arden~ 
do Hercole foura il Rogo , nel monte Età , fu ripofto nel 
numero de gli altri Iddi j. _ ./■_ _ . , , 
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Dice di predir la fua fortuna nel volto de la fua 
Donna , come il Nocchiero ne fa- 
lcetto de le ftelle. < 




■5K& 0 M e il TXpccbier da gli infamati lampi , 
Dal Sol nafcente,ò dola -paga Luna , 

Da nube,cbe la cinga of curale bruna , 

0 che d'intorno à lei fanguigna auampi; 

Cono- 


1 


1 







‘ A 


j4? • 

Conofceìl tempo jn cui fi fugga,e fcampi 
1^embo,ò procella torbida importunati. 

■ O’ fi creda à l'incerta afpr a fortuna , , . - t 
Il caro legno per gli ondo fi campi, 

Così nel variar del vcflro ciglio, **-•': ° 

Horntibilo,hor feren auien, ch'io miri , 

Hor fegno di falute,hor di periglio , . o 

Ma ft abile aura, non mi par, che fpiri , - > ■ ♦ : • ; 

Ond'io fouente prendo alto conftglioy f. " ' 
a £ raccolgo le vele a ’ miei de fin 


■•••> * ' - , 
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OME IL NQCCHIER, Affomiglia Pa* 
mantelli quale moderi Taffetto con la ragionerai 
l^occhierorimperoche rintelletto fìà al gouerno de Y ani 
mo,non altrimenti che*] Nocchiero à quel de la naue. 

- DA GLI INFIAMMATI LAMPI. v 

Numera alcuni de* Pegni da* quali fi Puoi far giudició de 
la Perennalo de la pioggia : de la tranquillità,ò de la tetn- 
pefta . Come dice ampiamente Vergilio, nel primo de la 
Ceorgica. Luna reuejtentes cum primum coliigit ignes; 
Si nigrum obPcuro comprehenderit aera cornu , 
Maximus agricoli*, pelagoq; parabitur imber . t 

At fi virgincum PufFuderit óre pudorem, 

Ventus erit,ventus femper rubet aurea Phebà?, 
&poco appreflo del Sole, 

Sol quoque exoriens,& cum fc condit in vndas 
r Signadabit>Solem certifiìma fignaPequentur , 
Conofce il tempo delatranquillità,ò de la tempeftarCQ* 
me habbiam detto. .\Ì4* 

COSI f NBL VARIAR DEL VOSTRO CIGLIO. , 
Applicala comparatone. .. ... J * 

STA- 
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STABILE AVRA* Certo fauof di Fortuna. 

ONDTO SOVENTE PRENDO ALTRO CONSI- 
^ CLIO. Spello egli delibera di ritirarli da l'amore. 

A RGOMENTO. 

kt . ' , 

Rende la cagione perche più tofto habbia man 
dato à donare il ritratto de la Donna , 

' che il Tuo me defimo . ■ • 


-»k»ìc 



Onaj mefieffo t e fe fpreTgafle il dono * 
Che donami più caro hor vi potrei ? 

La miaimagine nò t ch'agli occhi miei , 
Tanto è molejla t quanto lutige i fono. 

Talché qua fi d' amarmi io vi perdono , •.< ’• 

Benché fian tutti amori ipenfier miei: 

■ jqèfuor ch'vn bel fembiante altro faprei 
Donar , perche! gradi/ìe,e quel vi dono. ~ 

Jn voi finite almen volivi deftrì , 

Tip gli torca vagherà ad altro obietto . , 

Ch' è mcn bello di voi douunque io miri . 
Solgelofo mi faccia il voflro afpettò * 

Ch'amando il piacer vofiro,e i miei martiri 
« Amerete il mio amor esimio fofpetto. 


> 

■3 H f: 
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Si 


D onai me stesso, e se sprezzaste il 
dono 

Argomento dal piagai meno.Se fprezzaileil dono , 

■ v - * feci 


i44 Prima parte delle Ri me • 

feci di me ftdfo : non potrete ftimar c^uel del rofo ritrat- 
to , però dono li veltro. \ + - 

CITA GLI OCCHI MIEI, Rende vn’altra cagione. 
Se la mia imagine fpiace a gH occhi miei , molto prudi- 
fpiaceraa' veltri . . .4 . f m , w 

QVANTO LVNGE I SONO. Accenna , che Io 
ftar lontano da lalua Donna, il f-ccia parer p ù brutto de 
l'vfato,o per doloi e,ò per altra fouerchia paffione . 

TAL CHE QVASI DAMARMI IO VI PERDONO; 
Imita Dante il qunl dille, j > 

, - ,, Amore ànullq amato amar perdoni . 

Quali Tarnare fia pena , efe ciò èverojlapena èperdona- 
ta;o quali il non amare fia colpa: & in quella guifa fi con- 
cede il perdono de lacolpa. j'l'A ^ 

BENCHÉ SIAN TVTTI AMORI I PENSIER MIEI. 
Tanto maggiore èia clemenza del perdonare, quanto ^ 
maggior l'amore. , j 

NE FVOR CH'VN BEL SEMBIANTE. * 

Se'l dono doueua efler conueneuole,non poteua eflerfe 
non d'vna beila imagine. 

IN VOI FINITE ALMEN VOSTRI DESIRI. ‘ 
Defidera, ch'ella s'inuaghifca di fé medefima,à guifa di 
Narcifo : per non hauer gelofiia ; per altra cagione. 
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s Dimoftra la profperità ne famore . 

> 

sA s s k la natte mìa , che porta il core* 
Sotto vn Jercno del di (ìi Ile adorno » 

Ter queto mare,ejìàla notte, e'igiorno > 
Spiando i venti al (no gouerno dimore % 

%A cfafcun remo vn bel defio d honore, , f 

Ttyn teme di fortuna oltraggioso /corno : 1 * 

H . ‘èmpie 
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Empie la vela , e r afferai intorno , 

di gioia , e tempra il dolce ardore i 
debbia non lenta mai di feri sdegni 
Le f arte , che di fede , e di fperan^a , 

Ha diftta mano il mio Signore attorto 
% [copro i duo lucenti amici fegni y : ' ' 

E viue la ragione > e Parte auanxa : 

T alci) io già prendo il deftato porto . 

ér 
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"jT^ A metafora continuata, come habbiam detto ,diuie- 


ne allegoria. E dunque vna gentile allegoria del 

fuo amore . e contende con quella del Petrarca » * 

,, Paflà la naue mia colma d*oblio. . j 

M . . ' ' O > * 
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Paragona la fua infelicità con la morte d’vn . 
Papagallo, ch’era flato caro àia , j t ^ 
fua Donna. . 

1 1 / < • • r» ... />•«*« JT . .. . • 

offT> t ) f r f <* c !! "]>. f * f 1 7 IKj f"\ y t ; » 

^ Et prigiónero augeUche dolche [cortèi * 
note apprendea , dal tuo foaùe canto , 
Morendo in fen ti giacque , e da/ tuo 
. ■ rhjylIÉQil óv * 01;. ... 

£e//o honore hebbe poi . felice «aorte . 3 

Io Cigno i» mia prigion ( «e [corno apporte , 

S’ardito è pur ne la mia lingua il vanto ) . { 

f)«e/ , che mi detta dimore imparo , e canto» 

Ma con diuerfaj epiù dogtiofa forte. - 

• K Muoio 
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,4<? Prima parte dfUe Rime , 

Muoio fouente , e’I modo è via più fero ; • 4 » 
"Perche martir rinafco ; e'n sì bel grembo » • 

Jdpn pero trouo mai tomba, ò feretro . At - - • 
£ ì lumi , ch'irrigar , con largo nembo , ' 

Vn, che pafiò dagli Indi ànoi (tramerò y : "-. 

Scarfi mi fon nè ftilla io più n impetro . , 
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VHL PRIGIONIERO AVGEL. Il Papagallo, 


chiami dal Poeta prigioiiérojperch^egli ftà in 
^gabbia.ad imitatione di Monfignor de la Calaci! 


frt c t rus 




tri !» 


* 


qual difle, 

, f • . Quel vago: prigioniero peregrino. 

. CHE DOLCI, E SCORTE NOTE. 
CosìilPetrarca - : - - -• • ’ ' ». - : 

„ Con tante note, e (ì foaui, e fcorte. 

- APPRENDEA DAL TVO SOAVE CANTO .. 
Gli vccelli ì quali hanno ]alingualarga,imparano di par- 
lare. come dice Ariftotele ne Thiftoria de gli Animali. 
IO CIGNO IN MIA PRIGION. I Cigni non fo- 
gliono tenerli in gabbia : però dimoftralafua infelicità 
maggiore. 

- IL VANTO Di chiamarli Cigno, cioè vero Poeta-. 
• .QV BL C HE MI DETTA AMORE IMPARO, 
E CANTO, Imita Dante il qual dille, 

; i ; Io mi fon vri, che quando 

„ Amore , fpira, noto, & in quel modo , 

,, Ch’ei detta dentro, vò lignificando. 

Et il Petrarca 

,, Colui, che del mio mal meco ragiona, •. 

„ Mi lalcia in dubbio , sì confufo ditta. 

MVOIO SOVENTE. Come quel del Petrarca , 

,, Mille volte il dì muoio , e mille nalco . 
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- E’N SI BEI. GREMBO. Seguita la comparatione . 

ARGO- 
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Paragona Amore à la Rondinella > moftrando 
come faccia il nido nel fuo core, 

V - P a r t 1 , ò Bandinella , e poi ritorni 
Tur d'anno in anno* e fai la fiate il nido f 
E più tepido verno in altro lido .. r-r: • -• ; 
^ Cerchi fui Tstilo^'n Menfi altri foggiorni. 
Ma per algenti , ò per e flint giorni ' s ' 

lo fempre nel mio petto .Amore annido ; 

Qua fi egli a sdegno prenda in Tafo , e' ri Guido • 
G/i altari , et tempi di fisa madre adorni . 

£ qui fi cotta* e quafi angels'jmpenna» : 2 >; p ; 

£ ro«4 molle forza v fendo fuori , 

m... J. ' * _ „ J. A mm . 
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3^ido infelice d’ amorofe pene , 
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I Mita Anacreonte,in que* yerfi dou egli parla lìmilmea 
te àia Rondinella, * : 1 v ^ 

y>iV (p/AW p^6A/<T^w/ ^ > ■ 
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CERCHI SV’L NILO. IlNiloè fiume famofifi 

K a fimo 
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lìmo del’Egitto ,doue non follmente la Rondine,ma gli 
altri vcelli fogliono fuernare , perche iui la regione e te- 
pidiffima , e foura quella parte ch’è chiamata il Delta, da 
lafimilitudinedel A lettera Greca, non fuole mai pioue- 
fce,ò neuicare, tanto il Gièloin ogni Ragione e fere no ... 

- E’N MENF I ALTRI SOGGIORNI. 

Menfi già fù Città Regia de l'Egitto, doue fonie Pirami- 
di . come tra noftri fcrifle il Bembo. Hoggi è per auentu- 
ra detta il Cairo , ch’ai tempo de’ noftri Auoh fu Regia 
de* Soldani . P A F O hoggi Zaffo , Città m Cipri con- 
fatala à Venere : GNIDO Umilmente luogo dou era 
.adorata . E QVI S I ' C O V A . Defcriue Poetica- 
mente , e dimoftra con la comparatione de gli oui de la 
Rondinella, . come da vn’àmore nafeano mille amori, e 
da vp defidério mille defiderij . -, - ■ - h 

argoment o. 
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Si gloria d’Amore, e di fede fecreta . * 

0 non cedo in amar Donna gentile . 

' jC chi moftra di fuor l'interno affetto . 
i Terche'l mio ftnafeonda in me^ol petto . 
HI TsjJ co’ fior s'apra del mio nouo ^Aprile, 
Co' vaghi (guardi , e co'l fembiantc bumile. 

Co' detti fpar fi in variando afpetto 
filtri fi veggia al vofiro amor [oggetto , 

E co’ fofpiri , e con leggiadro [ile . ■ : - r 

jj quando gela il cielo , e quando infiamma , ,j 

£ quando parte il Sole* e quando riede 
Vi ftgua , come il con feluaggia damma ■, 

Ch’io fe nel cor "pi cerco > altri no'l vede , 

£ fol mi vanto di nafeof a fiamma > ^ 

* E fol mi glorio di fecreta fede . ’ ' v : v - 

... Efpofitiou 
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O NON CEDO IN AMAR. Dice di non ceder 
_ ne gli effetti d’amore^ench'egli ceda nel’apparenze. 
NE CO* FIOR S* APRA DEL MIO NOVO 
♦APRILE. . 

Chiama fiori del fuo nouo aprile , i penfieri de la fua età 
giouenile^oiverfi, e le rimerò altra fi fatta cofa. . 

CO\ VAGHI SGVARDI. Numera molti fegni d’a- 
more 3 a ni un de’ quali dimoftrando il fao > fi gloria dV 
more) e di fede fecreta . 

Jrt' I . i / lZF Vi' ì i ( ' '• 1 i * A 
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Si duole de la mano de la fua Donna , la quale 
ella tenea il più de le volte afeofa i; 

- nel guanto . • • .. i J 5«E 
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A man, eh' auolta in odorate fpoglic. 
Spira più dolce odor , che non ricette ; . 
Faria nuda arrofiir l'algente neue , : ' 

Mentre à lei di biache^a il pregio toglie . 
Ma Hard fempre afeofa t eie mie voglie 

Lunghe , non fi a y ch'appaghi vn guardo breue 9 
S’ duar a fempre , à me fue grafie hor deue » 

, Il mio nodo vitaf perche non feioglie ? > r 

Bella t e rigida man t fe così parca 
Sei di vera pietà , che’l nome sdegni 
, : Hi mia liberatrice à ft gran torto ; 

'Prendi l'vfficio almen d'auara parca \ 

Ma queflo carme vn bel fepolcro hor fegni » - 

yiue la fede , otte il mio corpo è morto . ** 

. K 1 Efpofi- 
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I A MAN CH’ AVOLTA IN ODORATE 
j SPOGLIE. Nel Guanto. 

tJmtA PIV’ DOLCE ODOR, CHE NON RICEVE. 
O perche fia prima profumata , ò per lo temperamento 
de la fua compleffione. Imperoche fi come l'India, e 
f Arabia^ e l'altre calde regioni producono gli odorinosi 
le complefiioni di fimil temperatura poflono fpirar buo- 
noodore:la onde il fudore ancora d’Aleflàndro il gride 
odoraua , fi come fcriue Plutarco ne la fua vita . 

FARIA NVDA ARROSSIR L'ALGENTE NEVE. 
MENTRE A LEI Di BIANCHEZZA IL PREGIO 
.TOGLIE. , , v ■ « v 

Hiperbole,ò (moderamento nel lodare. 

MA STARA SEMPRE ASCOSA? Ne dimanda quafi 
dubitando, e poi conchiudendo per la parte oppolta al 
fuodefiderio, chiede la morte . . 

BELLA, E RIGIDA MAN. Affettuofa conuerfione 
dia mano. 
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argomento; 
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Dice, che s’à la Tua Donna fono cari i Tuoi mar- 
tiri , de’ quali egli , per fuo amore, fi com- 
piace , al fine le farà cara ancora la 

, fua moifte . , A 

. / 

L, S ti* \ (' f S * f J S* ( .l | 1 ) ‘ ' : v * ^ A* f 

Ella Guerriera miaffe'l voflro orgoglio , 
£ la voflra bellezza in voi fon pari, 

TS^e quefli verfthauete in pregio ,ò cari , 
Ma le mie pene , io men languir nò voglio: 
Emi piace il dolor , quando io mi doglio t v n 

E d olceT^a fento io d’affanni amari : . . * 

Occhi di gratta , e di pietate auari 
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fifa fi vn molle petto vn duro f oglio . 
Efe l'efjer ingrata , è7 vo/ìro bonore ; 

0' (ferì pare) i miei fofpiri, e pianti , 

• TS(pn finn piùfioribomai d'occulto dimore . 
Ma de la fede a' miei penfter collanti 
Morte fia il flutto , t dipanarmi il core 
yna candida manfiglortf, e vanti. 
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B ELLA G VERSIERA MIA. Guerriera feconda 
lVfanza de* Poeti Tofcani,è detta la Donna amata , 
la qual njeghi di N compiacere a TAmante j e fia con lui in 
qualche difcordia,percli ogni difeordiain vn certo mo- 
do è guerra . - SE'L VOSTRO ORGOGLIO, 
E LE VÒSTRE BELLEZZE IN VOI SON 
.PAR 1 ,. ' 

Ciò è detto conditipjiahnente, perche prima difie il Pojfe* 
ta, che la bel lezza de la fua Donna era maggior de la fua 
crudeltà . La onde fegue s ch'ella non Ila tanto vaga de 
la fua morte , quanto del fuo difprezzó. per quefta ca- 
gione non fafiimade'fuoi verfirmade le fue pene, non 
perche fiano mortali , ma perche diminuiuano la di lui 
riputatione,la ondeilPoetaofFefo ne la riputatione poe- 
tica ne languifce, e ne vuole morir per affannone per 
difpetto, . E MI PIACE IL DOLOR. 

Per contraria cagione à quella detta prima : non perche 
lafulDonna ne goda : ma perche di fuperba, ch'ella è, la 
fa parer fimilmente crudele . 

E DOLCEZZA SENTO IO D'AFFANNI AMARI. 
Qui ci va de la riputauonedel Poeta, però fente dolcez- 
za del’amaritudini, 

OCCHI DI GRATIA, E DI PIETATE AVARI. 
Affettuofa conuerfione à gli occhi . 
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E SE L’ESSER INGRATA E‘ IL VOSERO 
HO N ORE. ;/7 

Se riponete l’honor ne l’ingratitudine , non vi dee badar 
ch’io pianga, e ch’io fofpiri : ma deuete recidermi , per- 
che quella farà la maggior gloria,che polliate allettarne. 
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* ^ H .. 

Si duole, che le fue lettere fiano moftrate con 
fuo difprezzo , fperando dalfuo fdegno» 

, altretanto piacere , quanto gli prò- 

metteua l’amore . ■ < -f 
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f h i la fecreta carta, oue r interno , 

E cbiufo affetto mio , ck' adorno in rime 
In poche note , e'n puro fili s'efprime , - 
Voi dimofirando,mi prendere àfcherno . 
3^ fola con quelli occhi homcd difeerno. 

Che malgradite il mio cantar fublime: ■ < ■ 

~ Ma con efii veggio io , conte e' fi Rime 
, Fattola vile , e con mio sdegno eterno. 

Hor quanto di voi fperi , ^tmor fe'l vede. 

Mentre riguarda, e confente * e ferì infinge t 
Che riueliate i miei penfier fecreti . 

Ma par , che sdegno anco fperar mi vieti 

Quel , ch'io fper.au a , e dolce à C alma hor finge 
la vendetta via piti dì ogni mercede . ‘ 
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Q VELLA SECRETA CARTA. 

Intende dVna lettera amorofaferitta con poche 
r parole,ma coti molto affetto. 

VOI DIMOSTRANDO. 

Il difprezzo confitte nel palefare le cofe y che*l Poeta vo« 
leua tener occulte . 

NE SOLO CON QVE’STI OCCHI/ 

Detto con maggior efprefllone. 

CHE MAL GRADITE IL MIO CANTAR SV- 
BLIME. 

E lecito alcuna volta il lodarli, e conuiene a Poeti per an- 
tica vfa nza . 

.- COME E* SI ST[MB FAVOLA VILE. 
Ciò è ignobile, come fono le comedie , e Taltre sì fatte. 
HOR QVANTO DI VOI SPERI AMOR SB'L 

vede. 

Ciò è il voftro amore , il quale è volto ad altra parte , e si 
ch'io non ho corrilpondenza . 

MA PVR CHE SDEGNO. 

Lo fdegno non confente , ch'io fperi la voftra gratia , co- 
me io fperaua : ma quella d*altrj,con la quale io polli ven 
dicarmi . 

* - E DOLCE A L'ALMA FINGE 

LA VENDETTA VIA PIV D'OGNI MERCEDE. 

La vendetta è in guifa dolce, che fà dolce Tira come dille 
Dante, , , v 

, , Dolce fà Pira tua nel tuo fecreto . 

E prima Homerohaueua detto, che Tira era più dolere 
del mele r c ciò Arittorele eftimò . ch'aueniffe per la Ipe- 
ranza de la vendetta, come Elegge nel fecondo de la fu* 
Rhetorica. a 
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argomento. 

Si duole d’vna repulfa nel ballo , e penfk | 

' ; di vendicarli . ^ 

■ >'• -4 

Jt l gradite mie rime in vano fpefe , . 
Ter honorar doma leggiadra , e bella * 
Ch'altrui fedele, à me fpietata, e fella y 
tfega la man , che già mauinfe, e prefi, 
\Afpre repulfi , bor fia che tante off e/e 

Softenga y e celi hor quefta ingiuria , hor quella ; £ 
r Hè fcuQta il giogo ancor l'anima ancella , '*• ' - 1 ' 

. £ non eflingua le fue fiamme accefe ? : 6 o - ^ 

Dunque s amando i parea già canoro "" ^ 

■ m _ a 



9 




Hor difdegnando farò muto, croco 
ÌS]e d' armarne oferò lo siile, ei carmi? 
Che quefte ancor pungenti , e feruide armi , 
Come quadr ella fon di lucido oro f 
‘ Mala fuperba, hor fi le prende à gioco . 
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M AL GRADITE MIE RIME. , * . - 

Volge il parlare à le fue rime,come fece il-Petrarca, 
, , Ite rime dolenti al duro fallo . 

E l’vno, e Taltro fù mollo da palfione,nondimenoda paP 
fion diuerfa . 

- IN VANO SPESE. • ■ r 

Perche gli erano negati i premi leciti* e que' fatto ri, che 
fogliono dl’cr conceduti . 

< PER 
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PER H ONORAR. * 

Rende la cagione per la quale amorofaniente poetaua, <? 
moftra il fin e del fuo poetare * 

ASPRE REPVLSE. 

A differenza di quelle di Madonna Laura,che furono pii 
cide repulfe . 

HOR FTA CHE TANTE OFFESE 
SOSTENGA, E CELI HOR QVESTA INGIVRIA. 

H O R Qy ELLA* 0 j 

Ciò è d’eflèr difprezzato come Amante, e Coinè Poeti . 
NESCVOTAIL GIOGO. 

Intende il giogo de la ferùitù atrtorofir, il quale* piu volte 
hauéafcoffo il Petrarca , fi com'egli nledefimo afferma, 
, Dal bel giogo più volte indarno Fcoflo- 
E NON ESTINGVA LE SVE FIAMME ACCESE. 
Ifuoi defideri. 

DVNQVE S’AMANDO I PARE A GIÀ CANORO* 
L’Amore èPoeta^ e Mufico , e come fi leggeappreflo Pia 
tone, sì. tutte Tatti / 'r' 

HOR DISDEGNANDO SARO MVTO^E ROCO. 
Lo fdegno, & l’ira impedirono la voce * 

NE D’ ARMARNE OSERO LO STILB, EI 
CARMI. 

Ciò è armar di fdegtio, ad imitatone d’ Ho ratio § il qual 
difi e, v 

A chilocus rabia? primus armauit Tambos . 

CHE QVESTE ANCOR PVNGENTI, E FERVIDE 
ARMI 

COME QVADRELLA SON DI LVCIDO ORO. 

Pindaro ancora chiamò i vèrfi faette,;dicendp / v . 

* * \ __ » 
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A (famiglia la conditione de la fua Donna 


à quella di colui , ch’arie il T empio A 

di Diana Efelìa . 

. - . i .» i 


empto 

Sotto corte fi angelica figura , 

M'arde di foco ingiufio , e fi procura . . 
Fama dà miei lamenti , e dal mio fiempio *. 

E Prender vuol da duella mano eflempio » • 




Faranno bifioria, e fiavendetta eguale < ■•> i ■ ■ -i 

, Lajciaìia.in vn filentio eterno auolt a. 


. : /) or. Efpofition de l’Autore . 

C OSTEI, CH'ASCONDE VN COR SVPERr 
BO, ET EMPIO, 

SO rTO CORTESE ANGELICA FIGVRA , 
Biadatala crudeltà de la fua Donna tenuta afcolà' lotto 
piaceuolezza de'lembianti . & in ciò lì dimoltra limile al 
Petrarca, il qual dopo ('infinite laudi date à Madóna Lau- 
ra , fùtrafportato da fdegno , ò da difperatione à fcriuer 





Del fuo error la memoria , e del fuoflrale . 

Che gloria ella rt'baurà,s’i miei tormenti •• , [y 


quc'.verfi . 


Alpro 





orquato l allo. ,157 

,, Afpro core, e feluaggio, e cruda voglia 
35 In dolce h umile angelica figura. 

war.de di foco ingivsto; 

M'accende d'amor nonconueniente . & chiama ingioilo 
il fòco, perch’egli patiua iniquamente per amore* 

• E SI PRO C V R A 

FAMA DA’ MIEI LAMENTI, E DAL MIO 
SCEMPIO. 

Incolpa Tambitione contraria à quella, 

^ ,, E piacemi il bel nome fe’l vero odo^\ ' " v 

,, Chelunge, epreflo co*l tuo dirnV*acqui/H. 

E PRENDER VVOLDA QVELLA MANO ES- 
SEMPIÒ3&C. 

Da colui, che per fouerchio defideriò di fama,arfe ilTem 
pio di Diana Effefia, celebratiflimo oltre tutti gli altri, 
&, come fiere de,edificato da TAmmazzoni all'hora,che 
occuparono l’Afia. la comparatione è bella, e limile à Tini 
prefa, che ne portò il Signor Luigi Gonzaga nominato 
Rodomonte, co’l motto, Vtraq; clarefcere fama . 

MA NON FI A VER* - v 

Minaccia il Poeta vendetta conforme à quella, che fu da- 
ta à colui , per commune confentimentp di tutta la Gre- 
eia. ciò è , che’I fuo nome faraocculto, e la fuafama noj$ 
p alierà a’ polveri. 
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t^el medefimo {"oggetto, inoltra di fperare > 
, la vendetta nel filentip , e ne - ; 

* ■' robliuione. . , , j, ~ : ' g — , 

~ i* f- . , r» . #1 A — ^ ^ 

«* * ' ' « • ' ~ # •* * • + i ■% 

\s I tempo, e del mio foco indegno» 
Efca fu fol vana belle iga, e /ra/e , 

E qual paluflre augello lì canto » e l'ale * 
yolfi di fango afpcrfe ad burnii fegno , > 
Horcbe può gelo d'h onorato fdegno n : : . 

Spegner la face , e quell' ardor mortale ; ‘ " «» <»; 
Co» rf/rra fiamma homai s 'inalila, efale 
Soura le felle il mio non pigro ingegno , . . 'ù 
Lajfo, e conofco ben, che quanto io difiit r ,v. 

Fu voce d'buom , cui ne' tormenti arringa • ’ 

Giudice ingiù fio àtrauiar dal vero . 

Terfida ancor nè la tua fraude , iofpero » u , r 

Che doue pria giacefii , ella ti fpinga 
7ie gli ofcuri d'oblio profondi abifìi , 

^ ® J 
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RSI GRAN TEMPO, 
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L‘amor del Poeta nel fuo femore non palio vn*an* 
no:masVn giorno anzivn*hora à gli amanti pare lun* 
ghi (Timo tempo, come dimoftra Senofonte con Te/Iem* 
pio di • .. \ • ♦ ♦ amante di Ciro$ che pari à vno anna 
intiero? * 

- B DEL MIO FOCO INDEGNO* 

Pei> 
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Perch'egli non meritaua tanta patitone amorofa. 

E QVAL PALVSTRE AVGEL. 

Sim ilitudrne de Taugel di valle . 

VOLSI DI FANGO ASPERSE AD HVMIL 
SEGNO. : 

Ciò è non fa puro l'amore, e non mi poti altro obietto ne 
l'amore. 

HOR CHE PVO GELO D’HONORATO 
SDEGNO. 

Lofdegno detto Nemefis da' Grecite da* Latini indigna- 
tone^ è affetto laudeuole, e fuol nafeer ne gli animi no- 
ftri,come dimoftra Ariftotele nel fecondo de la Rhetori- 
ca, quando Timmeriteuole è immeritamente eflàltato, ò 
il mériteuole à torto depreflo. Hauendo adunque il Poe- 
ta rifguardo àlafua depretia conditione, chiama il fuo 
fdegno honorato . ò per la cagione detta finale, la eguale 
altro non è, che Thonore. . 

SPEGNER LA FACE. 

Ciò el’amorfenfuale. . ^ 

CON ALTRA FIAMMA. • 

Co'l defi derio ardentiflìmo degli ftudi , e de la contem* 
platione de le cofe celefti. 

LASSO, E CONOSCO BEN, CHE QVAN- 
TO IO DISSI. 

Alfomiglia le fue parole à quelle , che Con dette ne*tor« 
menti , a le quali non fi può predare intiera fede . & affo- 
miglia Amore ìl'ingiufto Giudice . 

PERFIDA ANCOR NE LA TVA FRAVDE IO 
SPERO. 

Buona, e ragioneuole fperanza è quella la quale è fonda- 
ta ò ne la propria vita, ò nelvitio del nemico . 

CHE DOVE PRIA GIACESTI. 

La vendétta non e d'infamia, perché non farebbe fiata 
perauentura giufta, ma d'obliuione. 
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Moftra d’accorgerfi del Tuo inganno , e 

dimanifeftarlo. 



on più cref/À oro,ò d'ambra terfa,e pura. 
Stimo le chiome , che'l mio laccio ordirò , \ 
Enel volto , e nel fino altro non miro , 
Ch'ombra de la beltà che poco dura . . 
fredda la fiamma è già ,fua luce ofcura , 

Serica grati a degli occhi il vago giro t 
Deh come i miei penfter tanto inuaghiro 
Lajjb ? e chi la ragione , ò sforma , ò 
fero inganno d'amor, l'inganno ornai, 

Teffendoin rime sì leggiadri fregi 
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*>£ la crudel > ch'indi più bella aparue i. , 
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Ecco irimouo le mentite larue, 

Hor ne le proprie tue fembian^e , homai 
Ti reggia il mondo , e ti contempli , e pregi • 
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N on piv crespo oro, o d'ambra 

TERSA, E P V R A - 


STIMO LE CHIOME, CHE'L MIO LACCIO 
ORDIRÒ. : ! .'J.; 

.Cioè non Ibno in gitila abbagliato da l'amore, ch'io m'in 
ganni nel giudicio , ch'io fò de la tua bellezza . 

E NEL VOLTO O NEL SENO. 

Seno per petto, che fono due patti principalmente ri* 
guardate da gli amanti. 

‘ Sono 
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•CH’OMBRA DE LA BELTÀ CHE POCO DVRA. 

La beltà è raggio de la Diuinità , conte dicono i Platoni- 
ci. imperochela bellezza de gli animi traluce ne 9 corpi,e 
ne gli occhi particolarmente , ma il Poeta in quello luo- 
go chiamala bellezza corporea, ombra de la bellezza, la 
qual ombta dura per piccioltempo,hauendo rifguardo à 
quel luogo del Petrarca , 

59 Li douei corpi fanno à Palma velo. . 

FREDDA LA FIAMMA E GIÀ. :i 
Spento il defiderio . ^ j ij . » 

- SVA LVCE OSCVRA, 

SENZA GRATIA DE GLI OC 0*11 IL VAGO 
GIRO. 

Efting^endofil*amòre,la Donna amata non par bella co 
mepareua. 

FERO INGANNO D'AMOR « L'INGANNO OR- 

Parla il Poeta i quello terzetto dVn doppio inganno** 
Fvn riceuuto dalui, Paltro da lui fatto. L 3 inganno 3 che 
egli riceuèfùquel d'Amorej del quale fi légge * ' J - r 

3 , O dolce inganno, &amorofa frode ,/■ 

,, Darmi vn piacer, che pria pena m'appo*te. - 
Quel ch'egli fece è Pinganqo de la Poefia , la qual dimoi 
lira, come parue iGorgia, rappàrente per vero . 

JECCO IO RIMOVO LE MENTITE LARVE. 

Le delufioni d'amore,e le fintioni poetiche. ♦ 

«OR NE LE PROPRIE TVE SEMBIANZE. ^ 

Ciò è ti Itimi il mondo,nonper lafamajò perTopinione^ 
ma per li propri; meriti. ♦ 1 , V * 
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Tornando lotto il giogo di nuouo ne (pera 
• : .u" • fama , e riputarione. . ‘ : r> 


j**. 1 J 



Entre al tuo giogo io mi fottraffi , 
more , . * *<*■. **£»•' 

E fui ribello al tuo , elf i giufio Regno; > 

M'hebbe fortuna ingiUrìofa à fdegner; J 
... Troncala via di bello , e d'alto bonorct • . v . : .\ g 
Ta/ ch'io muto coniglio, e dono il core , o twj 
* - Sacro la verde età, facro l'ingégno • ” - u 
U le faette , *6 no» « /piaccia il fegno, •; r . 

Che non fi volge al trapalar del'bore. 
jJè trouar lo potrai da Battro à Tile , 


+x i r. 


Tià collante a,' tuoi colpi ò dolci , o'nfeSli , 

m. A m ^ ■ .A A A. .. kiL . . ^ l4 t 




E r» gloria ri haur ai. Signor gemile ; „ ^ 


/o prègio, e~ fama, e dì men fofchi , e mefit i 
E teco muterà fuo duro ftile 
Sorte nemica a' miei deftri honefti . 
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ENTRE AL TVO GIOGO IO MI SOTr 

TRASSI AMORE 

Ciò è àia fei uitù amorofa . Così il Petrarca , 

, , Dal bel giogo pia volte indarno fcolfo. 

Etaltroue, 

,, Et ad vn giogo quiui. 

BFVI RIBELLO. ^ , 

Ad 
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Ad imitatione fimilmente del etrarca, 

, , Così folinga, e ribellante fuoie. i 

- AL TVÒ, CHE GIVSTO REGNO. 

C 1 ufinga I a fua Do h h à, ò chi am a gi u fto ìl'Re gno d'Arno 
re,ou'egli ha moderato dila ragione . 

M'HEBBE fortvna ingivriosa a 

SDEGNO. « r . r 

Ingiuriofa nel perfeguìtàtmi>perch'ió haùelfi Fatto altro 
proponimento chied'amarè . ' 

TALCH’IO MVTO CONSIGLIO. 

Pi nuouo fa propoùimento d'amar e, quali ramor fi fac- 
cia per elettio ne . 

- AH NON TI SPIACÌCÌA ÌL V SEGNO, 

CHE NON SI VOLGE AL TRAPASSAR. DB 

L’ H ORE. 

Ciò è il cuore il quale è collante, e fermo'nel filo propo- 
nimento . .... - * • - 

NE TROVARLO POTRAI DA;B ATT'ÌÌO 
A TI L E. v». ; J 

Battro termine eftreftlo da l'Oriente, Virgilio . 

AtqjvltimafecurtiBadravehit. . . 

Tile vltimo fine da l'Occidente jlifìelìb 

- At<^ vltimaTyle. 

E TV GLÒRIA N'HAVRAI, &c. 

Doppia gloria fi propone,l'vna d'amante di bene amare* 
l'altra di Poeta di ben* Poetare . 

E TECO MVTERA SVO DVRÒ STILE . 

Spera, che la fortuna debba mutarli con l'amore . . 
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Parla co’l fuo fdegno confortandolo , che •- 
lì renda ad Amore . . . d ai, . . 
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£ Degno debilguerrier, campione audace * 
T ù me fotto arme riniuagate , e frali ^ 
w Conduci in campo , ou’è d! orati frali 
5 i firmato dimore, e di celefte face , ■ 

Già fi fpaga il tuo feruo,e già fisfacè ' ~ J 
Qual vetro , ògelo al ventilar de Sali ; o r /i - 3 j 
Che fia , s attendi il foco , e le mortali ; > : ? f. 7 >' 

Tercoffe ? fro/>/»o incauto , 46 c&iedi pace . 
Grido io mercè , rewdo man^ che langue, s 

Chino il ginocchio, e porgo inerme il fieno : 1 : 

50 pugna ei vuol : pugni per me pietade • ‘ r . 
Ella palma n' ac ejuìfìi, òmorte almeno ; 

Che fe filladi piantoal fien gli cader l ' j: 

Fia vittoria il morir , trionfo il fangue . 
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S DEGNO DEBIL GVERRIER, CAMPIONE 
AVDACE. 

Lo fdegno è chiamato guerriero ,!e campione dal Poeta; 
Guerriero è detto, perche tra lo fdegnoje’l piacere, ciò è 
tra l’appetito concupifcibile , e Pirafcibdee fpeffo con- 
trailo. Campione fi dice petche combatte per la ra- 
gione. 

TV ME SOTTO ARME RINTVZZ ATE, E 
FRALI 

- • a - AI A g J CO N- 
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CONDVCI IN CAMPO. 5 1 

Continua ne la metafora , e chiama arme la fofferenza, e 
la continenza, e campo il luogo dou’egli doueua veder la * 
fua Donna • 

OV*6 D'OR ATI STRALI ARMATO AMORE. 

A differenza di quegli di piombo, che fogliono generare . 

odio. ' . . 

- E DI CELESTE FACE. - 

Per contraporla a quella , che ne gli amori illeciti fi dice 
d'eflere accefa in F.egetonte. ( \ \ 

f GIA SI, SPEZZA IL TVO FERRO, -f ^ 
Latuadurezza. 

* - X AL V ENTI L LÀ R DE L'ALI.. A, ' 

A l'apprcflar delaruaDonna. 

CHE FI a S'ATTENDI IL FOCO, E L'IMMOR- 
TALI SAETTE. 


O pone la cagione peri* effetto, quali voleffe dirle faette, 
che non fono cagione di morte, ma d'immortalità. 

O chiama immortali faette i deliderij,e i penfieri di bel- 
lezza immortale: peroche è ragioncuole, ch'eflendo l'o- 
bietto eterno, la potenza non ha mortale Altrimenti fi 
legge le mortali percoilè . 

AH TROPPO iNCAVTO, AH CHIEDI PACE. 
Intende il Poeta de lapace interiore, la quale è tra le po- 
tenze de l'animo ; - ^ ° *' '*£•* >3-^ * i. . 

GRIDO IO MERCE. ' 

Quali voglia dire, io che fon l'intelletto, conofco quella 
bellezza diurna, la onde è necelfario rhumiliarli . 
-PVGNI PER ME PIETADE. 


O pi etate pugni contralo fdegno, ilqualdeue eflèrpa- 
xi mente ne la mia Donna . O co ntra Amore . 

ÉLLA PALMA N'ACQVlSTI, O MORTE AL» 

r® meno ^ ' ‘ * j 

TDetto affectuofamente • 
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ARGOMENTO. •* 
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M olirà di temer più le lufinghe , che la 
. crudeltà de la Tua Donna • 


l» 1 


» ii » • «g 

M ‘ £ n t r e [oggetto al tuo fpietato %egno 

Vìjìi , oue ricondurmi ,^imor contendi , 
• Via . più de le procelle , e rfe gl’incendi , 
" Temeapur l'ombra d'vn tuo leue [degno. 
Hor , cèe ritratto il cor da giogo indegno , 

L'arme ardenti del ira in van riprendi , 

E'n vantanti ver mè folgori [pendi , 
di mille tuoi colpi vn fere il fegno ; 

Vibra pur Ì arme tue , faccia l'e/ircmo 
L'ogni tua pojfa orgoglio , & honeflate $ 

Trulla curo io,fe tuoni , ò p«r fuetti . - 

Così mai d'amor lampo , ò di pietate 


>/ 






n o 


«Mi 


• à » 


* ») ( 


T^on veggia sì, che fpeme il core alletti .» ' ; . 


Che manfucta lei, non fera io temo . • 

■K' . ■ ■ ; o.ó ì 
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M entre soggetto al tvo spietato 

REGNO. 

Chiama fpietato,e lenza pietà il Regno d J Amore,che pri 
ma hauea chiamato giufto . ò per tare elperienza de Tia- 
gegno 5 parlando d'vna cola iftefla diuerfamente: ò per- 
che la facoltà oratoria, eia poetica in quanto di lei parti 
cipe è de le cole oppoftej laonde è acconcia parimente a 
laudare, & à biafimar e ; ò perche damante è fot io pollo à « 


con- 
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contrarie paffioni,fecondo le quali ragiona diuerlàmen* 
te. Nondimeno il Poeta in tanta djuerlità, e quali con* 
trarietà defletti, e di parole, dice d’efler collante j come 
in quel luogo, _ 

,, Ne trouarlopotraidaBattroaTile 
,, Più collante. 

Imperoche la fua fermezza, è coftanza,e virtù per tre ca- 
gioni • Prima per rifpetto de Tanima, ne la quale è come 
in foggetto 5 imperoche Panima , come dice Platone nel 
quinto de la Republica , può mouerli , e non mouerli ne 
tempo, come la Sfera, laqual li volta attorno raen 
tre è fifla nel fuo centro . Adunque Uà ferma co’l centro, 
e li muoue con la circonferenza. Dapoi ècoftante,hauen 
do rifguardo a l*obietto,il quale efl’endo eterno,non può 
efler mutabile. Vltimamente la collanza è conliderata 
ne’ fondamenti de la virtù , come quella Quercia deferita 
ta da Vergilio nel quarto. 

Ac veluti annofam valido cum robore quercum 
Alpini Borea? nunchinc, nuncflatibusillinc, ' 
Eruere inter fe certant. it llridor , & alte 1 

Conllernunt terram fconcufl'oilipitefrondesj 
Ipfahxretfcopulis c &c. 

VIBRA PVR L’ARMI T VE. ^ 

Mollra di temer la fraude più de la violenza , perche, co- 
me dice Arinotele nel terzo de l’Ethica, è piu malageuo- 
le il r efiftere al piacer , ch’à l’ira . 
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, Parla co’l fuo fdegno confortandolo , che 

lì renda ad Amore . 
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Fan t o in medi feroce, e difetterò 
Fece Telatura , io tutto invnraccoglio £ 
E per mostrarmi in volto afpro > e gue *> 
riero, • 

Et armarne i'fembianti il cor ne fpoglio . 

Ta/ per ftluari andò, quatto gir foglio , * 

Ceruocon fronte minacciofa altero; 

' E non ajconde in fe for^a, ed orgoglio : 

Ma del veltro pauenta, e de tarderò. 

E ben temo io, chi morde, e chi faetta ; 

E quanto ella il timor , cb'afcondo in feno 
Tarda à feoprir, tanto à morire io tardo . 

Cela lAmor la paura , à te foggetta 




* » «ii U i 

•v ik < ■** 

+ Jg, 





* *- 




■■'JSr . 

t? -C4 

Jt v Ai ] 

1*7 

•’npw; r *1#*^ 

„ \ r 

ì ^ 

, 


•< > \ i 

* * 
j Si 

iMk fm ‘ 



Efpofition de l’Autore . 

Q VANTO IN MB DI FEROCE, E DI SE- 
VERO. • £3 

-'FECE NATVR A . 

Intéde grafferei de la parte irafcibtle,e de la ragioneuole. 

- IO TVTTO IN VN RACCOGLIO. 
Ciò è io reftringo iniìem e per timidità.percioche in que 
fta paflione il fangue lì riitringe intorno al core . 

E PER, 
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E PER MOSTRARMI IN VOLTO ASPRO, 
E GVE RRIERO, 

ET ARMARNE I SEMBIANTI IL COR NB 
SPOGLIO. 

Ne la vergogna autene contrario affìtto. Simoftraua 
adunque il Poeta vergognofb d’amare. 

TAL PER SELVA N’ANDO*. Affomiglia Amore d 
Larderò , il Tuo defiderio al veltro , fe mede lìmo al Cer- 
aio, che teme la ferita , come al Ceruo ferito s’aflomigliò 
il Petrarca , 

,, E qual Ceruo ferito di fretta, t 

„ Co’l ferro auelenato dentro al fianco. • 

CELA AMOR LA P A V' R A . Conuerfìone ad 
Amore. • 


ARGOMENTO. 


f •* f l . ' • , _ 

Si duole d’hauer ofFelo la fua Donna , come 
* i. j di grauifsima colpa . . 

•Hi quale angue infernale in qtteflo feno 
Servendo tanto in lui veneno ac colf e ? -f L 
E chi formò le voci , e chi difùolfe 
*A la mia folle ardita lingua iljreno j 
Si che turbò Madonna , el belfereno , 

De la fua luce in atta nebbia inuólfe : „• 

Qjtsl ferro , eh' Ef alt e al ciel riuolfe , 
yinfe il mioiìils , ò pareggi olio almeno , . 

Hor qual arena sì deferta >ò folto A*”-* 

• * ^ _ ** y v • firl* 

Bofco farà tra l'alpi , ottio minuoleW Ì ' r 
Da la mia vi/la foli cario , e vago . . 

C' come ardifeo hor di mirare il Sole. 
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Se le bellezze fue /predai nel volto 
De la mia Doma , qttajì in propria imago. 
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I duole il Poeta , d’hauere fcritto contra li fua Don- 
^ na , e fi difdice . ad imitatione di Steficoro il quale 
faàuendò biafimata Helena , cantò la Palinodia 5 e d*Ho«- 
ratio, che fimilmente in quella oda , < — 

O matre pulchra filia pulchrior . 

E del Petrarca , il quale trafportato da fimil paffione fece 
limile emendalo quel Sonetto, 

,, Spinfe Amore , & dolore oue ir non debbe 
3 , La mia lingua auiata à lamentarli . 

Ma il Tallo diede maggiore fodisfattione ala fua Donna, 
il quale chiamò il fuo non lolamente amore , e dolore y 
ma furor infernale . & aflòmiglio la fua Donna i &li Iddi j 
célefti , e particolarmente al Sole. 

Qjy E L FERRO CH’EFIALTE AL CIEL 
RIVOLSE. . ' , . ; 

Elialte è numerato da Dante ne Tinferno tra' Giganti , 
che mollerò guerra à gli Iddij. Ma Homero il chiama 
Re . Pindaro ne TOda ad Arcefilao Cireneo , fa mentio- 
nediluf, chiamandolo Re fimilmente, e d*Oti fuo fra- 
tello ancora, figluoli dTfimedea, e dice, che lVuo^eTal— 
tro èfepelitoin Naxo. Iverfi fon quelli, x 
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Dice , ch’Amoré è cagione de la incoftanza 
v - , de le fue pafsioni . 

Teste horcortefi , & amoro fe lodi 
De la mia Donna , hor duri afpri lamenti , 
Mie vóci nò, ma fon d' dimore accenti > 
Dunque incolpane dimore ,o tù,cbe Codi, 
« Amor , che molti gira in vari modi 
%A. la vita ferena auerfi venti , 

Tra gli occhi miei bramo fi » e i fuoi lucenti 
Mefce brame , e temente , e sdegni , & odi , 

“Per quefli , che'l mio cor nc fuoi fofpiri » 

Sparge quafi vapor con Sol turbato , 

Veggio ne l'aria del bel vifo ofcura . 

£ chiamo inflabil lei , cangiand'io flato » 

E- la chiamo ver fnè fpietata , e dura : , 

Oùe molle , e pietofa altrui rimiri » 
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VESTE HO.R' CORTESI. Haueua parlata 
de la coHanzi propria in quel Sonetto* 

Mentre l'oggetto al tuo fpietato Regno . . 

Et in qudrakro * v,*.. . * 

3i Mentre ,al tuo giogo io mi fottrafli* Amare. 
Hora parla de la cditanza de la Tua Donna 3 la quale in al-* 
cun luogo haueua defcritta inconftante ; allignando tut- 
ta la inco afta nza a<? A moie 3 com’à fija cagioni «e fi dee 

in ' • in te a- 
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intendere de l*amor lenfuale, il quale è Tempre accom- 
pagnato da varie padroni , che perturbano la tranquilli- 
rade la ragione. 

PER C>VESTI, CHE’L MIO COR NE* SVOI 

S O S Ef RI, 

«'SPARGE QVASI VAPOR. Prima ha adorn igliato la 
fuaDonnaal Sole.hora fa la medefima fimilitudine. ma 
paragona le paffioni, che fono commoffe da la fua bel- 
lezza a* vapori 3 i quali eleuandofi impedifcono la Ter ena 
villa del Sole. 

E CHIAMO INSTABIL LEI, CANGIANDOLO 
STATO. L*incoftarzanon ènePobietto, ma ne gli 
alletti del Poeta , quella nondimeno è imitatione di Da- 
te il qual dice , che gli huomini chiamano la 11 eli a te ne- 
brofa, quando è turbato Paere ch 3 èil mezo de la noflra 
• villa » *• 
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— iiir Dice > che i venti , e i ventagli pofiono temprar 

| il caldo de la Tua Donna ; ma che la fua 

\ fiamma è lenza refrigerio. ~ " 
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£ r‘ temprarne al bel fieno, al chiaro vifoy 
Donna bella , esentile , cftiuo ardore , 
Spargan le penne di più bel candore , 

. i ‘ J di Meandro „ e di Ce fi fa ■ 

£ chi centi) ocgbjdrl cufio le ancifio 

' r ’’ * I “ " I fi " i 
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Dipinti ha.ne.le fue d'altro colore , 

£ [ ale proprie ji difpogli dimore » - . ■ 

E firefìi con voim l’ ombre afiifo . : 

. £ fe non ba/ia ciò ; Zefiro intorno , ,'7*7 

; Spargendo gigli , e rofie in -poi refipiri , ■ 
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Et ondeggiar vi facciali crine adorno. \ . V v ‘ J 

chi tempra quel foco , e y«c’ martiri , . A* H > 
Ondem àrdete voi la notte , e* l giorno : * 

Se tutte fiamme forni miei fòfpiriì . v 
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P HR TEM p RARNE AL BEL SENO. Non bada 
eh il ventaglio , co*l quale fi fà vento la fua Donna , 

i i» Vj® 2 e *** j e di Pauone : ma dourebbe eflèr de 

l^iid amore. Potrebbe intendere allegoricamente per 

i ' ^ n .Wi oeCI ’P er P^oniji giouanifupetbi deia pro- 
pria belletta, per vento la fama. *; pr . . 

' E >: c SE , NO N BASTA CIO*. Se nonbaftanole cole, 
artificiali 3 concorrono le naturali . 

FOCO. Conchiude, 
eh al calao de la fua Donna poflono e/Ter molti refrigeri 
trouati da la natura, e da Parte : ma al fuo neffuno. 


argomento' 

V ■ J ■ - à. 


K f > fTQfr TiftTt 


f y ... 
di v .• . / 


1 . •« 




« v n 


Moflra di non poter ricoprire le .fiamme 

amoroie . 1 
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r o l chef ami cofieì: ma duro freno 
Mi pone ancor d’afpro ftlentio. Hor quale V j? 

Il Haurò da lei, fi non conofce il male , '• v . 

0' medicina , ò refrigerio almeno . 

| E, come effer potrà, ch'ardendo il fino 
. 'Hon (ìdimofirìilmio dolor mortale s 
7 A rifplender dì fiamma à quella eguale , 

Ch'accende i monti in riua'l mar Tirreno . 
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Tacer ben poflo , 6 tacerò: ch'io togli# > 
lact F ?/,J; AO L e P i uce d i>k*o foco , 

Sangue a le piagne ,e luce ai ^ ? 

'Non brami già-, quella e mpefkbil voglia . v / 

Troppo fpinfe pungenti à dentro t colpi , — ;• 

' E troppo ardore accolfe m picciol loco 
S'apparirà, natura, efe n incolpi ^ • 


> ‘ /T 

^ Ai}f>* l c 1 f 

•C j*- *>• *' * *' 

•Mv -vèti 


Efpofltion de l’Autore , 


3C«j 


v.» 


Si i’* t • A 


SU 


VOL CHE L* AMI COSTEI ; MA DVRO 
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ma^reno^I Wentio,e lariueienzajcomjjprinja ha- 
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. Talhor ti vidi tali fproni al fianco . 
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„ ChenilU, qui conuicu F*“ ’ ; “"V T B t 

HOR OVALE HAVRO DA LEI. 

Si duole, che lafua Donna non voglia conofcere il male, 

E^COM^E^s'eR POTRÀ 1 . ,, Chmfa fiamma 

LS ardente, dille il Petrarca. ma il Poeta, coni efiem- 
pio dTfchia , di Vefuuio , e d'altri luoghi fi fatti afferma 

I de la fua Donna, come di cofa impoflibile , sfo«an- 
dofitmofeareinguifa di non efier obligato adofler- 

U ^ mr 

libilo . 


do li cu xnoiu c ^ - 

TROPP O SPINSE PVNGENTI. Si fcufò , che per 

rouerchiodipaffione non può tenere occulto 1 amore. 
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•Attribuifce à la tepidezza de l’amare » l’im-. 
perfettione de la poefìa . & aflòmiglia 
fe medefìmo à la cetra, & Amore 

ialMufico, oi.-iu 
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I h o r » che ne miei [pitti intepiditi 
Quel , ch'accendete voi foaue foco , 

Pigro diùenni augel di valle , e roco: 

£ W/e, e graie à me niedefmo io visfi . 
Trulla pofcia d'^Amor cantai , nè feti s fi > 

* '■ s E s'alcìtn detto i nefvrtftai da gioco * 

Jfhebbi [corno tal volt a, e baffo, e fioco 
Gàirityftóti chiaro, e nobil carme vdisft . - * 

Come cetra fori io difeorde , ò cowe > \ 

• Zir4, cui dotta mano , ò ro^ahor tocchi j ->‘ò 

E </w hom , ò diletto in vario fuotio , - ’ >«*: ■% 

£ do/ce /7 tanfo è fol nel vofiro nome , w ì. t&ai 
£ poetando fol di sì begli occhi f 
Mi detta iAtrior quanto io di lui ragionò 

>r» **■ ,r> T'> T ' tiVt 
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A L L’HO R, CHE NE’ MIEI SPIRTI 
INTEPIDISSI. 

Glxfpirti, perché foho fomliffima pàfte dèi fangue, e 
quali vapori, come dicono i Medici, fàcilmente s’ac- 
cendono . 

.PIGRO DIVENNI AVGEL DI VALLE, E ROCO. 

Rac- 
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Racconta gli effetti de la tepidezza. * 

MVLLA POSCIA D’AMCXR. . Celiando 1 amore,ma- 
cò l'amòrofa Poefia : come af ceffar de le cagioni/oglion 
celiar gli effetti. COME CETRA SON IO. 
Aff'omiglia Amore al Mufico , e fe medefimo a la cetra : 
dimoftrando, che'ifuono era più»òmen dolce,fecondo 4 
la diuerfità gli effetti. La fijnilijtudine fu prima jfeta da 
Afcelpio difcepolo di Mercurio Trimegifto , ch’afTomi- 
glia Iddio al Mufico , e noi huomini à gli iftruméti rochì. 
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Defcriue la vittoria del fdegno , &it . 

fu o Trofeo. 


4 . « • * 
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^ ' d 1 C 4 ^ il H’vN ^ ^ 

’JL r 1» a lo sdegno r e'n lunga fchiera ,e' 

9 » folta tìoàr i:.- . 

Tenfier di gloria , e di virtù raccoglie , , 
Mentre ei per la ragion la fp ad a toglie* \ 

C\) è in lucide arme di diamante inuolta. 

Eccola turba già importuna, e fiotta» tjsv.fh 2 


fe- A 


Vi Vii ìl'à V» 


Sparfa cader de le difeardi voglie , 

E de’ miei fenft , enti nemiche fpoglie 
Leggiadra pompa , an%i il trionfo accolta . 

' Belle^a ad arte incolta , atti foaui , 

Finta pietà , sdegno tenace , e duro , 

E querele , e lufingbe in dolci accenti . . 

Et accogliente liete , e mefie, egraui 
De la nemica mia > l'arme già furo , 

Hor fon trofei di que ’ Guerrieri ardenti 
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Efpofition de latore./ . 

S *ARMA LO SDEGNO.. Lo sdegno è ne la parta 
irafeibile * La onde effe ndo ì*ira miniftra de la ragio- 
ne, come dice Platone efpreflamente ne* libri dela Re- 
publica, non èmarauiglia, che lo sdegno parimente co- 
batta contra il piacereperla ragione . 

- E'N LVNGA SCHIERA, E FOLTA 
PENSIER Dt GIlpRIA, E DI VIRTVT1 
ACCOGLIE. - 

La virtù è fra lècofe difficili , Thonore , e la gloria pari- 
mente, la onde non è marauiglia, che fiano obietto de 
lo fdegno , e de gli altri affetti , che fono ne firafcibile, il 
cui obietto, come piace a San Tomafo, eft bonum fub 
ratione ardui . , 

CH'E IN LVCID^ARME DI DIAMANTE 
INVOLTA. 

‘fconueneuolmente dice il Poeta che farmi de la ragio- 7 
ne fiano di diamante ,perch*il diamante è impenetrabi- 
le, ed uriffìmo .oltre tutte P altre cofe . Nè fi dilungò da 
Pimitatione del Petrarca; il qual volendo dimoftrarfho* 
ncfUdelafuaDonna,difle. 

; „ Nulla pollo leuare io per mio ingegno, 

,, Del bel diamante, ond*ella ha il corsi duro. 
ECCO L A TVRBA . •Defcripe leggiadriflimamentc 
il trionfo de la ragione. & il marauighofo trofeo drizza* 
io dalafenfualita % 

: A R G O M E N T O. 

AfTomigliala Tua Donna à diuerfe . 

marauiglie. ; * ;:c 

V a l più rara , e gemile 
Opra è de la Tintura , à merauiglia , 
Quella più mi Somiglia 
La Donna mia ne 9 modi y ene Sembianti! 
Doue fra dolci canti A 

; " . ; #k ' ‘ J M ' Corre 
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Corre Meandro, ò pur Caiftro inondi i 
La torta obliqua fionda , 

yn bianco augel parer famose vile* 

; Tielpiù canoro aprile j-..r ^ 4 ' 5 , 

Ogn altro, che diletti à meravìglia: ' 

Ma quella mia, c-he'l bel candore eccede ' * 

* De' Cigni ,hor che fè'nriede , ,. 

r V . :la primula candida, e vermìglia _ 
fa’ X’nrw addolci/ce co' foaui accenti =.o:!,sì-. 
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VAL PIV’ RARA, E GENTILE, Iwi» quell» 
Cajnzpna del Ferrare?, & ,U 0 r- 

w f , Qualpmdiuerf^e y$ri* .< >rr ,; :: . . 

«; « Of? fp G»j in qualche Uranio ehm* , 

M Quella fe ben fi ftima 
« Pi 4 mi rafietnbr^ j à tal fon giuotfi,AnioVe. 
Jmperoche nel'jfteflamodoil Poeta fà dìusrfe Emilitu- 
4»nideÌaf«aPQuna.j . ’ . ‘ 

PQVB FRA DOLCI CANTI . 

CORRE MEA.NDRO, O PVR CAI$TRO 
INONDA. 

Meandro,& Caiftro fon fiumi de la Licia ; ne le cui ripe 
Cigni fanno dplcifiimi canti , come dice Dionigi de fiti» 
#rbis , 

Òjiusproperipam tempore verno 

Si fedeas * dulci capiaris pedo re cantu ^ \ 

Cy.gnorum , pafeunt quos herbas flumina circa * 
Nam florent Afiae per campos plurima prati. * 

: r ^ Sed magis ad fluuium Meandri gurgite V * 
Quem iufta voluens fe murmuràt vnda Caif^ri 
là A TORTA OpLIQ^VA SPONDA» Q 
' " . l i- che 
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che Dionigi dice voluens fé , imperoche i rauolgimenti 
del Meandro fono limili à quelli del laberinto,come dice 
Ouidio. ilA QV EST A MIA, paragona la fu» 
Donna a’ Cigni ne la bianchezza , e ne la dolce*** del 
tanto , 

^ " •• l 'l cj wL 

fa' animai terreno, 

Cb’è bianco sì, che vince ogni bianchezza * . ’ ; 

Et ogrì altra bellezza, 

.Mompiàtofto, che bmtarfi elegge,?.^ *&<• » 
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Terò , come fi legge, 
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E'prefio , e per veflirne i Duci illuditi 


Le file tane palufiri 
D'atro limo fon cinte , e mone almeno r 
'Pregio ha di fieno in fieno, 

E per Donna leggiadra ancor s'apprezza * 

Cosila fera mia , perche s' adorni t fi ° ,r - > 

Lavergogna,e gli (corni : ^ 7 

Tiù , che la morte è di fuggire auezZfi > . iiC , • 

’Hè macchia il crudo \Arckr le carejpQglie , 
Mentre raccoglie, e fparfe il firn veleno, ' 
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Efpofition de l’Autore , 
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X TN A N I M A L TERRENO* Intende il Poeta de 
V TArmellino, i] qual chiama animai terreno à dif- 
ferenza del Cigno, che parimente è candido ; e Tvrip* e 
Taltro fimilmente puro lignificano ^innocenza’# ma il 
Cigno è vcello conofciutilfimo da gli antichi, & celebra- 
ti filmo ne le profe , e ne* verfi de* Greci , e particolarmé- 
te da Platone nel Dialogo de Timmortalità de Tanimi* 
dou*egli introduce Socrate à raccontare il fognò fatto Ja 
flotte auanti al giorno , ch’egli morifle.De farmellirie 
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non fi fa mentione fimilmente nel'Hilloriej© altro ferita 
to de gli antichi $ ma dalGiouio è meflo per (imbolo de 
l'ihnòcenza, e de la purità .11 Berabo Umilmente diile , * 
i‘ ,, Caro Armellin , ch'inriòcente fi giace*; 

MORIR PIV* TOSTO, CHE BRVTTARSI 
ELEGGE. 

Efprime quelle parole latine ,potius : mori,quam fedari. 
PERO', COME SI LEGGE. Narra ij mbdo, co*I 
quale fono prefi gli armellinij de* quali i Principi, e par- 
ticolarmétequel di yinegiafuolfodrar le robbe di broc- 
cato d*oro, e le nobili Donne fogliono ancor a portarle 
per ornamento. . '' : 'M \ 

COSI LA FERA MIA.' Affomiglia la fua Donna à 
Tarmellinò, e" la chiama fua fera, hauendo rifguar^o à 
Phoneflà , per la quale alcuna volta pareua faluàtichetta, 
anzichenò. PERCHE SADORNL : 
Dice, ch'ella èfolita di fuggirla vergogna più che la mor 
te. laondfc per quella cagione forfè foleua, adornarli 
quello candido, epretiofo vefhmento . 
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In Grecia vn fonte infilila f" 

Se labra afeiutte bagna il freddo humorc. ‘ ' 

Tro fondo oblio nel corei m 

- E altra beùuta fa contrari eff itti » 

E'n duo vari foggetti t. ... ; 

Sì mirabil virtù dimoftra il Cielo . 

- Còsi quella, onde gelo, 

Fonte d'ogni piacer chiara , e tranquilla 

. Convnabreue jlilla 
To r la memoria può d'ogni dolore i 
- c £ render poi d' ogni p affata gioia 
« Ter temprar quella noia , 

*, Qnde perturba lefue paci jlmore . • 
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to' viuo fonte , an^i pur fonti vini 
Con mille ritti , ond’ei via più sfauilla . 
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I N GRECIA VN FONTO 1NSTILLÀ. InBoetia, 
come racconta Facio de gli Vbcrti nel fu o Dittamon- 
do 3 fono due fonti di contraria virtù, Tvno de* quali to- 
glie la m emoria , Taltro la rende . Con quefta compara- 
t d l t3t , come lafua Donna il polla pri- 

llar de la memoria, e poi r editargliela. E la chiama 
fonte per Tabbondanza de le gratie . 

T O R L A-.M EMORIA P V O* . Ha riguardo ta- 
ci tam ente a* due fauolofi fiumi del Purgatorio, nominati 
da Dante , de* quali Lete toglie la memoria del male. Fa? 
noela reflituifce delbene. 
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$ t non è vana in tutto . ' : uoi d 

L'antica fama , che pur dura , e fuona , * 




T ra ejue ' , che fan corona , 

’Hafce vn bel fior t che fembra vn lucido oro. 
Et vince ogni teforo : 

Ter che gloria ei produce , e chiaro nome , 


V 




%A' chi noma le chiome ; . :. t g.. 

"Hp mai difponda , ò di terreno afciutto / 
tacque sì nobil frutto , , Vi- i’. 

Et vn fior di belletta in cjueile riue . . . V V \ 

S'adora , e di mojirar ei nulla èfcarfo 
L'oro difciolto , e fparfo , 

Ch'erra foauemente à l'aure efìiue : 

Ma di fua gloria coronato ài' ombra 
C osi m' adombra, che m'è dolce il tutto . 

•1 M 3 Efpofr. 
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ìtion de l’ Autore . ^ % 


I N quella ftanit il Poeta affomiglia la fua dona ad vno 
di que’ fiori j che fono coro nari j generis. Chiamato 
Aureli! diTqofrafto nei'hiitom de le Piante : del quale 
alena portarla opinione 3 ch 3 egli haueflè virtù di dar buo- 
na firma i fi come afferma il medefimo Autore ne l’ifteflo 
•libro » 

SE 'N O N E' VANA IN TVTTO , L'ANTICA 
p A M A . 

Antica chiama lafamaj non folo perché fuo aggiunto 

^roprio.ima perche hota à pena fé neragiona fra gli her- 
.‘bolarij 3 e fra gli allori 5 che fannoprofeflione di conofcet 
Jetàrtùiie Uherbe*« de fiori., ^ - 
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K* t Arabico mare 

£ con vn altro fior , comcdirofk^ 
Tiantamarauigliofia , 

Che lui comprime , an%i che nafica il Sole : 

Tot di (piegarlo /itole , 

Quando egli vibra in Oriente i fàggi 
Ter sì lunghi viaggi 
. E di nono il raccoglie allor yche pare 
Cader ne Tonde amare: ■■■■:• ( ... 

Tal quefla donna , in cui beltà germoglia , *1 

£ leggiadria fiorifice , al Sol nafitente 
*Nel lucido Oriente 
Tar i ch'i fiuot biondi crini aprale dificioglia I 
. Toi ne TOccafio afiringe aurei capelli 
Tiù di lui belli , e fiol "pelata appare » 
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Efpofition de l’Autore» 

ARRA fimilmente Teofrafto nc Thiftoria de le 
„ Piante Proclo nel brattato del Sàcrièciò , &dè 
la Magia, che il loto pièga le foglie Guanti il riàlccf dèi 
Sole; manalcendo ilSòle eglìjedilpiègà ipoco a potò. 
E quanto il Sole monta verfó il meze del Cielo * tanto le 
fpande . Ma quand’o cominciai dechinàr yérfo l*Occà~ 
Po > di gradò in. grado rinchiùde ìè 'fòglie. Con quella fi- 
rn il it uditi e veramente màràùiglioftciponeil Poeta aua« 
ti gli occhi la ifua donna > chVppàriuà la mattina co* fuòl 
capegli difeioki 3 e la fera gli haueua velati^ e raccolti ii 


treccia. 
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y n a piV/r» </e Terjt 

Co' paggi d'oro al Sol bianca rijplendc+ 

£ quinci il nome prende r 
E del bel lume del fouran pianeti 4 
B^fjcmbra ad orna , e lieta .. 

Così la pietra mia , nel dì riluce , 

E la ferena luce , 

E'I dolce fiammeggiare i ntìn fojferfii 
Quando gli occhi v’aperfti 
Mafeguc vn altra poi deia foretti .r 

Il corfo vago , e di fue belleformc . c ; > ji 
Tar , che tutta s' informe , 

E di fue>c orna , e quindi ancor s'appella ; 

T al lei veggio indurar fi afe o fa in parte 
Se torna , ò parte ,/<ì fentier diuerft . 
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Efoofition de l’ Autore : 

i • 

/^O ME racconta Solino in Perfia è vna pietra detta 
HelitisìapisJaqualrilucecomeilSole. Di que- 
lla parimente fa mentione Dionigi dicendo • 

Gemmaqi qua? radiosemittit candida Solis. 
fi Proclo ne Pifteflo hbro^afferma , ch’ella imita con 
raggi d’oro i raggi Solari . A quella aflo miglia il Poeta 
lafìia donna, la qual per la durezza è Gmigliante à tutte 
le pietre. Per la bellezza àia pietra del Sole particolar- 
mente. 

MA SEGVE VN’ALTRA POI DELLA 
SORELLA. . . * 

La paragona ad vna altra pietra nomata Selenites* cioè 
lunare. La qual come afferma Proclo è Gmigliante àia 
Luna ne la figura corniciare . E con certa fuamutatio- 
nefegue il moto de la Luna. Dionigi ancora Icriue di 
lei in quello modo. J 

At^i Seleniteslunaris imagineluna? , 

Quod decus & minuit propri j fplendoris, & auget . 

'» - ** : \ .. . 4 », *' 

v < ^ u 

Canzon, ch'io non diuegna ’> 

Era tante merauiglie vn muto /'affò » ■ \ 

Solo è cagione jLmor , che gratta impetra > £.1 
Da la mia nobil pietra : 

E fpero andarne così pajfopajfo ; 

E pur qua fi d'vn marmo efee la voce , 

Che manco noce , ou’è chi men disdegna . » 
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Efpofition' de l’Autore. 

C ANZON, CH’IO NON DIVEGNA. 

Riuolge il parlare à la C anzone, dicendo,ch‘egli di 
uerrebbe 

FRA TANTE MARAVIGLIE V N MVTO SASSO, 
Cioè ftupido y non potendo renderne la cagione , ò par- 
larne conueneuolmente: ma che per gra tia de la fua don 
na nondimeno egli non ha perduto ancora la voce, òT 
mouimento . 

^ ■ • - Jw . 1 • > * . ' J* / « 

. V* * * ^ + r r\ % . * * Z , -f , . * * 

V # T *" * • ? 

A R G OMENTO. 


Introduce lo fdegnoà contender con Amora 

auantila Ragione. 

* ‘ ’ * ** " ' • • • • j 

* • • * » 

a V e l genero fo mio Guerriero interno , 
Ch'armato in guardia del mio core al- 
berga, * 

Tur come Duce di Guerrieri eletti 
lei , eh' in cima fìede,oue ilgouerno 
Hà di no (ir a natura , e tien la verga. 

Ch'ai ben riuolge gli vni , egli altri affetti , 

> lAccufa quel, eh' d fuoi dolci diletti 
L'anima inuoglia vago, e luftnghero . . ; 

Donna del giufio impero, 

Chai tu dal Citi, che ti creò fembiante 
vé la virtù, che regge 
• I vaghi errori fuoi con certa legge , 

1 ipn 
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T^on fui contrario ancora , ò ribellante 
*Nè mai trafeorrer farmi , 

Si che non poj]a à tuovoler frenarmi 
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I N quefta Cannona , ne la quale imita il Poeta Paccuft 
fatta dal Petrarca ad Amore., auanti il tribunal de la ra 
gione* e la difefa dimore 3 egli introduce ne Pifteifo mo 
do. Pira, ò lo fdegno , il qual accufa Amore auanti la me* 
defima Regina . E non è ciòfatto dal Poeta lenza molta 
conueneuolezza .Imperoche ne Panimo noflro èPeflen» 
pio, ePimagine de la Republica,* fi come afferma Platone 
primo di tutti gli al tiri, nèTu'òi dialogai de la Giuftitia . 

E le parti de Panimo fono difpofte come quelle de la Cit 
ta. auuegna ohe la ragione, di cui fono operationiil di- 
scorrere, il configliare^Pdeggere, rapprefentà ilRc, co*ì 
Senato - L*ira, ò la potenza irafeibile e limile a* Soldati, 
che Hanno à la guardia: ma laconcupifcibile più s'aflòmi 
gliadlà'turbà dé g ; l'i Artefici, e de * mirtiltri. E fi corno que- 
lle tre pp‘enZefo-no diflinte: così parimente fi dillinguc 
la fede di ciafcuna,ò*l luogo, in cui manifefia le fue opc- 
rationi. Perche la Fagione Ha nel capò, Pappetito irasci- 
bile nefctiòre*,il còcup : ifc»Vijè nel fegato feparato da quel 
lo, che fi* htttftàfeptotranfuerfo , e legato comebeftia al 
prcftpe, ò fe vogliam coi! du e , cerne Afino a la magna- 
tola. E benché Ariflotele porti contraria opinione, pe- 
rocha atfegnàdo al cuòre il principato frale parti del cor 
po , poneia regia de Pah imi neP/tìeflò luogo :i Medici 
nondimeno) tlPat trib ù ileo no il principato al ceruello, 
feguirono il giudicio d'Hippocrate , e di Platone,i quali 
furono in ciò aliai concordi 3 comedimofiraGaleno.nel 
libro de* Placiti tìippocratis, & PJatonis , 

Hor veniamo àPinterpretatiobè de le parole i 
QVEL GENERQSÒMIO ©VERNIERO INTERNO. 

Chiama 





orquato Tallo* i 8 7 

Chiama l’ira, ò lofdegno Guerriero, perch’egli combat- 
te per la ragione,£oncrala cupidigia, come afferma il me 

delimo Platone. , _ „ , 

CH’ARMATO A GVAUDIA DEL MIO CO RÉ 

ALBERGA. 

Perch’à l’appetito irafcibileèaffcgnato il cuòre . 

J>VR COME DyCE DI GVERRIERI ELETTI. 
Perche molte fono le paflìoni in ciafcuno ordine . 

A LEI", CH“IN CIMA SIEDE, B TIEN LA 

VERGA. . . 

A la ragione, ò à la prudenza, à la quale, come i Regina, 
àttribuifce lo fcettro • v 

CH’AL BEISI RIVOLGE GLI VNI, B GLI ALTRI 

AFFETTI. . ' . ' 

Ciò è gli affetti dela toncupifcibile , i quali hanno per o- 
bietto il bene affolutamente , come hanno dapoi detto 
SanTomafo rte la feconda parte dela Somma, & Egidio 
foura il fecondo de la Retorica , & altri Theologhi , e gli 
affetti ancóra de l’irafcibile c hanno per obietto il bene 
malageuole à confeguire ,ò , come i Latini dicono , bo- 
ttum arduum • 

ACCVSA QVBLi CH‘I SVOl DOLCI DILETTI, 
Defcrittione d’Amore, il quale e 1 accufato. 

DONNA DEL GIVSTO IMPERO, ; 

C’HAI TV DEL CIEL. - . ; , 

Queftefon le parole , che dice l irà a la ragione . E chtà* 
ma giufto impero , quello de la ragione foura gli affetti, 
perchela giuftitia naturale de le parti, cortlìlte nel buono 
ordine,e ne la difpenfatione,cio è quando la ragione ca« 

manda, e gli altri obbedirono. 

A LA VIRTV, CHE REGGE , 

I VAGHI ERRORI SVOt, CON CERTA LEGGE, 
A fintelligenze , peroche l’intelletto è parte delanim4 

n offra, e Amile à gli intelletti feparati « 
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M a ben prefi per te L’armi fouente 

Contra il de fio , quando da te fi fcìoglie » 

Età' richiami tuoi l' orecchie ha forde. 

E qual di varie tefle empio ferpente > 
i'e medefmo diuide in molte voglie , 

Rapide tutte , e cupide* & ingorde . 

E four a l'alma Jtrid e , e fifehia , e morde ì 
S*’ cfo dolente ella fofpira , e geme» 

E di perirne teme , 

Qjiefìe Cono dame percoffe,.e dome , 

Et molte ne recido i -■'-■xr. . 

3v(e fiacco molte, e lui non anco vccido ; 

- Malerinouaei pofeia, e non sì come 
Via piò. toHo , cè’awg e//o . : , 

If , ò / tronchi rami arbor nouello . 
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M a ben presi per te l*arme so- 
vente. /.;• 

Già s’è detto, che Tira combatte perla ragione. 
CONTRA IL DESIO. ;> 

Contra Amore. n .- rrn 

- QyANDO DA TE Si SCIOGLIE. ; 
O perche la cupidità Ila legata, come dice Platone,ò pii 
toljo perch’ognifoggettioneè vna forte d’obligo, e di 
legame. 

ET A’ RICHIAMI TVOI. : 

A le riprenfioni, perche la parte ragioneuole,comé dice 
Arinotele nel primo de l’Ethicaj è quali maeilra del*ir- 
r2gjoneuoIe,la qual nondimeno parti cipa de la ragione 
E QVAL DI VARIE TESTE EMPIO SERPENTE. * 

Platone 


- „ ^ , f 
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Platone figura ne Tanimo Immagine i'Hidra^h’altro no 
lignifica^ehe la cupidità, la quale ha infiniti capi , perche 
infiniti fono i denderij,i quali germogliano Pvno da l 'al— 
tro. E giahabbiam detto , chele cupidità fono Umilia 
gli artefici ; la onde fi pofl'ono afl'omigliare al popolo, che 
équafi yno animai bruto grande oltra mifura, e robufto. 
Come dice ne gli ifteflì dialoghi, il medefimo Autorex 

Creste sono da i^le percosse, e dome. 

Aflomigha lo fdegno ad Hcrcole, e la cupidità à PHidra. 
che nnouaua le tefte, com'èfcritto ne le fauole. 

• ' ‘ t ’ * J S ' il ( > « > * 4 "> • \ *'l 

• » . r 

Ben il fai, tinche fourail fojco fenfo, 

< 'Hoflro riluci sì» da ì a Ita fede » 
i Come il Sol» che rotando efee di Gange . 
n ‘ E fai come il defio piacere intenfo 
i - I n quelle fparget oncT ei l'anima fiede 
Tro fonde piaghe » e le riapre» e l'ange . 

' - E fai come fi volga » e come cange 

Di voglia in voglia » al trasformar d'vn vifo 
Quando iuì lieto vnrifo» 

O quando la pietà vi fi dimofira j 
O pur quando tal' bora - < 

Qtial viola il timor ei vi colora , 

Ola bella vergogna iui s'inofira . 

E fai come fi fuole 
Raddolcir anco al fuon de le parole 

di i . • . 
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T)EN IL SAI TV. Ilfaper econofcetle coli 
jLJper le cagiom^Cosne dice A^iftoteljs,e quefto & pro- 
prio de la ragione* perche la cognitione dei fcofo> quali 
tunque pofla effer certa*non ©faenza . 

- CHE SOVRA IL FOSCO SENSO, 
Chiama fofeo il lenfo * ciò è Paqiraafcnfitiua ^perch*ell4 
perfe medefima è priua del lume de la ragione. 
ROSTRO RLLVCE SI DA CALTA SEDE,. 

Alta chiama te fede, in cui riluce la ragione * perch*ella ì 
ne la più fublimepartedel coi po:e Poltre potenze hanno 
la fé de aliai piu baila. O la chiama alta* accennando la 
opinione d-alcuni Platonici j che Tinteli etto 6 a parte in 
noi* e parte fuori di noi . 

COME IL SOL, CHE ROTANDO ESCE DI 

G A N G È. '*\U • v V ‘ >■ • 

La parte* ch*è ragioneuole per fe fieffa * è afl’omigliàta a] 
Sole , il quaje non riceue il lume da alcuno altro * ma la 
parte *ch*è ragioneuole per participauonCi lì può para-* 

gonareila Luna illuftrata dal Sole . 

E SAI COME IL DESIO PIACERE INTENSO . 
La potenza fuperiore contiene la inferiore, e Tvna ani- 
ma è contenuta ne Taltra , come il Trigono nel Tetrago- 
no. La onde la cognitione del fenfo eminentialm^nte 
(per così dire ) è comprefa nel conofcimento de Tintel- 
letto, 

E SAI COME SI VOLGA, E COME CANGE. 
Dimoftra*come i delideri li mutino al variar de gli obiet 
ti . Et inliemc ha rifguardo à gli ammaeftramenti di Pla- 
tone, il quale c’inlegna , come li pollono conofcer le va- 
rie cupidità di quel fuo grande ani ma!e,e le cagioni , per 
le quali bora diuenta piu feroce, bora più manfueto. 
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E 5 a i fe quella, che sì altera, e vaga 
Si moflrain varie guife , é'n varie forme, 
Quafmouo , e gentil monito fi mira : 
Ter opra di 'Natura, e d'arte maga 
Se medefma , eie voglie ancor tras forme 
* De l’alma noslra, che per lei fofpira . 
Zaffo, qual brina al Sole, ò doue fpira 
Tepido vento , fi difeioglie il ghiaccio f . 
Tal ancor io mi sfaccio 
Spejfo ai begli occhi , & àia dolce voce . • 
i E mentre fi dilegua 

Jl mio vigor, pace io concedo , ò tregua 
%Al mio nemico: e quanto è men feroce , 
Tanto più forte il fento , 

E volontario a' danni miei concènto . 
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E sai sii QjmLA, £»»'.$* AJfWA, 

E VAGA. 

iNon altera , e difdegnofa , fi dimoftraua ramata Degna* 
come la defidera il Petrarca , dicendo , 

i, Et iq Donna amorofa ancor m- aggrada* . • 
j , Ch'in villa vada altera , e difdegnofa , 

? * Non fuperba, ò ritrofa. 

Ma altera > e vaga: perch’jn quello modo poteaiauaijhir* 
lo più ageuolmente. 

SI MOSTRA IN VARIE GVISS. i 
Perrifpetto deglihabiti, 

- E*N VARIE FORME. 

Perle mutationi del volto, e decollami. 

QVASI NOVO, fi GENTIL MOSTRO SI 
MIRA. 

Moflro 
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Moftrofenza altro aggiunto fi poteua prendere; in mali 
partei ma con gli aggiunti laudeuoli* fi prende in buona» 
Come in quello luogo, & in quel del Petrarca* 

,, O de le Donne altero* e raro moftro 
PER OPRA DI NATVRA, E D'ARTE MAGA. 

Di Natura: perchele mutationidel volto fogliono eflér 
naturali. D'arte maga, perche Po flìcio de la magi a na- 
turale altro non è; * ch'applicare a&iuapaffiuis. Et ella fa- 
pea per quai cofe il Poeta patina maggior paflione,nè di- 
fconueneuolmente,per quello rifpetto,Ie attribuifee Par 
te maga: perche la Natura è maga, come dice Màrfilio 
Ficino foura Platone . Et: Amore è mago fimilmentc . 
LASSO, QVAL BRINA AL SOLE. ■ 

Dimoftrale cagioni, per le quali lo fdegno s*era intepidì 
to/vna era la bellézza del volto * l'altrala dolcezza de le 

parole • < - • 

B QVANTO E MEN FEROCE. • % 

TANTO PIV MENO IL SENTO. 

Le forze d'amore confiftono principalméte'nel piacere. 


•V,, 


. ... ' „ a ; 

Consento, che la fpeme onde ri fioro , > 
Ter mìa natura, prendo, e mirinfr anco, 

E nel dubbio mauan^o, e nel periglio , 

T : Torca da Ulto obietto a' bei crin d'oro , , 

0 la? àggirì al molle auorio, e bianco, < t 

Et à quel volto candido , e vermiglio ; ; < -• 
Ole tiuolga al variar del ciglio , 1 u0 * 
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Quafi fojft di lui la {pene ancella , 

E fatta À me ribella; 

Ma non auien , che'l traditor s'acqueti : ; 
lAn’tj del cor le porte . 

vèpre, e dentro ricetta eflranie feorte, 

E fora meffi inuia fc altri, e fecreti ; . 
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• v E s'io del verm atteggio 

Me prender tenta, e te cacciar di feggio . ' 

.* .1 ;i ; I s A 

Efpofition de l’Autore . ; 

C ONSENTO, CHE LA SPEME ONDE RI* 
STORO, ‘ ** \ * ‘ * 

PER MIA NATVRA. ,/ « 

Vira quale è deli derio di vendetta, fi conferua con la fpe 
ranza di poterli vendicare. Auengache niun defiderile 
cofeimpoffibili. 

E NEL DVBBIO M'AVANZO, E NEL PERI-, 
GLIO. 

- Perche molti ne le cofe pericolofe , fono forti per la fpe- 
ranza: come dice Ariftotele nel quinto de le morali . 
TORCA DA L'ALTO OBIETTO A D V N CRIN 
D'ORO. ; 1 

la fperanza, ha per obietto il bene , in quanto egli è dif- 
ficile. Però dice alto obietto, quafi arduo . Ma riuolgen* 
do fi à le cofe piace uoli, par , che & inchini , e s'ab baffi da 
la fua riatura . 

QV A SI FOSSE DI LVI LA SPEME AN- 
CELLA. 

E FATTA A MB RIBELLA. 

Ciò è, quafi la fperanza foffe vna de le paflìoni de Pappe* 
tito concupifcibile . Perche fe noi fperiamo di goder la 
bellezza d'alcuna Donna: perche la fperanza fi poflari- 
ponere nel numero di quelle paffioni. La cofa nondi* 
meno ftà altrimenti, perche la fperanza è ne l'appetito 
irascibile, e nel'ordine*de gli altri affetti di tale appeti- 
to. Come piace à San Tomafo, & ad Egidio ; e come la 
ragione medefima ci dimofira . Auegna che la fperanza* 
fia de le cofe malageuoli ; ma l'appetito concupifcibile 
non rifguar da il bene, in quanto egli è malageuole. 

MA NON AVlENj CHE'L TRADITOR S'AC- 
QVETI. ^ 

A 


N Chiama 
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Chiama Amor traditore, come fece il Petrarca,dicendo. 

E poi m’apparue 

,, QjJel traditore in sì mentite, lame. 

ANZI DEL COR LE PORTE 
APRE, E DENTRO RICETTA ESTRANI! 
SCORTE. Imitatone del Petrarca. - 
,, . . . Che fere feorte 

,, Vai ricettando. , , , . 3 — 

1 S’IO DEL VER M*A VEGGIO. /'] 

Perche l’ira è cufìode,e fuo ofteio è 1 ] far la guardia, 

Cosi' dice egli, al feggìo alto conuerfo 
Di leiyChe palma pur dimofira , e lauro ; 

E'I dolce luftnghier così rifponde . : — 

- bAlcun nonfu de miei conforti auerfo ' . - 

Ter facr a fama à te di lucido auro , 

- Ch'iui men s’empie , ou’ella più nabonde ; 

Tfèper brama d'bonor , cb'i tuoi confonde 
Ordini giufli. E s'io rara b elitra 

Seguij folper vaghezza i à 

. Tu fai , ch'àgli oc chi de ftojìap par fc 
{■ *Hel mio più lieto aprile , . ", ' f* 

Donna così gentile , 

■' Che'lgiouenettocorfubiton'arfe. 

Ter quejla al piacer mofìì 
ìspidamente , e dal tuo fren mi feofii . 
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OSI DICE EGLI. 

Qui fimfee il parlar deio fdegno auanti la ragione* 
la qual djmoltraua palmare lauro. Peroche quelli fono 
i premi, che. diftnbuifce la virtù •, quali volendo accen- 
nare , che Thucmo guidato da la ragione , non cerca fra 
le cofeefteriori alcuna più de l’honore, il quale è gran* 
diflimo oltre tutu i beni. 

E’L DOLCE LVSINGHIER COSI RI- 
SPONDE. 

Chiama l’amor dolce lufinghiero: perch’egli conduca 

{ >er la ftrada del piacere , come la ragione , per quella da 
a virtù 

AL CV N NON FV DB* MIEI CONSORTI 
A VERSO 

PER SACRA FAME A TB DI IVCIDO 

Avrò. 

Amore, come habbiam detto , è ne l* appetito concupirci 
bile : però chiama fuoi conforti tutti gli affetti , che fono 
ne l’iiieffo appetito, i quali fon molti, & infiniti,come ili 
ma alcuno. Ma egli tacendo le cupidità del mangiare, e 
del bere , fà mentione di due principali , de Pauaritia ,1* 
quale è fouerchia cupidigia d’hauere , e de lo fmoderato 
. defiderio d’honore,che chiamiamo ambitione,dicendoj 
che ne l’animo del Poeta niuno di quelli affetti difeordà 
da la ragione: ma tutti paiono da lei moderati» Del*a* 
uaritia parla in quel verfo . 

Per facra fame à te di lucido auro, 

Efoggiunge, 

CHTVI MEN S’EMPIE, OV’ELLA PIV N'ABON* 
DE$ 

Per darci à diueder e , che le cupidità de l’auaro fono ia- 
fatiabili. Dante ragionando nel medeiimo foggetto,diA 
fe ad imitatione di Vergilio . 

N z O facra 
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cioè eifecrabile • Et in vn*al* 
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Ofacrafame* 
tro luogo. 

** De la rua fame fenza fine cupa. 

- CffI T VOI CONFONDE 
ORDINI Gl V STI. 

E proprio de Fambitione confonder gli ordini. Così ne 
Tanimo, come ne la Republica . 

- E S’IO RARA. BELLEZZA. 

Scufa fc medefimo , d^eflere flato inuaghito de la bellez- 
za* e d 3 hauerfeguito il piacer ne lafua giouentù . 

' : - » •• • C • . Ìa • i O i 

Forse (io no'l niego ) incauto allbor piagai c . 
L'alma y e fe quelle piaghe à lei fur grani , 

Ella fe'l sà.tanto il languir le piace . 

’ E per sì bella donna anatrar guai 

Toglie , che medicine ha sì foaui , ij ^ 

Che gioir d'altra , e ne' fofpir no'l tace . . V * 

Ma queflo altero mio nemico audace , • . 

C/>e per /e«e cagion y quando più fcher^a , 

- Sefleffo infiamma , e sferra , 

J» /rowee pi» eie/ _/ère«<* 

*/< pena vide vn fegno 
D'irato orgoglio , e d’ orgoglio fo fdegno , 

£ d'auerfo defire vn' ombra à pena 
Che fchernito fi tenne. 
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F orse (iono’l niego) incavto al. 

L’HOR PfAGAI. ' • 

L'ALMA. E concezione figura aliai fpeflo vfata da 
gli Oratòri; 

- E S E QVELLE PIAGHE A LEI FVR GRA- 

% f * X * » • " • , 

[ •• w- — . ■) . *■ • ui v » « iX * * »1i' » • « 

A lei cioè a l'anima. 

ELLA SE'L sa. .tanto il langvir le pia- 

CE. # .. . .. f. # B ‘ 

Quali voglia dire , le piace tanto , che non ricufa di con- 
feflarlo . Et in quello luogo il Poeta ha rifguardo à l'opi- 
nione di Socrate nel Filebo , Che ne gli infermi i piaceri 
fiano maggiori, e più yehementi , che ne* Cani , e tempe- 
rati . 

E PER SI BELLA DONNA ANZI TRAR GVAI 
TOGLIE. 

Imita il Petrarca, il qual difle 

,, Togliendo anzi per lei Tempre trar guai. 

Cioè, eleggendo . 

- CHE MEDICINE HA SI SOAVI. 

Le bugie fono quali medicamenti , come dice Platone • 
Chiama dunque le medicine menzogne de la fua donna, 
quando ella diceua damarlo . O medicine chiama i pia- 
ceri, come gli chiama Anflotele ancora nel fettimo de le 
morali: tutto che PJarone neghi nel Filebo, che tutti i pia 
ceri fi; >no mitigatori del dolore . - ' „ ' * J \ 

MA QVESTO ALTERO MIO NEMICO AV- 
DAl£. 

Con due aggiunti defcriue lo fdegno , il quale è nemico 
de l'Amore . Col chiamarlo audace, & altiero . 

che per leve cagion, qvando PIV 

SCHERZA. 

N z SE 
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SE STESSO INFIAMMA, E SFERZA. 

Efprime la natura dei Leone , il quale è {imbolo de l*ani- 
bitione, come piacque à Dante . Ma Platone ne Tanima 
aoftra il pone quali figura de l'anima irafcibile. Impc- 
xoche è proprietà del Leone, il batterli cpn la coda. 

E DEL DISPREGIO SPREZZATOR DIVEN* 
NE. 

Hauendo chiamato lo fdegno altiero, bora defcriue vna 

{ irincipaliflima qualità de l’altiero ,Ch’èlo ìfprezur co- 
oxo j da’ quali E reputa (prezzato • 

^vanTO ei fiperbì pofcia , en quante gui/i > 
Fàcrudel fiura mè ,già vìnto , e lofio 
Tfel cor fi > e per repulfe isbigotùto j 
II dica ei> che mi vinfe , e non m and fe : - 
* Se’n glorij pur , ch'io gloriare il lofio. 1 1 . < 

Quefio io dirò } ch'ei folle , e non ardito 9 
Incontra quel voler, che tecovnito\, o vl 
Tale ogri bor fegue chiare interne luci, 

Qual io gli occhi per duci, 

Tlpn men, che fiura' l mio l’arme diflrinfe; 
Terche’l vedea sì vago 
,i De la beltà d’vna celefie imago , 

- Come fofii io , nè lui dame diflinfe, 

T{è par , che ben s'aueda , 

Che fiam que' figli de i antica Leda . v 
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Q VANTO EI S VPERBI POSCIA# . 

L'haueua deferitto altiero auanti la vittoria, dop» 
* po la vittorialo defcnuefupcrbo,e crudele* 

IL DICA Si* 

Mirabile artificio òdi non manifeflar ivitij de l'auerf** 
rio , perch'egli mede fimo gli confeflì : ò di palcfarli , di* 
cendo di non palefarli • 

QVESTO IO DIRO. 

Ributta nel Tuo nemico la colpa di ribellione* 

- CH'EI FOSSE, E NON ARDITO* 

E remeriti offenderei più portenti, e piu degni* 
INCONTRA QVEL VOLER, CHE TECO VNI* 
TO. 

Due Tono ne la prima diftintione gli appetiti , TVno , che 
fegue la cognitione de l'intelletto, chiamato coti proprio 
nome volonta:Taltro,il quale è feguace del conofcimen- 
to del fenfo ; e queflo propriamente fi dice appetito , e li 
diftingue nel concupifcibile, enel'irafcibile * Nel'vn® 
èl'amore, ne l'altro lo fdegno . Malo fdegno prender 
doTarmi contrai’àmore , econtratutto Tappetilo de la 
concu pifeenza, trapalò (come dice Amore) i fegni,no* 
s'auedendo, ch'egli combatteua contrala volontà . Et et 
fendo lo fdegno mortale, e la volontà imniortaIe,faceu* 
guerra fim:le à quella de' Giganti * 

- NE L VI DA ME DISTINSE, 

Quafi cieco ne la fua furia non conobbe Tvno , da Paltr# 
appetiteci quali fono quafi fratelli > e limili a s figliuoli di 
Xeda, che furono Caftore, e Polluce • 
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5^0 n fiam però Gemelli . et di celeHe : 

Jo nacqui pofiia di terrena madre ; 

Ma fu il padre tifteffio , ò così flimo . 

E ben par , eh' egualmente ambo ci defle 
Vn raggio di beltà , che di leggiadre • 
Forwo adorna , e colora il terren limo . . 

. . Egli s erge Jouente t & àquel primo 
Eterno mar d' ogni bellezza arriua> 

Ond' ogni altro derma Z. 

Io caggiQy e'n quefla humanìtà m'immergo. 
Tur à voci canore 

Tal volta, & à foaue almo fplendore 
D'occhi fereni mi raffino , ergo . 

Tir dargli fen^a affittito 
Le cbiaui di quel core, in cui t'effialto . 
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N ON SIAM PERO GEMELLI. . 

I due appetiti del fenfo , e de l'intelletto fono i due 
amori, nati di due Veneri. Cioè da la celefte,e da la vol- 
gare. L'vno immortale,raltro mortale . Et in quella par- 
te limili à Caftore, & a Polluce. Ma differenti, perche 
quelli hebber commune la madre terrena: quelli il pa- 
dre celelte.Si può anche intendere perla madre de l'vno, 
Tanima ragioneuole , o la mente : e per la madre de l’al- 
tro la fenfitiua : la qual nafee , e muore co'l fuo corpo. 

E quella fpofitione è più conforme a la mente del Poeta: 
& à le parole d'amore , che moftrò di riconofcer per fuo 
padre, ciò è, per cagion facitrice , il bello , o'I raggio del- 
la bellezza . 

egli s’erge sovente, et a qvel primo 

ETERNO MAR D’OGNI BELLEZZA ARRIVA. 


\ 
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Ha rifguardo ale parole di Fiatone nel Conuito. Veruni 
inprofundum pukhritudinis fepelagusmergat, vbi ipfo 
intuitu multas prxclaras atq; magnificas rationesintel- 
ligentiasq; in philofophia abunde pariat, 

IO C AGGIO. Confeffio criminis. 

- E* N QUESTA HVMANITA 1 M’IMMERGO. 

Cioè non potendo immergermi nel mar profondo de la 
diurna bellezza, m’immergo in quello de 1 humaniti . B 
così per la fua debolezza fcorga il peccato,che fi cófefla • 
PVRA VOCI CANORE. Si purga con gli obietti di / 
duofenfi, che fono fpiricuali. 

PER DARGLI SENZA ASSALTO, 
h LE CHIAVI DI QVEL CORE IN CVI 
T’ESSALTO. 

Nondicolechiauiderintelletto, che Uà nel capo: mà 
del cuore,doue albergai! mio nemico,iI quale non t’ho- 
jiora, come Regina. Acutiffima confezione d’amore 
quali diuenuto peripatetico , che sdegnandoli di lìar nel 
fegato defidera d’albergar nel cuore infieme con l’ima- 
ginatione de la fua donna . 


ili 

i* 


mi 




E Con quel fido tuo , che d' alto lume 
Scorto fi moue , anch'io raccolgo , e mando 
Sguardi, e fofpiri , miei dolci meffaggi. 

. Ter quefti , egli talbor con vaghe piume , 
Tfefce , e tanto sinal^a al del volando , 
Che lafcia à dietro i tuoi penfter più faggi . 
lAlte forme più belle , ad altri raggi 
Di più bel Sol vagheggia ; & io felice 
Sarei , com'egli dice , 

Se tutto vnito à lui feco m'al^ajìi . . ' 

Ma la graue , e mortale 
Mia 'Hatura mi fianca inguifa l'ale » 


V/-» « 
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Cb' altra i begli occhi rado altieri , ch'i pafii » - 

Conlor trattagli inganni 

'• Il ttiofedel feguace, e no'l condanni . ' 


Efpofition de l’Autore . - : 
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T? CON QVEL FIDO TVO, CHE D'ALTO 

r^i LVME 

SCORTO SI MVOVE. Con la volontà, che (egire il 
conofcimento de la ragione . O intende alcuno alerò lu- 
me fuperiore . 

- ANCH’IO RACCOLGO, E MANDO. 
Dichiara,quai fian quelli , che Pauerfario ha chiamati e- 
flranie (corte . E diminuifee l'acerbità del nome loro 
irapofto. 

PER QVESTI EGLI TALHOR CON VAGHE 
PIVME. 

*• 

Con Tale amorofe , 

N’ESCE, E TANTO S'INALZA AL CIEL 
VOLANDO, 

CHE LASCIA ADIETRO I TVOI PENSIER PIV* 

SA GGI. v ... •. 

Quali Topei ationi de la ragione non li pollano agguaglia 
re i quelle del furore amorofo . 

ALTRE FORME PJV’ BELLE, Le forme (eparate , 
da la materia. - AD ALTRI RAGGI* 

DI PIV’ BEL SOL VAGHEGGIA, A J raggi delSo- ( 
- le intellettuale. ) 

- ET IO FELICE. SePappetito del fenfo fi con- 
formale con la volontà illuminata da lume fuperiore, 
Phuorno farebbe felice. Imperoche inquanto è volontà, 
hàil bene per obietto. In quello illuftrata da lume fu- 
periore non s'inganna ne Pelettione . 

MA LA GRAVE, E MORTALE 

MIA NATVRA MI STANCA IN GVISA L'ALE. - - 

, CH’OL- f 
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CH’OLTRA I BEGLI OCCHI RADO AVIEN» 
CH'I PASSI. 

Tranfiatio criminis. Prima ne la Natura humana, perla 
quale l’appetito del fenfo fi piegai gli obietti piaceuoli. 
CON LOR TRATTA GL’INGANNI. 
Dapoi trafportala colpa ne la volontà, fe purv’èalcuna 
colpa ! ma pur che l’vno , e l’altro appetito fia colpeuole, 
l’vno per hauer paflati i legni ne l’amar fenfualmente l’al 
tro, perche negando lapace,haueuaimpe<nto,chel*a- 
Wor fenfuale fi conuertiiie in amicitia : come era l’incli*. 
natione de la volontà. 

M a sa te non difpiace atta Aggina , 

Che là donde in vn tempo ambo partijle , 

Egli rapido tornì , e varchi il Cielo , 

Condotto nò, mà da 'virtù diurna ’ r . 

fapto di forme non intefe, ò vifie. 

•A me , che nacqui in terra , e'n quejlo "peto 
Vago d'altra bellezza , (e non te'l celo ) 

Perdona, oue talhor troppo miflringa • 

Con lui, che mi Infìnga . 
forfè ancora auerrà , chà poco d poco 
Pi non bramarlo impari t 
E col voler mi giunga , e mi rifchiari 
%A' rai del fuo celefle , e puro foco t , 

Come nel Ciel riluce 

Cafiore vnito à l'i mmortal "Polluce t 

. • • 

,C a n / o u , così l’vn nojlro affetto, e r altro $ 
Dauanti à lei contende, 

Cb' ambo gli regge , e la fenten^a attende 4 

Efpofi- 
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Efpofìtion de l’Autore . > 
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M a s'A te non dispiace, cv peregrina 

Chiama l’anima ragioneuole peregrina, come 
chiamò Dante / -j 

„ Frate , difle,ciafcuna è Cittadina . . * r é 

* ~ 35 D'vna vera Città, ma tu vuoi dire, 

„ Che viuefle in Italia peregrina. _ . V * 

ET Petrarca parimente intendendo de Tanima dille. 

,, Dentro le quai peregrinando albergo. 

Ma quella fu opinione ancora d' Ariftotele ne' libri de gl* 
animali, oue egli diffe, che la mente veniua di fuori. Al*-* 
trimenti fi legge ALTA REGINA. 

CONDOTTO NO 1 MA DA VIRTV' DIVINA. 
Cioè non guidato dal tuo lume naturale , e da la tua co- 
. gnitione : ma rapito da virtù diuina , e fopranaturale di 
forme non intefe , ò vifte; figura detta da Greci Ifteron 3 
Proteron ; che perturbando bordine , mette prima quel 
ch'è dopò, cioè, de le forme feparate y &del*intelligen- 
/ fce, le quali non fono vifte, perche non fono fenfibili, e 
non intefe a baftanza, perche non le ne intende il quid 
eft,mà il quid eft , Come infegna San Tomafo. 

• A ME, CHE NACQVI IN TERRA. 

. Dima da perdono a la Ragione, scegli è troppo defidero- 

fo del piacere ; perche intende il piacere per colui, che 
mi lufinga . E quafi ricordandoli d'effere flato chiamata 
lufinghiero, trafportain altrui la colpa. 

FORSE ANCORA A VERRÀ', Ch'io non ftimiil 
piacere , ò che lo (limi aliai meno . 

E COL VOLER MI GIVNGA. L'appetito del fenfo 
congiungendofi con quello de rintelletto,participerà de 
lafua'immortalità , come Caftore di quella di Polluce. 

Ma di quefta vnione leggil'Acciaiuolo foura TEtica d'A- 
riftotek. N j 

* ’ ARGO- 
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ARGOMENTO. 


Dichiara con la fimilitudine del fuoco , e del 
fonte come da vn Amore nafceflero 

molti Amori . 



0 1 , che pur numerate i noflri amori, 
E per faldar la mia ragione antica , 
Qual mi fojje benigna , e qual nemica. 
Eie mie vecchie colpe, e i noui errori, 
tyon ha tanti l'aprile herbette , e fiori , 

Tslè queflolido , è quefta piaggia aprica 
Ha tante arene , oue piul mar s'implica , 

K(è tanti bella notte almi splendori ; 

Quante fur le mie pene in breue gioco , 

E quante le mie fiamme , e'I cor nudrille 
"Pur come faci d’vn medefmo foco . 

E Jparfe vn fonte fol le d olci filile , 

Manonfpenfe l'arfura o tempo, ò loco , 
D'*Amor nafcendo dimori à mille , à mille • 




Efpofition de l’Autore . 
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V OI, CHE PVR NVMERATE. Ne* due 
primi quaternari imita Anacreonte . 

TYerfid'Anacreonte fon quelli. . . 

« » «»/ 

E rvvc tctvrov zpaTetr • 

ì) tpvKKA TrctVTO, S'ivS'pat 

Itt/Vcì a cu xa t« srsiV , 
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E/ Qcthdct^Kf 

2eT avi(Àa!vip(irci>v ) ^ < 

Mow 7^/<T KoytfK v . 

Ma ne’ terzetti lafcia l'imitati one, e va poetando di prò* 
pria inuentione , e con vaghe comparationi , che pofTe- 
no efprimere il fuo concetto. 

ARGOMENTO. 

. • - ■ % "*■ 

Defcriue il leuarfi del Sole : e de la fua donna a 
e la Ragione, e’1 luoco^ doue 

habitaua. - - - 

- - • ' ( 1 ** ' 9 \ *■* r * • ’ -, 

Ove nefriti teatro , ò /oggi* ingombra 
La vi fi a lieta del notturno cielo , 

L’aura fi mofira finr^a benda , ò velo » 1 

Si come (Iella fuol , che nulla adombra. 

Ma quando l'alba poi la notte sgombra , 

E fregila l'aura , e me , ch'auampo , e 7 celo 9 
Efifparge per Paria il dolce gelo, : • ;i 

E cant angli augelletti infume à f ombra ; 

If /òrge incontra in più ferena fronte , 

£ defia Amor , che ne' br folci infpira 
De fio di canto più fonar o , e vago. 

È fetallor fi fpecchia in fiume, ò’n fonte ■' 

Il Sol , ne l'onde tremolar non mira, 

Si bella mai la ripete offa imago , 


• «V 
* ►: 





Digitized by Google 


9 y • 

* 

Del Sig. Torquato T affò . 207 

E/pofìtion de l’Autore. 
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D ove nessvn teatro, o loggia 

INGOMBRA 

LA VISTA LIETA DEL NOTTVRNO CIELO. 
Quafi I^altiffimcfabrichc fiano impedimento non foloà 
vederla fua Donna : ma à contemplar le bellezze del cic- 
lone de la natura, ad imitatione del Petrarca. 

*ì Qj?ì non palazzi , non teatro, o loggia , 

Ma*nIorvece vn abete, vn faggio, vn pino 
„ TraTherba verde, e*l bel monte vicino, 

,, Oue fi feende poetando , e poggia. 

„ Leuan di terra al del noftro intelletto . 

Kèmen chiaramente in que* verfidi Dante 
„ Chiamaui il cielo , e'ntorno vi fi gira 
„ Moftrandoui le fue bellezze eterne. 

I J AVRA SI MOSTRA SENZA BENDA, O VELO. 
Quello pare vn principio di nouo amore, perch’erano 
rimoflitutti gPimpedimenti di contemplar Tvna, e Taltra 
bellezza , v, 

M A QVANDO L * A R I A POI LA NOTTI 
SGOMBRA. 

Accenna quello, che da gli altri Poeti Tofcani più ampia- 
mente è Itato efprelfo in quella lingua • Mortalis yifuc 
pulchrior effe Deo. 

E DESTA AMOR. Nel medefimo tempo fi delta- 
nojISole, la fua Donna, & Amore. 

E SE TALHOR SI SPECCHIA IN FIVME , 0*N 
FONTE. 

Comparatione deio Ipecchiarfi del Sole à quel dellafu* 
Donna • 

- LA RIPERCOSSA IMAGO. L'imagine, 
che più rifplende ne Tacque per la refleffione de* raggi 9 i 
^uali riflettendoli fogliono moltiplicare. Così Vergili* 
ne^ottauo deTEneide. : 

- v - Sicut " 


-V 
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Sicut aquae tremulum labris , vbi lumen ahenis 
Sole reper cufiiim , aut radiantisimagine Luna? • 


argomento. - 

•# / # * • * * ♦ 


Con la comparatione del vento dimoftra , 
come l’amor de la Tua donna torni 
in fe ftefla . 


) m e vento , eh' in fe refpirì , e torni , 
l! aura voi fete; efe da voi ft motte , 

In voi raggira *Amor , nè cerca altroue 
Tiù felici , e più chiari , e b'ei foggiortii . - ». 
E'I de fio riede in voi co lieti giorni , 

E Cantico penfier con C herbe noue ; . . . . 

• E par ; eh' m voi rinuerda , à voi rinoue ‘ *$• 

Tante bdle^e , e folo à voi s' adorni . 

E mentre ei vola fuor di voi talhora 
Tutto di fiamme , e di faette armato , 

* Spargendo dolci fpirti in sù l'aurora ; ( 1 • 

Con vn fofpiro mi può far beato > 

E bafierà , ch'io fenta , anxi ch'io mora 
QueHe breui parole , * Amante amato . 



Efpolìtion de l’Autore. 

C OME VENTO, CH’IN SE RESPIRI, B 
TORNI. ' • v 

L’AVRA VOI SETE, non folo il vento Cecia, il qual 
tira afe nubi, ritorna in femedeiìmoj ma tutti in qual- 
che modo fanno quello ritorno:percheil moto de* venti 

. * * • ' 
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quantunque non fiape fec mente circolare, enoadi* ’ 
meno obliquo. - SE DA VOI SI MOVE. 

IN VOI RAGG'RA AMORE. L'Amore è differen- 
te da la beniuolenza , come dice S.Toimfo ne la feconda 
parte de la Seconda ; perche la beniuolenza non fi r. flet- 
te: ma termina ne ìeperfore,à cui ben fi vuole. Mal* A- 
more fi riflette: Auegnache in ogni amor di concupifeen 
za , non fi ricerchi propriamente il ben de l'amico , ma il 
. proprio piacere . NE 1 CERCA ALTROVE. * 
Cioè, inCipri, ò in altro luogo celebrato da gli Scrit- 
tori . 

E*L DESIO RIEDE IN VOI. Defcriue la ftagion 
de l'anno , che ne difpone ad amare. 

E PAR* CITA' VOI RINVERDA. La reflet * 
fione del'amore, non è in vn modo comune, come è 
quella di tutti gli amanti , ma con vna maniera aliai par- 
ticolare fomiglia quella di Narcifo . La onde quello par 
che fia vn perfetto modo di ritornare in fe fteflò . 

E MENTRE EI VOLA FVOR DI VOI 
TAL'HOR A. 

Per accender gli altri , e per ferirli . 

CON VN SOSPIRO MI PVO % FAR BEATO. 
Perche non èneceflariaàla felici tà,& ì la perfettione d*a 
more , Pvnion de* corpi . Ma baila quella de gli animi * e 
la uicendeuole affettione. ~ 
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Dimoftra il medefimo cou la fimilitudinc ; 
del raggio , e de l’Eco . 
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I come.torna, onde fi parte il Sole, 
yfcì da' bei voftr occhi vn raggio altero , 
Et illufìrò la mente , e'I mio penftero , - • 

* Eda' mieilumi amen,ch'àvoiriuolef 

..E come indietro à rimandar e il Sole \ .. >' * 

^Ardente [pecchia ,ch’affomìglia il vero ; onori 
v. Il rendo àvoi, mentre languido, e pero , . 

E'n guifad’ Eco i detti, e le parole. 

JDttra legge d'^tmor ;gli affetti miei .. • , 

• In voi raccendo , e /è/e oggetto , e meta*. ^ 

De'penfieri , amoroft , ò dolci , ò rei . 

Ver me non fujìe voi penfofa, ò lieta : • 

y Deh fi riuolga in me quanto vorrei 

L'amor , che'n voifinifce , e'n voi s'acqueta . . , 
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S I COME TORNA, ONDE SI PARTE IL SOLE. 

Haueua il Poeta fatta comparatione de l’aura, o del 
vento , con l’amor, che ritorna in fe Hello . Hora ligni- 
fica il medefimo con lafimilitudine del Sole : ma piu per- 
fettamente , perch’xl ritorno del Sole e ne 1 jfteflo punto, 
donde prima s’era partito . . _ T _ 

E COME INDIE rRO A RIMANDARE IL SOLE. 

I/eflempio del raggio , ch’èrifleflo da lo fpecchio, i a 

ùmilmente quali vederla rifleffion de l’amore.Come pri 

ma 
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macihaueuapofto dauanti agli occhi y la ripercoffione j 
o «battimento., .che vogliam dirlo , deTimagine fen Abi- 
le . Si riflette dunque prima rimagine,. e da la rifleffione 
de Immagine, quali la feconda Iri da la prima , è cagiona- 
ta la rifleffione de Famore. Equefta ècompitiflìma ri- 
fleffione, e come h abbia m detto , Amile a quella di Nar- 
ciso. E*N GVISA D'ÈCO, 

DaTimagini viAbili,paflaad vn altra forte d’imagini* 
che fono così dette per metafora, peroch a elle fono og- 
getto de Tvdito, e fono fatte Amilmente per rifleffione 
de la voce, àguifa di palla, che percotenao in qualche 
luogo, doue troui refiftenza , ritorna in fe medenma » 
DVRA LEGGE D*AMOR. ; Che*! mio amor 
non fi rifletta in me fteflb : ma finifca in voi , e a l voflro in 
voi medefimafenza riuolgerfià me, che vi defidero. 
DEH SI RIVOLGA A ME, Aftettuofa efpref- 
fionedelluo defiderio , 



ARGOMENT O. 


• antfer 1 


A Somigliando la fua Donna à l’aura, fi lamen- 
ta ch’ella fia leggiera, e fugace: enieghidi 
temprar il fuo caldo amorofo , e defìdera di 
riceuerla almeno di paflàggio . 



oi v r a , che dolci /pirli , e dolci odori 
Torta da l'Oriente , oh ella nacque : 
Terche tra verdi fronde , e lucid' acque t 
E frefche ber bette fpirì , e lieti fiorii « . 
E rinoui i fimi primi , e vaghi errori , 

Lungo le riue , onde m'accefe , e piacque; 

Mai ver me nonftvolfe , e mai non giacque 
Jn parte , oue tempraffe inofiri ardori , 

O z E fi 
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JLfe non è , chi la ritenga , ò coglia , 

Mentre fi turba il fole , e fà fereno ; . 

E mentre il bofco fi ritte fte , e fpoglia . 

Uor qui fi detti mormorando almeno 
Tra viui fonti , e lauri , ou'io F ac coglia 
7^el fuo pajfar veloce * e l'apra il feno . 

' * * • 4 • . ’ é • 
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X ’AVRA, CHE DOLCI SPIRTI, E DOLCI 
ODORI . 

PORTA DA L’ORIENTE. Gli odori nafcononele 
parti caldiffime de l’Oriente . Ma’l Poeta chiama Orien- 
te il luogo dou*è natala fua Donna. O perche raflomi- 
glia al Sole , & al vento , che vien da quelle pkrti . O per- 
che ogni habitationepuò effere orientale à rifpetto d’v- 
«a altra, come infegna Tolomeo . Però tutte le Prouin- 
eie fi diuidono ne la parte Orientale, e ne l’Occidentale. 
PERCHE TRA VERDI FRONDE. Il veiito prende 
qualità <U A luoghi, per li quali paffa. La onde quefto 
deferitto dal Poeta doueua effere odoratiffimo . 

E RI NOVI I SVOI PRIMI. Nel fenfo allego- 
rico intende i diporti de la fua Donna . Nel letterale que- 
gli del vento , che cominci àfpirar ne le medefirae parti* 
e nela medefima ftagione. 

MAI VER ME NON SI VOLSE. Perfuafciagura. 

-EMAINON GIACQUE. Per natura de 
Paura , la quale è Tempre in moto . 

E SE NON E*, CHI LA RITENGA* O 
COGLIA. 

Defcriue diuerfe ftagioni de Panno . 

HOR QJ/ 1 SI DESTI. Ha rifguardo àia fauola 
di Cefalo deferitta da Ouidio, & le parole, ch’egli fian- 
co, & affaticato Iblea dire, chiamando l’Aura. E fon 
quelle. 


* 
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' Aura ( recordor enim ) venia cantare folebam, 

Meq; iuues,intreiqj finusgratifiima nofìros, 
Vt^j facis , releuare velis,quibus vrimur adtus . 
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argomento. 


Prima dubita con qual rete poffa prender 1 au 

f . ra,& in qual parte debba tenderla. E 
poi fi moftra pentito di tentar 
- •' Ji; - co fa impofsibile . 

' D" 1 1 ' ' \ . 





\* il 

I che ftame ordirò la vaga rete , 

Onde Caura fugace , dimore , annodi , 
Mentre fugge Cinftdie, e fpc^a i nodi , 
£ le fue fiamme accende , e la miafete? 
D' alte querele forfè , ò di fecrete ? . 

Di foaui luftnghe , e care frodi ? 
r 0 ' di lacrime fparfe in dolci modi ? 

O' di rime dolenti, ò pur di liete £ 

D sue fa tefo illaccio ? oue difpiega 

Le belle chiome al vento vn lauro ombrofo t 
O' pur tra l' herbe di fmeraldo afe o fot 
*Ah nemico è di pace , e di ripofo. 

Chi tende à Caura , e chi la canta , e prega , 

£ femedefmo folo auolge , e lega. 
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I CHE STAME ORDIRÒ' LA VAGA RETE , 


Fra l'efperienZe , e le proue di cofe impoffibili, co 
le quali il Petrarca vuol porci alianti gli occhi la varietà 
de gli amanti , è quella , 

„ E coì bue zoppo andrem cariando Paura; 
Volendo forfè darci àdiuedere , che la maturità de* con- 
figli , e la finirà , con là qual fogliasi confeguir molte 
cofe malageuoli , non baitauano a quella operatione : e 
tutto che pareilè vana Pimprefa di colui che portò per 
imprefa . 

,, Vn che la Lèpre feguita co 1 *! carro . 

Come fcriflè il Taflò padre de l'Autore: nondimeno il far 
la caccia de la lepre , ècofa naturale, ma il cacciar Paura, 
è cofafuor di noflra natura,non folo contra ogni vfanza. 
Egual vanità è ne Pvccellaral'aura, nondimeno di quella 
ancor volle lafciar eflempio il Petrarca , dicendo 

,, In rete accolgo Paura,, in ghiaccio i fiori • 

Mail Poeta dubitando , fe nelfenfo allegorico, vi foffe 
alcuna cofa non ifconueneuole; ricerca, qual debba eflèr 
la rete, che polla prender Paura. E perche Paura èfotti-' 
le,cercad'afTotigliarla rete , perche occulta, d'occul- 
tarla, perché inuifibile , di fare il laccio ancora inuifibile. 

D*alt e qverele forse, e di secrete? 

Quelle fono Partificipfe fila de l'artificiofa rete, con la 
qual crede di prender Paura . 

DOVE FIA TESO IL LACCIO? Ha dubitato de la 
materia de la rete; e non potendo farla materiale, l'ha 
fatta fpirituale : hora dubita del luogo ; ma non gli foue- 
nendo luogo,cbe non fia termine di qualche corpo: me-» 
tre ne va ricercando vno intelligibile , fi rifolue, ch'il 
tender à l'aura , e lo fpargere i lamenti à l'aura , fia cofa 
d'huomo vaniffimo , & nemico di pace , e di ripofo. 
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Dedica à la Tua Donna molti Madrigali d’ec- 
j. celienti ingegni» ne’ quali fi celebra- 

uà il Lauro 
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Uvra <#e/ soffro /curo in quefle carte , ; 
Molti germi veggio io molti colmi ; 

Ma più vago ei verdeggia in me%p a ’ cori, 
E colmato v’ècon più bell'arte : 

Ejè potefleà be' voftri occhi inparte, 

■Com’egli è dentro ,dimoJirarft fuori : - , ; d,> - 
Mille rami vedrefte, e mille l Amori . ; ; / i 

Gir’ adunando lefue fr onde [p arte . 

Tutti io non poffo difeoprirui à pieno, , ; ; .,r 

‘Nè pur quel fol , che dentro l'alma i legno , , > - . 
In cui sì fife ha l'alte fue radici . . 

E'I vorrei palefar ne' miei felici t ' "k 

Frutti , che non rfcirdi quello ingegno : rj - 

Ma fono miei, per che gli feelft almeno . . •' ■ 

• ,.i -.so ’i. dilli - ftvJ 3 
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L ’AVRA DEL VOSTRO LAVRO I N QVEST1Ì 
C ARTE 

MOLTI G E RM I VEGGIO IO . Imitatione del 

Petrarca . r' /V ‘ ; f ■ # i; V ; . . 

„ Sole d*vn lauro tal felua verdeggia , 

„ Che'i mio auuerfario con mirabile arte. 

Vago tramami ouunque ei vuol m J adduce. / 
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Mà le carte fono quali la felua , ò più tofto il giardino , 
ou'egli è colti nato. 

MA PIV VAGO £ I VERDEGGIA IN MEZO 
A* CORI. 

ìmitatione Umilmente del Petrarca . 

,, .... . . E piantouui entro in mezoaf core 
Vn lauro verde si , che di colore 
Vn lauro verde hauria ben vinto , e ftanco . 

E COLTIVATO V*E’ CON PIV* BELL'ARTE « 
Mille fono i coltori , ma due fidamente fono le colture 3 
l'vna efteriore , l'altra interiore de l'animo . E benché 
quella fia bella: quella nondimeno l'auanza di bellezza 5 
anzi quella è drizzata à quella com'à fuofine, perche la 
poelia non fi prepone altro obietto , che quello di colti- 
uar gli animi , e gl'ingegni di chi legge . 

E SE POTESSE A' BEI VOSTRI OCCHI IN 
PARTE. 

Se la fapienza, e la virtù fi potefle riguardar con gli oc- 
chi, accenderebbe di fe incredibile amore’; come dicono 
Platone e M. T ullio - 

TVTTI IO NON POSSO DISCOPRIRVI A 
PIENO. 

Cioè tutti gli amori , e particolarmente quel di Papere, 
di cui difle il Petrarca . 

E l'anior del faper , che m'hi sì accefo , 

Che l'opra è ritardata dal defio . 

Etvn'altro Poeta prima di lui . 

,, Sed fi tantus amor cafus cognofcere nollros . 

E l’amor de la virtù, e quel de gli honori , e de gli amici . 
NE PVR QJVEL SOL. Intende l'amor de la fua 
donna , il qual ha tutte le radici nel cuore . 

NE' MIEI FELICI FRVTTI. Ne' componi- 
mentici quali chiamo tutti miei, non perch'io gli hab bia 
fatti : ma perch'io gli ho coltiuati * e colti . 
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ARGOMENTO. 
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Rifponde ad vn Tuo amico de la natura 

d’ Amore. 



Mor col raggio di beltà s'accende , 
Che fi fparge in colori , e’« voce [piega ; 
£ P bar promette bella donna, hor nega 
rigor da fpeme,e da timor, ei prende. 

Siede nel cor quafi in fua reggia,efplende 
Itegli occhile là ci fpinge, oue ci piega 
J^atura;e s'huomo à luifà voti,eì prega 
Come fuo Dio,fouercbio bonorgli rende . 

Tu,fepur cerchi al viuer tuo foficgno, 

"Prendilo da ragion,cbe contea dimore, 

Quafi contra nemico armata viene. 

Ella corregga ogni tuo vano errore, 

E s'armi [eco vn fuo guerriero sdegno , 

Cbe'l penofo tuo cor tragga di pene . 


il? 
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A mor col raggio di beltà s*ac- 

CENDE. .. . 

Defcriue il nafeimento d’Amore * ilqualé nafee di bel- 

lezzi» 

CHE SI SPARGE IN COLORI. 

- Cioè, ; 
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Cioè, di bellezza (cnfibile: la quale è principalmente 
obietto di due fenfi . 

E S’H Or promette. • . 

Parla de Taccrefcimento dimore. 

SIEDE NEL COR QVASI IN SVA REG- 
GIA. 

Dimoftrala fede d*Amore fecondo Ariftotele: e gli altri 
peripatetici, i quali hanno voluto, chel'anima fiaindi- 
uifibile nel foggetto: ma diuifibile ne le virtù .-perche Pia 
tone eftimò altr.mente, eia diuife ancora, nelfubietto 
ponendo la parte ragioneuole nel ceruello. L'irafcibi- 
le nel cuore, eia concupifcibjle nel fegato, come hab- 
biamo già detto . T utto che non fia mancato, chi habbia 
voluto dar àie parole di Platone altro ferfo, dicendo^ 
ch'egli colloca nel cuore la concupifcibile , e la nutritiua 
nel legato . 

- E LA CI SPINGE, OVE Ci PIEGA 
NAT VRÀ. 

Dimofìra, eh' A more non è ne l'inclinatione naturale fa 
lamente: ma ch'egli c moto vehementiflimo . 

E S'HVOMO A LVi Fa VOTI. 

A ccufa gli Idolatri d'Amore, e biafima fe medefimo, 
che alcuna volta lia flato in queflo numero, benché da 
fcherzo. 

TV, SE PVR CERCHI AL VIVER TVO SOSTE- 
GNO. 

Dimoili a l'error fuo à Lamico , il qual troppo fi fidaua di 
Amore, dicendo, chepjùfi doueua fondar ne la ragione* 
che pottua liberarlo di quella paiiione amorofa • 
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ARGO MENTO. 
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Si duole, che la Tua Donna faccia maggiore 
ftima de la fede d’vn cane , che de ' 

Ò la propria . : 


» / 1 





* Jill 


TO 


^ V 
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Mostra colpa , Donna , ò w/4 yi 

C 6 e ne/ fido finimale à me foggetto, ^ 
£4 fede amiate , e nel fedel mio petto. , 
L'habbiate à fi degno , ow’é fi bella , e p«r 4 . 

Et io l'bb per ragione , ei per natura . 

"Pur egli v è sì caro , io jì negletto . 

Egli nutrito con pietofo affetto , 

Di pafcerle mie voglie alcun non cura» ^ ^ 

Màs'àla fede mia cotanto noce ; : ;; rr> 

oae/ /wo /«me immortale , onde s'informa , . , £p 
Bench'egli' fia del Ciel sì nobil dono; 

Deh potefs'io di can prender la forma , 

E lufingando homai con altra voce 
1 Chieder pietà , di cui sì degno io fono 


to.l 
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E VOSTR A COLPA. ... 

Dubita fe l’imperfettione de l’amore fia colpa del* 

lua donna, òfua fuentura . 

CHE NEL FIDO ANIMALE. ^ . 

Nel 
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Nel cane il quale appreso gli Egittij era (imbolo de la fé - 
de, come dice Giulio Camillo in que’verli. 

,, Il verde Egitto per la negra arena, 

, , Ma più per quei, che d’adornar d’ingegno, 

,, Finfe de Tamicitia dolce legno , 

, , La noftra forma d’ogni fede piena # 

E NEL FEDE L MIO PETTO: 

Doue per la fua nobiltà deurebbe eflere amata . 

ET IO L’HO PER RAGIONE, EI PER NATV- 
RA. 

Dice d’hauer la fede per ragione: perche non parla de la 
fede , in quanto è vna de le virtù Teologiche . e sè di ciò 

? arlafle,egli haurebbe detto d’hauerla per grafia di Dicr. 
mperoche, Fides eli donum Dei ; ma ragiona de la fede 
morale, ò ciuile,la quale è fondamento de la gmftitia . 
Laonde è conueneuole, ch’ella fia vn’habito elettiuoj 
come gii altri. ma l’eleggere è operatone de ia ragione. 
EI PER NATVRA. 

Perche ne gl* animali irragioneuoli è vnoinflinto di na- 
tura, come dice Plutarco, molto Umile ala virtù. 

QyEL SVO LVME IMMORTALE. 

Cioè la ragionerà qual èforma di tutte le virtù, e ciò di& • 
fe adimitatione del Petrarca, il qual prima hauea detto 
,, Et è fi fpento ogni benigno lume 
, , Del Ciel, per cui s’informa humana vita. 

Nè molta èia diuerfità del Pentimento . 
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Àflòmiglia il Poeta gli occhi infermi de la fua 
Donna à le ftelle coperte da’ nuuoli, e da’ 
vapori, e prega Amore, che fcaccian 
do il male gli faccia fereni . 



n »• 


Chiari lumi , onde'l diurno dimore 
In due zaffiri fe mede fino accende , 

\ Simili à quel , che'n Cielo adorni ei rende , 
Hor nube copre di fanguigno bumore , 
Jfube vaga , e crudeli crudele ardore 
Sii come è l'altro, onde purpureo fplende 
lAlcun pianeta, e'n Oriente afcende 
Che fparfo è di rofiato aureo colore • * v- 

Ma pur chi tinge ilrugiadofo velo 
De le terrene ftelle, e'I nouo afpetto , 

Che ci annuncia di me fio, e d’infelice ? 

Deh fe le gira Mmor , come fiuo Cielo , 

Ei le fereni , e queti il noftro petto 
La bella luce angelica , e beatrice . 


* ** 
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I CHIARI LVMI. 

Gli occhi limili al zaffiro * c del color del Cielo 9 e per 
quella cagione vaghiflimià rifguardare. Zaffiri furono 
ancora chiamati dal Petrarca per la limilitudine del colo 
re . E fmeraldi per la medefima gli chiamò Dante • 

NVBE 
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NVBE VAGA. _ i . 

Aflomiglia il roflor de gPocchi à k nubi vermiglie, che lì 
veggono la mattina ne TOriente. 

DEH SE LE GIRA AMOR, 

Affettuofamente defìdera , ch'AmorJe rifani, e le ritor- 
ni ne la fuapnma bellezza, 

ARGOMENTO. 

Paragona la bellezza de la fua Donna doppp 
la malaria àgli alberi già riueftiti di fron- 
de \ à le faci riaccefe , & al fere- 


j ftì 


narfi del Cielo , 


V 


* 49 1 

vii» 



0 n è sì bello il rinuerdìrft vn faggio, 

O'I rauiuar di lucida facella , 

O'I ferenar di tenebrofo Cielo ; 

Come negli occhi vostri il dolce raggio ’ 
Tar di nono raccefo , e come è bella 
La rofa , che s'infiora al me%p gelo ; 

£ fi già piacque la beltà fmanita , 

Uor , che farà quefta beltà fiorita t • , 

• i * • » ' ^ V * 

V * v - - - é ++ a 
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„ . ^ .. i . / 

N on fi si bello; ‘ 

Con tre fimilitudini defcriue la bellezza de la fua 
Donna doppo la ricuperata fanità.E fvna èpiù illuftre de 
Taltra, e fvltima è illuftriffima: perche Taflomiglia al 
Ciel tenebrofo j il qual fi vàferenando $ e conueneuol- 
1 mente: perche fi come le tenebre fono priuatione de la 
lue?: così f infermità è priuatione delafanità , e per con- 

% ’ _ feguente 
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Teguente de la bellezza, che indi da lei refulta , quafi fior 
da fronde, ò quafi raggio dalucejma dimoftra,che la bel 
lezza de la fua Donna era così grande, che per rinfermi- 
ta non era in tutto perduta: Quantunque fi foffe alquan^ 
to fmarrita. 

LA ROSA CH5 S’INFIORA. Cioè, il color de le 

guancie, il qual torna à moftrarfi ne le guancie candidili 
fime,e poco prima eflfangui,e fredde per l’infermità . 

E SE GIÀ PIACQVE LA BELTÀ SMARRITA. 
Argomento dal meno al più : ma non appare la forma de 
l’arg omentorperche fi fà conTinterrogatione • 

s* j „ , i 1 ' t » è p f a* i 1 j 
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ARGOMENTO. V 
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Nel medefimo foggetto . Loda marauigliofa- 
mente la bellezza de la fua donna. 


xA ngvidett a beltà vinceua xAmore^ 
Bene!) egli sì poffente , e forte fia ; 


m - ... 1 . 

' g- ^ E fe tanto potè ajmcntre languia : 

Quanto bor potràycb'acqui/iailfuo vigore ? 
0' pudica beltà,ctiìnuitta fei , 

E vincitrice ancor d'buomini,e Dei ; 
yn tuo breue languir Telatura appaga : • -■ * .• . 

Ter che dopò il languir lì fà più vaga. , 

- Efpofition de T Autore. 

. , , ,• . , >- , ^ • . —*• 

ANGVIDETTA BELTÀ; Mirabil forza del» 

f beIlezza,chepolTa vincere Amore, ne la fua langui- 

dezza. 

BENCH’EGLI SI POSSÉNTé; Accrefcelelodi, 
che la bellezza vincitrice, accrefcendo quelle dimore , 

- ch e 
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ch'èli vinto.Luogo vfato^per lodar la virtù de' vincitori 
prima da Hotnero, che da alcun* altro; il quale affai fpeffo 
lodò iTroiani^erc^erano flati vinti da* Greche partico 
laimenteHettore,acciocheJa virtù d'Achille^acui age- 
uoiméte era fuperato, appariflè maràuigliofa à. ciafcuno. 
E SE TANTO POTEA. Argomento dal meno al 
piùjfatto fimilmente conrinterrogatione. 

O PVDICA BELTÀ. A differenza de Timpudica , 

la quale è vinta da Amore. Chiama la bellezza pudica 
inui'ta . 

E VINCITRICE. Ma accrescendo, perche gran loda 
è il non e ffer vinto : grandilfima il vincere coloro,che de 
gli altri fon vitroriolì. 

VN TVO BREVE LANGVIR. 

Perche l’infermità fono naiurali,e s’ellefono breui, noa 
diminuirono la bellezza. r: i . 

PERCHE DOPO IL LANGVIR. ... -, 

Affetto del Poeta. 

v ' Vi argomento. 1 

Jk * A. . * ,> • • fc , ™ ■. % «p%1# 

Inuita in quella artificiofa corona de Madria- 
li tutte le Ninfe à coronar la fua 

Donna. 

^ghb 'bìinfe del Tò , Vinfe forelle , 

E voi de ’ bofchi,e voi d'onda marina , 

£ voi de' fonti , e de l'alpeftri cime , 
Tefiiam hor care ghirlandate , e folle 
queSìagiouinetta peregrina: r. 

Voi di fronde, e di fior i,& io di rime; -A : 

£ mentre io fua beltà lodo,& honoro: • V ; * 

Cingete à Laura voi le treccie d'ore . 

... ; ARGO- 
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V AGHE NINFE DEL PO’. 

Ninfe dette furono da gli antichi quali Linfe, ch’è 
nome de l’acque , ma il nome li ftende ancora à l’altrc . 

. E VOI DE BOSCHI, 

Pur chiamate Driade , & Amadriade , che nàlceuano , e 
moriuano iniìeme con gli alberi . 

- B VOI D*ONDA MARINA. 

W. ■ ' m aa W ^ 

Che fono comprefe fotto quello nome vniuerfale . 

E VOI DE* FONTI, E DE V ALPESTRI CIME. 
Naiade fon propriamente quelle de* fonti 5 Oreadi quel-' 
Ie de*mo.nti;come dice Seruio appreffo Vergilio ne IVI- 
tima Egloga. Ma fotto il nome di Ninfe, s*intendono an- 
corale Mufe ; come afferma il med efimo Autore nel me- 
defimpluogo. Ma il Poeta perauentura dee intendere 
le fanciulle, ciiabitauano in qije* paeli appreffo al fiume* 
& vicino al mare, e vicine àie montagne, & à le fontane. 
TESSIAMO* HOR, CARE GHIRLANDETTE, 
E BELLE. è 

Le ghirlande , e le corone fono prefe per la celebratane 
non folo da* Greci Poeti, ma da* nollri , 


Cingete à Laura voi le treccie d'oro > 
De Turbo fi elio , onfie sbà prefo il nome . 

0 pur de' fiori , a' quali il pregio bà tolto s 
E le vermiglie rofe y e'I verde alloro 
Le faccia» ombra ài odorate chiome^ 

Et à le rofe del fiorito volto : 

E de Tauro , e del lauro » e de' be' fiori 
„ Sparga l'aura ne T aria i dolci odori . 


ti 



Prima parte delle Rime 

' ' ' u w 

Elpofition de l’Autore . 


C INGETE A LAVRA. ' ’ 7 

Due corone attribuire à la fua Laura,vna di lauro, 
ò per la confo rmità del nome , ò per la virtù de la Poefia 
l'altra di fiori 5 hauendo forfè nfguardo a* conuiti, ne 4 
quali i conuitati fi coronauano di fiori . 

E DE L*AVRO, E DEL LAVRO. 

SPARGA L'AVRA NE L*A RIA. 

Figura detta da* Latini alliteratione , che fifa con là rau- 
tatione d'alcunalettera . 

* w ^ t 
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Sparga l'aura ne l'aria i dolci odori : 


Mentr'io fpargo nel Cielo i dolci accenti » 
Egli porti, oue Laura vdir gli fuole> 

E doue Mincio verfa i frefehi humori , 
Tortino ancora i piu cortesi venti h 
Il chiaro fuon de l'alte mie parole , 

Doue cantaro già, quand' ella nacque > 

1 bianchi Cigni in frefche luci d'acque . 
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S PARGA L*AVRA. * y } , , , f. 

E detto con affetto d'huom^che defideri . 
MENTR'IO SPARGO NEL CIELO I DOLCI 
ACCENTI 

Gli fparge forfè ne Paria: perche lalodain vano, ad imi- 
tauone di que'verfi di Virgilio. * 

Atq; ibi haec incondita folus 
Montibu$j& S/luis itudio ia&abat inani . 

.4 .. £ GLI 
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I E GLI POR.fi, OVB LAVRA VDIR GLI 
I svOle. 

1 Ch*i venti portinole parole. Fu parimente penlier di 
1 Vergiiio in quel verfo . 

I Vosetiamdiuumpartemreferatisadaures. 

■L •*3 - ’ ** -««rikV • £ £ » N* '* 4 ' r ■ ' * ♦ # » * -v (t tV • 

'1 bianchi Cigni , in frefche luci d'acque 
Morendo , fanno men foaue canto 
Di quel , ch'vdìy quando coftei nafcea : 

E'I bel terren, dou'ella in cuna giacque » . 

Tutto vefiifii di fiorito manto , 

| E di crifiallo il fiume allor pa rea; 

E pretiofe gemme i duri fàfii 
Sotto gli ancor tremanti > e dubbi pafìi « 


Efpolìtion de l’Autore . 


I bianchi Cigni. - 

E proprio de* Cigni cantare foauiffimamente alianti 
la morte , come fi legge nel Fedone, non per alcun dolo- 
re : ma perche ellendofacrati a Febo , parcicipano de la 
diuinatione , e de la virtù del prelàgio . La onde li ralle- 
grano , fapendo prunai beni de Falera vita. Ma il Poeta 
attribuife e quello prcfagio a* Cigni, per la feliciti, che lì 
afpettaua del nafci mento di Laura , &pare ioiitationedi 
queill*£p<gramma Greco fatto nel nafeimento di Virgi- 
lio,e trafportato in quella lingua dal Signpr Angelo Co 
ftanzo, e baita per intendimento quel verfo/ \ 
i> Etìendo nato tra'lfoaue canto. 

De* bianchi Cigni. * 

- l .*** . ¥ * ! * * ^ ‘.a . L ) • 
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Jotto gli ancor tremanti , e dubbi pajji 


Wafeer face a la bella fifinciulletta 
Di mille vari fior lieta famiglia ; 

E fe premeuavn ceffonò i membri lafii , 
Tofaua in grembo de la molle herbetta , 
Era a vederla noua merauiglia . 

Qual fojfe poi , tù dillo ò fiume vagoj 
Tu dillo altrui , famofo y e chiaro lago • 


Efpofition de l’Autore . 


S OTTO GLI ANCOR TREMANTI, EDVBBI 
PASSI. 

Imita il Petrarca nc la fanciullezza di Laura, da lui de* 
fcritta . 

, , Et hor carpone , hor con tremante palio 
, , Legno, acqua, terra, ò faflg , 

, , Verde facea, chiara, foaue i#l*herba 
, l Con le piante, e co* piè frefea , e fuperba • 

DI MILLE VARI FIOR LIETA FAMIGLIA, 

, , E i fiori, e l’herbe. Tua dolce famiglia 
Dille parimente il Petrarca ragionado de la Primauera. 
QJVAL FOSSE. Inuitapoeticamente il fiume, e’I 
lago a celebrare il nafeimento de lafua Donna, in quel 
modo, che Virgilio haueua fatta pian gerla morte di Gal 
lo da g li alberi, e da* Mirti , in que* verfi . 

,, Illuni etiam lauri, ìllum fleuere Mirycje 
, , Pioifer illum etiam fola fub rupe iacentem 
,, Menalus,&gelidifleueruntfaxaLycei. " • 
I/imitatione è dal luogo del continuo, ò de gli oppofii. 
Perche fe le cofe inanimate marauigliofamente s’intro- 
ducono a pianger la morte, con l’ifleflb artificio fi poffo- 
no introdurre a cantare il nafeimento • 


U 
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T v » dillo altrui , famofo, e chiaro Lago , 

' Come dapoi crescendo il biondo crine 
Laura in te fi [pecchiate , egli occhi , e'I vifi j 
E come nel mirar la cara imago , 

Eie bellezze fuequafii diurne 
Eajfomigliajfe il giouine T^arci/ò . ’ ' 

Ditelo augelli, e voi da le bianche ali 9 
Voi, che le fete folnel canto eguali , 

Efpofition de l’Autore . • * 

• 1 ’^i *, 1 . ( W \ * 4 • * • * * ’ ^ ^ *^L - 

■O ’w 1 ,4 k*), % . , ^ ( . ' / * • ■ ■ * ‘ ' » 1 * V ** '•%;'#,£ 4 .» Nf J|^ *|kl i 

• " •» 

T v dillo altrvi. 

Ha defcrittele marauiglie del nafcimento,e de ri*» 
fantia, hor deferiue le bellezze de la Giouentù . 
lAVRA IN TE SI SPECCHIASSE. 

Molto più commodamcnte fi può fpecchiar nel lago,che 
nel mare, nel quale fi fpecchia il Coridone di Vergilio. 
a Necfumadeoinformisrnupermein'littore vidi, 
Dum ventiYimmotumftaretmare. 
RASSOMIGLIASSE IL GIOVANE NARCISO. 
Deferiue il compiacimento di fe {Iella. VItimamente 
conuerte il pari are a* Cigni,** quali la paragona nel can- 
to, e tocca perauentura vna opinione di Porfirio nel li- 
bro de Paftinenza de giammai! , cioè, chetutti gliani- 
maliirragioneuoli, habbiano qualche parte di ragionerò 
tutti parlino : ma noi non intendiamole parole 5 ma fra 
gli antichi Melampo , e Tirefia furon creduti , ch'inten- 
deflèro il parlar de* bruti, & molto dapoi Apollonio.Tia- 
neo di/Tein vna compagnia , hauereintefo il parlar de la 
rondi ne,la quale annuntiauaàTaltre, ch*era cafcato vno 
afino pieno di frumento : Ma quella fai fa opinione è più 
efprcflàmente accennata ne PAmihta fauola paflorale 
del Poetai falfa la dico : perche glihuomini folamente 
hanno congiunte quelle due cofe , cioè , la ragione , & il 

P } parla- - 


ja 3 o Prima parte delle Rime 

parlarcele quali furono da* Greci chiamate con vn nome 
(blamente , il quale è Koyot • Ma i Poeti con quelle cofe 
impoffibili , cercano molte fiate di mouer glivditorià 
jnarauiglia. 

. * ' ■ ,* - A . 

roi, chele [eie fol nel canto eguali , 

Già taceuate, ò Cigni , in verdi fponde , ■ ..[ 
Cantando Laura di dolcezza piena; ’>•, 

JLt eran tante le fue voci , e tali ; 

Che parean mormorando dir quell' onde • 

E per fermo cofìei noua frena , 

Oltre i candidi Cigni, onde beate , 

- Son più belle fireneinvoi già nate . 



Efpoiìtioh de l’Autore. 



V OI, CHE LE SETE SOL. 

Taceuano 1 Cigni nei cantare di Laura per maraui 
glwj eperhonore. fiforfeper li Cigni intende allego- 
ricamente i Poeti Mantouani . 

ET ERAN TVTTE Le SVE VOCI, E TALI, 

CHE PAREAN MORMORANDO DIR QVEL- 
LONDE. 

Acennavna opinione d*antichi Filofofi, che la natura 
parli con la voce di tutte le cole . 

OLTRE I CANDIDI CIGNI. 

L*ha paragonata co* Cigni, E la paragona con le Sirene, 
e la chiama più bella de le Sirene , hauendo rifguardo Po- 
lo a la bellezza del corpo fiumano, ma de Panimo . 
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S os più bilie Sirene in voi già nate 
tacque, e riue filici , oue fecuro 
Il buon Titiro già pafeea la greggia • ' 

7^è per dolce armonia cosi lodate 
O ^4marilli , ò Galatea già furo , 

Come coflei, che quel cantar pareggia , 

Di cui tra i bofehi , en picchia capanna 

■ Indegno e' l fuonde l'incerata canna. < - 

, ^ 

Efpofition de l’Autore. , 

CQVE, E RIVE FELICI. ‘ 

Intende quelle di Mantoua, doueil buon Vergilio, 
intele fotto il Nome di Timo, cantò d’AmarjllL e di Ga- 
latea, Ninfe, ch'allegoricamente fono prefe per Roma,e 
per Manto ua, come dicono gli elpofitori de la prima 
Egloga . 

COME E COSTEI. , ' 1 

Aflomiglia il canto di Laura à quel di Vergilio. ' 

■ ■ ■ .. “ .3’Sf: ir» . ' . ' V*"* 

Jndecno e l fuonde Sincerata canna * t- ! ’' , 

D accord arfi al bel canto ; e fc l'vdiro * 

Il ro'go armento, e i [empiici bi folci , t 

Ter marauiglia ciò , che l'almc affanna , -v * - ] 

Obliar quefti, e quelli ogni defiro * ^ 

De l herbe verdi ,ò pur del' acque dolci : ' , ‘ 

E di figuir il naturai enfi urne \ ì 

Quafi fiordo fi per vaghila il fumé. ^ ì 


™ * • V f fv 
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Efoofition de l’Autore. 

^ . i . ( \ ' 'V n A * ’ 

I NDEGNO E’L SVON. 

Moftra , che la Siringa inftrumentó paflorale fia inde- 
{no chela S.D., la qual merita d’eflére celebrata da piu 
«legno canto. 

- E QJ/ELLI OGNI DESIRO. 

De i/herbe verdi, o pvr de imcqvb 

DOLCI 
Imita quel luogo. 

Immemor herbarum quos efl nitatur iuuenca • 

E DI SEGVIR IL NATVRAL COSTVME. 

Acer efee la marauiglia limile a quella ; ;• 

, , E fai come al Tuo canto .• - • 

,, Correanoin verfo alfonte 
,, L'acque nel fiume . 

Perché fimil marauiglia, che l’acqua fi fermi, e che vada 
per contrario corfo,al naturale. Vergilio di/Te finiilméte. 
,, Et mutata fuosrequierunt numina curfus 4 

r 

£ v a s i ficordofii per vagherà il fiume . 

Di render al gran Tò l’v fiato b omaggio , 

Da cui tenuta in sì gran pregio è Laura , 

Cb' altra 'Ninfa agguagliarle e i non prefumes 
Se l’ode fiotto vn Lauro , e fiotto vn Faggio 
Con dolcifiimi accenti addolcir t aura ; > i 

0 fie guidar le vede i cari balli 
• Soma i candidi fiori , e fioura i gialli . 
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Efpofition de l’Autore . 


Q V A S I SCORDOSSI. Defcriue la bellezza di 
Laura 3 ne la dolcezza del canto, e ne la leggia- 
^ dria vfata nel ballare . 

SE LODE SOTTO VN LAVRO. O pone 
quelli due per ogni arbore, o pur imita il Petrarca, il 
qual dille. 

E feder femmi in vna frefca riua , 

La qual ombraua vn bel Lauro , & vn Faggio ; 
Che lignificano come pare à Giulio Camillo ^‘eloquen- 
za , e la Capienza. E dille faggio nel numero del malchioj 
ma in quel de la femina il Bembo . 

,, Faggio del mio piacer compagna eterna. 

Ad imitatione de* Latini. 


>y 
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Jovra i candidi fiori , e foura i gialli 

Suole fpeffo ballar Laura gentile , ; . 

Con leggiadri fembiantì , al dolce fuono ; 

Degna , a cui bianche perle > e bei coralli 
Del noflrómare , e del nouello . Aprile •> 

Le fta portato il primo , e’ipiù bel dono; '■« 

' Degna , a cui } ne' vicini alteri monti » 

»4 pra l'antica Madre i noui fonti . 


Efpofition, de l’Autore. -, * 

M Oftra la nobiltà di Laura, la qual dee eflere hono«* 
rata co* doni de la terra, e del mare, e fra* doni 
del mare fcieglie cofe vaghifsime, e conformi àia fua 
bellezza, .come fon perle,e coralli, e frà quelli de la terra 
finalmente. 

P R A 
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«/£ p r A l'antica Maire i notti fonti 
1 iAl bel vifo di Laura , & a lei manie 
Verdi fronde la felua in quefle piagge j 
E'nghirlandate homai le belle fronti , 

Tortin le Ninfe bomai varie ghirlande , 

E tbumidc , e l'alpettri , e lefeluagge : . 

E voi fatele prime ,ele più {nelle , | 

Vaghe Ninfe del Vò , Ninfe forelle . J 

• " - r ^ •• • * r ^ - • * • • wL . I J 4 * *i V ì * fc ^ » 4 

Efpofition de l’Autore . f 

PRA CANTICA MADRE. Cioè la terra, così ♦ 
chiamata da tutti : perch’il noftro principio è da 
rena. I NOVI FONTI. 

Fa quella figura , che fi dice contrapofto, ò contrapofti , 
e particolarmente bàrifguardo a*nouifonti,che fi face- 
uano fu*l Modenefe : Ripiglia il parlar de le Ninfe , come 
haucua facto nel primo Madriale , e finifce la corona. 

ARGOMENTO. 1 




Loda la bellezza di Laura , aflomigliandola 
à le piante, che ftillano lacrime, 

& odori . 


V*. 



0 n è d'Arabia peregrina pianta 
Quefia , cba dolce odore : 

Perche n lacrime Pilli il fuo dolore. 

Tifi vè tre bebbe giamai grauofo,e pieno : 
Ma foura lucide acque 

Nata 
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Hata è di Manto nel f ilice feno ; 

Ma tali coni ella nacque , 

Che tutti ihonorar , s'à tutti piacque ; 

Immortai qui l'honore 
Serba sì come verde il fuo colore . 

Caro pregio del Cielo , e di 2 datura , 

Che non hai paragone , 

T uagratia à te mi feorga , e mia ventura ; 

Cue lampeggi „ e tuone: -, -■ 

Terche de le tue fronde io m incorone . 

Che di Gioue il furore 

Mai non offenda , ò l'aureo ftral <£%Amort . - 

tt tu ' •• /; r • t: 

Efpofìtion de l’Autore. 

* ' * * 1 • •? 4 

N ON E % P* ARABIA. De la felice , doue na« 
feono gli odori , perche tre fono P Arabie , la Feli- 
ce , la Deferra, eia Petrea: ma ne la Felice nafeono , la 
caffia,il cinamomo, la mirra, & altre piante odorifere, 
QVESTA, CHA DOLCE ODORE. Adimi- 
tatione del Petrarca . 

,, Quel eh e d'odore, e di color vincea 
„ L'odorifero , e lucido Oriente. 

PERCH’fiN LAGRIME STILLI IL SVO 
DOLORE. 

BENCHÉ PIANGA. Paragonandola in quello atto 
con gli alberi già detri : 

NE’L VENTRE HEBBE giamai GRAVOSO, E 
PIENO. 

E* vergine,è però diffimile à Mirra conuertita ne l'albero 
di quello nome , la qual, come li legge ne le fauole d’O- 
uidio , fuggendo l’ira del padre , co’i quale ella giacque 
per inganno fattogli dala nutrice , fi partì , grauida d*A* 

4one; 


* 
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done.-ma no*l partorì prima, ch*el!afofle trasformata, e 
ricoperta da la dura corteccia, ma nel parto meritò Taiu- 
to di Venere . 

MA SOVRA LVCIDE ACQVE. Defcriue la patria 
per dimoftrar , disella non Ila ftraniera . 

MA TAL CO M 3 ELLA NACQVE. Cioè Tergine 
ancora • 

CARO PREGIO DEL CIELO. Hi rifguardo à It 
proprietà del Lauro , il quale conVè fcritto non è percola- 
lo dal fulmine • La onde Augufto, come fcriue Suetonio 
ne la fua vita, per timor de* fulmini , foleua coronarli di 
lauro . 




ARGOMENTO. 

Paragona il canto di Laura a’ dolcifsimi Tuoni 
fatti naturalmente e dimoftra gli effetti 
de la fua merauigliofa armonia. 


On fonte, fiume, od aura 
Odo in più dolce juon di quel di Laura 
Vè’n lauro , ò'n pino , ò mirto , 
Mormorar svdì mai più dolce fpirto . 
0 felice , à cui [pira ; 

E quel beato, che per lei fofpira . 

Che fegli infpìra il core , 

Tote al Ciel afpirar co'l fuo valore . 
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Efpofition de l’Autore . ' 

N ON FONTE, F[VME, OD AVRA. Sonoque- 
fti quattro verfi fatti ad imitationedi tre primi di 
Teocrito , che fi leggono nelfuo Tirfi* efon quelli 
Afrori 70 TS vQvptafj.cù. 

. ' « f »/ / 4 t - - • 

tgi Air iris CU7TQKZ 7 UJJ&y 

Afrori 7 cut vrctycutfi , 

IA&jffS't7eu cLìpù JiKttÌTU fvptltf. &c. 

ARGOMENTO. 

# 

* ♦ ntl • • '• 

Inuita Amore à la merauigliofa coltura 

del fuo lauro. 






vomeri il mio flile , et aureo Arale » 
« amore , al bel terrendel nouo allora 
sàura , quel dolce ventilar de l'ale , 

Che tu fcotendo vai purpuree , e (Coro 
« Acqua il mio pianto , che ft largo inonda 
La coltura mirabile , e'I lauoro ; 

E fe non C erge al Ciel da qttefiafponda 
Le fta terra il mio core , e tul feconda . 


Efpofition de l’Autore . 

S I AN VOMERI IL MIO STILE, E L'AVRHO 

STRALE. 

AMORE, AL BEL TERREN DEL .NOVO 

ALLORO. 

\< i*'A 


E detto 
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E' detto ad imitatone del Petrarca il qual difle • 

„ Vomer di penna , con fofpir del fianco 
„ Fecero sì , ch 3 al ciel n'andò l'odore , 

Mi il Petrarca il coltiuacon vn vomero folo 3 cioè, con la 
penna, ch'èinftrumento de lapocfia,il Tallo, con che, 
con lo ftjle , e con lo Arale , con la poefia dico , e con Fa- 
more, 


AVRA QV AL DOLCE VENTILAR, Segue la de- 
fcrittione de la marauigliofa coltura. 


Quefto Sonetto con l’altro accompagnano 
vn libro de’ Madrigali dedicati àia 


• * 

mpreflò, 
refo y 
e cime . 


/ K{e sù le rìue del fuo fiume ifleffo , 

Tanto ei piacea ne le ftnibian^e prime . 

E verdeggia dì luì felua sì bella , 

Che m'inuagbifce ; e choro amico , e lieto t 
In compagnia d'otmor vi canta a l'ombra . 

Che fa d'vn ramo la maggior f ac ella , 

E'ivago , & odorifero laureto , 

lo vi consacro , che'l mio core ingombra . 


ARGOMENTO 


S- Laura 
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Efpofìtion de l’Autore. . 
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I N QVESTE DOLCI, ET AMOROSE RIME. 

Dolci per la qualità de' verli, e per Parte vfaca dal Poe- 
ta ; amorofe le chiama,per la materia dimore, de la qual 
E tratta . 

1AVRA, VEDRETE IL VOSTRO LAVRO . 
Cioè il voftro nomerò voi medefma,ch'allegoricamen- 
te fete lignificata nei Lauro . 

PIV’ CARO DE LA PALMA. Il prepone à due al- 
beri famoliffimi , mal'vno fimbolo de la vittoria , Pai tro 
de la morte ; quali volendo accennare , che fenza Rinv- 
ila gli farebbe poco men dura de l'alrra. 

E NON E PIANTA, Ha rifguar do, a l'eccellenza 
di quello lauro . 

NE SV LE RIVE. Accenna la fauola de la fua trat 
formatione. 

E VERDEGGIA DI LVI SELVA SI BELLA. 
E* prefo dal Petrarca. 

„ Solo da vn Lauro tal felua verdeggia. - 
- E CHORO AMICO LlEiO. 

E' limile àque'verli del medelìmo Poeta. 

„ Ma Ninfe , e mufe à quel tenor cantando. 

CHE FA D* VN RAMO LA MAGGIOR 
FACELLA. 

Accenna la proprietà del Lauro, di cui appreflo ragio- 
neremo.’ 

E'L VAGO, ET ODORIFERO LAVRETO. 
Chiamalaureto lapoelìa! amorofa, ò 1 penlieri amoroìì , 
che germogliando à guifa d'alberi il muouono àPoc- 
tare. ;VV 
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ARGOMENTO. 

Ne l’infermità di Laura deferiue l’affettuolb 
pianto, che l’impetrò la falute . 

# 

% i * ir y t t>< *— •*% * < • « a « 'i - 

Ecco era quafr l’odorato alloro , 

Da cui già truffe %Amor tante fauille : 

E fi fpargeano i pr leghi à mille à mille , 

E mille occhi piangeano , e / miei con loro: 

Ma [colorir vedendo il fuo teforo , 

Due lucift turbar così tranquille y 
E ver far così pure, è vaghe fiille , 

Che fur più belle de la pioggia d'oro . 

O' dolce pioggia d’ amor ofo pianto: 

Cristalli , e perle da' celefli lumi , : . 

Lafciuo * Amor non vi fpargea , ma fanto. 

Così rinuerdefra rugiade , e fiumi. 

Il viuo lauro, e fi anno ài' ombra in tanto 
Valor ,fenno , bellezza , alti cofiumi . 

. v ’ ,T Efpofition de l’Autore. > 

S ECCO ERA QVASI L'ODORATO ALLORO. 

Perche l’infeimità è cagionata da qualche intempe- 
rie, e vole efler cagione di liceità : perche ci priua de la 
vita ,la qual confitte , nel caldo, e nel'humido. 

DA CVI GIÀ 1 TRASSE AMOR TANTE FAVILLE. 
Tante fiamme amoro fe. 

E SI SPARGEANO I PRIEGHI. Comefuoleaue- 
nire ne Tinfcrmità che fono amate da molte, &hauute 

. in . 
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inpregio.Paragona quello piamo 3 ch'egli chiama piog- 
gia di lacrime y e di perle > e di criflalli i la pioggia d'oro, 
tanto celebrata da' Poeti, 

LASCIVO AMOR. A differenza di quella d*oro, 
perche Gioueficonuertì in così fatta pioggia > moflo da 
lafciuo Amore 3 come dimoftrala Fauola di Danae , de- 
fcritta da Tenendone l'Eunuco 5 de la qual fi mentione 
ancora S.‘ Agoftino nel libro de Ciuitate Dei. 

COSI 1 RINVERDII. Metaforicamente intèndo 
làfuadonna. : 


•. ♦ t K • fi 


ARGOME NT O. 


* 




^1 ^ y *,* p 'il* |% |S*y4 .» t 1 p . % £ ‘ 

Defcriue la bellezza di due leggiadre Don- 
zelle ; .il cantare à vicenda ;e poi 

infieme. 

^ I il *, 0 JA , ^ f ? i •S 9 / Y W f- . ■ J' I \ ** 1 * W 

: • . ' •' . ■ ‘ 

0 mi fede a tutto filetto vn giorno , ^ J. 

Sotto gli ombrofì crini ' ' 

T\. * . / I • •• • •*«. O . * . 



■> 


rrv* '>1 

j 1 -* *|n 


Di palme, abeti , e pimi 
E così afeofo vàia. , *ù 
L auretta infieme, e Lia , ■ 

2 ^eljblitario horror e . • : 

Z)»e appreffo vn chiaro fiume , 

Tm f herbe frefche , e i lucidi rufcelU , 

*Ambe à cantare , & à risponder pronte 
Come di Trìmauera i vaghi augelli , 

• %Ambe vidi con lunghi aurei capelli , *** > 

%Ambe foaui il rifo , 

Bianche , e vermiglie il vifo , . >>. 

+Ambc nude le braccia : * 

so yualpiù mi piaccia, 

Che 
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Che par ciafcunavn fiore. 
l' vna diceua à l'altra , ^tmor poffente 
E' più di fera in felua , e più del foco , 
tt T iù che nel verno rapido torrente . 

%Amor fi prende il mio languire in gioco , 

Cnd'io cerco temprarlo apoco apoco, 

^ Ch'arder giànonvorrei 
Con tutti ipenfier miei: / ■ : .n, 

% Ma fol fc aliarmi alquanto. 

Uè tempra amaro pianto 
Il mio sì lungo ardore. 

^1 « I ) ' ^ ‘ ^ ^ 1 J ' f * ^ ^ I i * I I | • ■ J ^ 

' ' Efpofition de l’Autore . 

« 

I O MI SEDE A. Defcriue il fuo otio , e*l luogo c- 
letto al fuo ripofo. 

SOTTO GLI OMBROSI CRINI. Per metafora in- 
tende le fronde . Come s’intende in quel verfo . 

,, Spiegò chioma d* Aprile tenero bofeo . 
LAVRETTA INSIEME, E LIA. Allegoricamente fo- 
no prefe per la poefia , la quale è la medefima con la filo- 
fofia , e per l'attione , cioè , per la vita contemplatiua , e 
per r attiua • 

AMBE A CANTARE, ET A RISPONDER 
PRONTE. 

E imitatione di quel luogo diVergilio. 

,, Arcadesambo. 

„ Et cantare pares , & refpondere parate . A 
E ciò dice perauentura : perche la poefia par diletto co- 
mune , e quali comune Audio de la vita fpeculatiua , e di 
quella , ch’èpofla ne l’attione . 

X.* vna, cioè, Lauretta,defidera,che Tamor fia temperato. 
PERC HE’L SOVERCHIO AFFETTO. Parche 
impeditala contemplatione. 

E L’al- 
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• . E Z’ a l tra gli rifpofe , jtmor foaue 
( i • l E' più, eh' aura nonfuol di fronda in fronda, 
| Quando non fpinge al porto armata nane : 

’• % M<* fol fa tremolare i giunchi, e Tonda. 
Evia più dolce d' ogni humor , eh' afe onda, 
Oftilli ò foglia, ò canna ' : ' :; 

Tiù di meltpiù di marinai 
Efoldi lui mi doglio , 

Ch’arde men , ch’io non voglio 
In poca fiammati core. 

E poi dice ano infieme , òfia co'l freno , 

0' jia con legge , ò ferrea, jlmor felice . 

Sol può far Donna che Taccoglia in feno . 

: 1* E sella il fa palefe , è fe no’l dice 
E sì come ogni fior da fua radice 
E di fontana il rio , 

Di bellezza il de fio, 

* La dolcijfma voglia 
Si deriua , e germoglia : ' 

Dunque viua (dimore . ' '' 
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L 'ALTRA, lodala dolcezza d'amore, forfè perche 1* 
vita attiua è più affettuofa de la contemplatiua . 
fi POI DICE ANO INSIEME, S'accordano vltima- 
mente nel lodar l'amore, il quale èdefiderio di bellezza 
à differenza 'de l'altro, che non ha quello obietto . La 
ballata è fatta ad imitatione dvna di Guido Caualcante 
antico Poeta Tofcano , per la fua forma humile . 
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t dimetta molto, atta nondimeno à riceuere ognidoU 
#ezza , ogni foauita,& ogni grada de la poefia amorofa • 




ARGOMENTO, 


‘>>1 * » 


’yt 


Loda vn lauoro fatto da la fua Donna,, affo mi- 
gliandolo ad y tv cielo ftellato . j . , ^ 


* * 1 \ 1 ^ 

Bella man ,■ che nel felice giorno , , 

Fr a pr etiope gemme , e dolci odori , ' 

Il Perico trapunto , e i noflri cori. . c ,.,_ 
Tajpaui inPteme ,e faettaui intorno; 

Quando pria rimirai nel peno adorno, „ „ . . , 

Le variate forme , e i bei colori , V * ~ 

E' prato, difli , d'odorati fiori - 

Queflo , ch'agli altri pà vergogna , eficorno, 

■fe Tur mi raccolfi y e nel leggiadro velo, 

lo riconobbi la mirabil arte , 

E <f angelica man l'opra fng egnofit ; 

Sìmile a quella , che figura in Cielo , 

. Tante imagini vaghe , e ben compatte 
Le chiare felle ne la notte ombrofa , 
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Efpofition de l’Autore . 

BELLA MAN CHE NEL FELICE 

GIO RNO. ' 

Felice, il chiama, per la viftì de la fua donna, 

FRA PRETIOSE GEMME, E DOLCI ODORI. 
Intende quelle gemme , cheportaua ne le dita , e de gli 
odori del cofeino profumato; e forfè de le gioie, ch*era-> 
mo nel ricamo ifteflò , 

. IL 
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ato xauo* 24 / 

IL SERICO TRAPVNTO4 Cosi il chiamò il 
Petrarca * 

33 DVh bello atìrato a e ferico trapunto. 

LE VARIATE FORME* Cioè, fatte variamen- 
te 3 per dimoftrar ^eccellenza de Parte : ne la quale dee 
inoftrarfi gran varietà . 

E’ PRATO DISSI, Il ricamo éraà tronchi, àfo- 
glie 3 8c af fiori. Però il Poeta moftradi dubitar ^ fe loft 
fero fiori naturali. 

PVRMI RACCOLSI.. Cioè , doppo il dubbiale 
doppolo ftupore • ... 

IO RICONOBBI LA MIR ABIL’ARTE; 
Loda Parte, e Popera,aflòmigliandola per Peccellenza ad 
vn Cielo fparfodiftelle: perche le ltelle ancora furori# 
chiamate fiori del Cielo . 

ARGOMÉNTO. : ; J 1 


' ir» * 


Il U3 


vi 


Parla con Amore , e gli domanda, 





Tempre accrefce le Tue amorofe i: . : 


V* •- A 


pafsioni . 
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£ r c k e tormenti il tomento fo petto , 
E pur trafiggi il mio trafitto corei 
Terche le pene con le pene dimore , , 3 
E'I dolor crefci co’ l dolente affetto f 

'Perche giungendo vai con tuo diletto ; '[ 

Piaghe à le piaghe , & à l'ardore ardore? ^ 
Perche raddoppi i colpi , el tuo furore , , -'i 

Ch'io per morir con men vergogna affetto? <. 
Tffn effer di pietà , Fanciul, sì parco , 

Che non ho loco da ferite noue , 
indegna è d'huomgià vinto alta vittoria . 

_ ' ì T ‘ 
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Te feguitiamo > e fiatiti tua preda . altroue 
Spend i homai le faette , e tendi ? arco ; . 
Che' Ifaluar l'innocente è ver a gloria . - 


Efpofìtion de l’ Autore . 
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P ERCHE TORCENTI IL TORMENTOSO 
PETTO, 

Tormentofo, per tormentato diflero i Poeti, &faticofo, 
per affaticato, come il Petrarca . , . 

,, Co’l tormentofo fianco. 

.E PVR TRAFIGGI IL MIO TRAFITTO CORE, 
Il cuore già trafitto d’Amore , trafiggea di nuouo con le 
faette del defiderio . 

PERCHE LE PENE. 

L J altre dimande tutte fono fomigliante , e fatte ne TifteC- 
fo fubietto . , . 

NON ESSER DI PIETÀ 1 , FANCIVL, ST PARCO. 
Perche i vecchi,ei fanciulli fogliono efl'ere compaffione- 
uoli,come dice Ariflotele nel fecondo de la fua Retho- 
rica. 

CHE NON HO LOCO DA FERITE NOVE. 
Verfo leuato di pefo da le Rime del Bembo, il qual coftu- 
me prefe il Poeta da Vergilio,che fpeflo fi feruiuade* ver 
fi de* Poeti più antichi. ^ 

E’NDEGNA. Perche a* vinti mancano granimi, e le 
forze: non fogliono riportar lode , coloro , che gli fu- 
perano di nuouo. 

TE SEG VITI AMO. Confeffa d’efler domato , e 
(oggetto. La onde hàrifguardoà quel verfo. 


,, Parcere fubie&is , & debellare fuperbos • 


ARGO 
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ARGOMENTO. 

% 

Parla de le nozze di Laura metafo- 
■ • - ricamente. 



FtsTK pianta odorata , e verginella l 
Che fecura dal fulmine , e dal gelo , 
Crefce sì cara al mondo , e cara al Ci eloì 
Quanto diuien maggiorato è più bellaz 
Egiouanetta mano bor di lei coglie 
J noni frutti , e le nouelle foglie . . ^ 

O'fortunataman , cui tanto lice , • ■ ' 

E chi vi canta à l'ombra ancor felice . 




Efpofition de l’Autore. 

Q VESTA PIANTA. E* defcrittione del lauro, 
che non perde mai foglia; e come feri uono è£U 
w cura dal fulmine. • v 

m A L MONDO. Per le corone, le quali fi fanno de 
gli Imperatori- -AL CIELO. perché pri«* 
uilegiata dal fulmine: ma allegoricamente intende di 
Laura, la qual crefceua, co’l fauor de gli huomini, e 
del cielo. 

QVANTO DI VIE N MAGGIOR TANTO E* 
PIV' BELLA. , 

Labellezza, come dice Ariftotele èfolamente ne* corpi 
grandi : perche i piccioli fono leggiadri. 

, GIOVANETTA MANO. De Io Ipofo, ch'era 
gionine.. . v T , 

I NOVI FRVTTI. d'amore . 

O FORTUNATA MAN. NePefclamationeii* 
mofira Tafietto . 

4 ARGO- V 
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* ARGOME'Kf O. 


^ 4 ■** 


^ t 


De le nozze di Laura parla ne l’ifteffo 

modo. 



E tarboftelyc'hà sì famofo nome, 

Hor s'hà fatta Himeneo la / anta face t 
Ede le verdi fronde orna le chiome , 
vdmor-, con tuo dolore , e con tua face . 
E tu , rèe fpeffo gli volaui intorno , 

Come al fuo cibo fuole augel rapace , j 

bell' ombra più non fai foggi orno 9 
Tur con tua pace , dimore , e co» r«o feorno * 

Efpolition de l’Autore . 

* !>r* •'«? .• j.i> •/ \r . , ,V ■ ”*, -V* / • <? "T <> X — 

T\E L'ARBOSCEL, C’HA SI FAMOSO 

JJ NOME, 

Perch'è celebrato da Poeti Tofcani * e dal Petrarca prin- 
cipalmente. 

HOR S'HA 1 FATTA HIMENEO LA SANTA 
FACE. 

Perche Himeneo fi dipinge con la face . 

E DE LE VERDI FRONDE ORNA LE 
CHIOME. 

Catullo corona Himeneo d'Amaranto in que' verfi • 

„ Cinge tempora floribus . , ! < . ? 

Inauétfenris amataci. • J . 

Ma Teocrito gli dà la corona di Iacinto ne l'Epitalamio 
d'filena in que’ verfi « 
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t» STO* <*/>* ^etpTA^etvèÓTpiX 1 W&P MtVfa etO). 
TiapQèvtKcu $cLkkòvtci K4[àcu? f'ctKto&ov e%pfoeu J ^ 
Il/) 0 «Se veoyfla Qaha[Av ftopov ièao'd.VTo . 


II tradutorè intefe di lauto : perche il lauro per mio giu* 
dicio defcriflè in que* verfi y 

y 9 Ad veteres darum quondam Lacedemonis ar* 


ir.iz&ì 


ces 


yy ConfiititigniferisHymeneustemporaramw, 

£ viftas » Ne so , ch'il Giacinto habbia quella proprietà 
come appreflo dichiar eròj ma il lauro . 


A ft G O M E N T O. 

Z--1&* 1 •♦W' • 

Ragiona con laure , e con l’hore 
. r» 1 afFettuofamente . 1 . , ; . 

* v/ m * vy 1 ^ « } 1, 



Ore fermate il volo 
Hel lucido Oriente , 


Mentre fen vola, il del rapidamente \ 
E carolando intorno ...... 

l'alba mattutina , 

Cb'efce da la marina , 

L'bumana vita ritardate , el giorno * ■ . ' 

E voi , aure veloci , 

Vortateimietjofpirt . 

Là, doue laura fpirii 
E riportate à me fue chiare voci 
Sì » che l'afcolti io foló * * ! ^ ( 

Sol voi predenti, el Signor noflro dimore , 
%Aure foaut , & bore . 


# 
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H ore fermate il volo. 

Perche per la velocita loro fu detto, che volafler* 
intorno al carro del Sole , da Ouidio, e da gli altri Poeti. 
E CAROLANDO INTORNO. 

Carole, fono i balli , così forfè chiamati da la voce latina 
Chorea , perche il mouimento del Sole confaltre ftelle 
fu da Platone nel Timeo chiamata Chorea ; ma effondo 
prefa la metafora da cofa vaghiffima, acconcia à quefta 
maniera di componimenti . 

Ha parlato confhore hora volge il parWre à Paure: per- 
che Paure, e Thore fono fomiglianti ne la velocità • 

k j | % %j> S v. > . • « *T » ** 

argomento. 

i ,* • , •« f > A 

Difcriue l’apparir de l’Aurora ; e de Ix . f 

fua Donna. 

V : ••• ! -V' i 

Cco mormorar fonde. ? -, 

.. y. . y - ' 

E tremolar le fronde 
\jl l'aura mattutina , e gli arbo fedii; 

È foura i'verdi rami i vaghi augelli 
-•> Cantar foauemtnte y ''. 

E rider l'Oriente . 

Ecco già l'alba appare 
E fi [pecchia nel MdYe, 

Erajferena il Cielo 

E le campagne imperla , il dolce gelo ; 

E gli alti monti indora. ; ' 

t 0 bella. 



• • . . • • - *> 
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O bella, e vaga Aurora, : 

L'aura è tuaMeJJaggiera: e tu de Paura, ' 
Ch'ogriarfo cor riftaura . 

. : s ^ / Elpofition de l’Autore ; 

O BELLA, E VAGA AVRORA. 

L avra e‘ tva messaggiera. 

imttatione di Dante , il qual dille . 

,, E l'aura annunciatrice de gli allori. 

Ma il Poeta , chiamando l’Aurora Meflaggiera de la . fui 
donna, ha rifguardo non folo al tempo del leuarlhmaà la 
bellezza delafua donna* & in quelle maniere dipoefiail 
lettore auuertifca* quanto Ila bene ofleruato quello*che 
Demetrio Falereo dille de'poemi di Saffo* ch'eflefuffino 
ripiene de gli horti * de le Ninfe * de gli Amori* de gi*Hi« 
menei* de Fiori * e cTaltre cofe vaghilfime * & oltre tutto 
1 altre con uenienti in quella forma del dire fiorita* egra 
tiofa * ne la quale dimoArò molta eccellenza il Tallo pa* 
dre deTAutore • 

• <1 f . * # * o ■ - • , 

9 

ARGOMENTO. 

Dimoftra come nel nafeimento del Sole , egli fi 
moua ì cercar la fua donna. 

^ando l'tAlba fi leua , e fi rimira 
£ I T^elo fpecchiode [onde, allhorai fento 
V / Le verdi fronde mormorare al vento t 

È così nel mio petto il cor fofpira . 

E [Aurora mia cerco ; e sella gira 
Ver me le luci, mi può far contento ; 

E veggio i nodi , che fuggir fon lento ; 

Da cui l'auro bora perde , e men fi mir a. 
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innanzi al nono Sol , tra frefche brine , 

Dimoi tra in del feren chioma sì vaga 
La bella amica diTiton gelofo . v.-'j 

Come in candida fronte è il biondo crine : 

Manon pare ella mai fchifa,nèyaga , 

Ter giouenetto amante, ò vecchio fpofo « 


Efpofition de l’Autore. 


*o 


Q V ANDO L’ALBA SI LEVA. " 

E limile à quello. . • 

► ,, Et gli amanti pungea quella itagione 

yy Che per vfanzai lacrimar gli appella. 

E V AVRÒ R A MIA CERCO. 

Scherza vagamente sù’l nome de l’Aurora , e delxfue 

donna. _ 

E VÉGGIO I NODI. . .. 

Le treccie annodate à la tefta. , ' 

NE INNANZI AL NOVO SOL. 

Paragonala fua donna à l’aurora. 

MA NON PARE ELLA. , . 

Dimoili a la virtù de la S. L. & infieme la Felicità; la vir- 
tù, perche non era aecefa di gtouane amante, come fi di- 
ce , che 1 ’Aurora folle innamorata di Cefalo ; la felicità ; 
pevche non htbbe vecchio marito, come fifauoleggiade 
l’Aurora, à cai fu dato per marito Titone : benché Dante 
la chiami concubina. . 

,, La concubina di Titone antico 
, , Già i’imbiancaua al balzo d’Oriente . 
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ARGOMENTO. 


Àifomiglia il Tuo amore accefo ne gli occhi de 
la Tua donna al fuoco che s accen- 
de ne lo fpecchió . , 


AkM II 


I . 





V a t da criftcdto lampeggiar fi vede 
faggio, ch'accender fuole efea repente : 
Tal de begli occhi voftri il lume arden «. 

, 

Ch a me da voi rifplenda , à voi fe'n riede . 
Specchio fon io di beltà nò, di fede , 
t Turo & informe , e fol a voi prefente 
Tatto fono da voi bello , e lucente , 

De la voftra beltà, che mia fi crede . 

% fè non , eh' affai fpejfo il duoli a fronte 
Mi turba , e turba in me la voftra imago : 

7 'f arder ian fiamme più viuaci , e pronte • 

Ma qualunque io mi ftaturbido , ò vago , 

. , . Son voftro fpecchio , e lacrimofa fonte : • 

, Q miraeoi d' \Amor poffente mago . 




T 
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VAL DA CRISTALLO. 


m\y ... u 

Conueneuolmente aflomiglia il Poeta gli occhi 


a lo fpecchio ; sì per Thumor chriftallino* il qua*» 
le è ne gli occhi: sì perche gli occhi ritengono le fpecie* 
èie forme de le cole* che vogliam dirle j non altrimenti* 

V- che 


2 54 Prima parte delle Rime r i 

che facciano gli fpecchi. 

TAL» Parla de l’amor, che s accende per renemo* 

ne, come il foco de gli fpecchi . 

SPECCHIO SON’lO. 

Perche m'imprimo de la voltraformaelon bello per qu$ 
Ha cagionejma intende per auentura de l'animo: perche 
l’huomo è l’animo, e l’intelletto,come piace àPIatonici. 
MA QVALVNQVE IO MI SIA. 

Affomigliafe fteflo àia fonte, come prima haueua fatto i 

10 fpecchio , anzi più tolto dice d’elfer già trasformato in 
ifpecchio, & in fonte, imitando in ciò Anacreonte,il qua 
le tra le molte trafmutationi ch’egli delidera di fare, nu- 
mera quelle due : ma l’affetto del Poeta è maggiore, per 
ch’afferma d’elferli trafmutato in quelle forme, ne le qua 

11 Anacreonte delidera di trasformali! i i verfi d’Ana- 
creonte fon quelli. 
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argomento. 






Rifponcle con le medefime rime ad vn Sonet- 
to del S. G. Malpiglio, nel quale da f Ami- , 
co era flato chiamato Apolline. 

E r ch'io laura purfegua , e nel mio pian- 
to 

Le preghi , mentre fogge altera , e pretta; 
K(on fono apollo con terrena vejìa , 

Che Veneo vide , e vide *Anfrifo , e Xanto . 

ni ' 
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ftè d’entrar nel fuo fpeco ancor mi tanto » 

Se’l futuro predice , e manifefia ; 

Ma» fe mai lagrimando *Amor fi defìa 
Quel» eh’ ei fpira, Malpiglio , io fcriuo»e canto . 
Egli dettaUa » già foaui accenti , 

Quand'io s’ù’l Tò t effe a verdi ghirlande , 

E none rime egli formò pur diari %i . 

. Lauetra gelide acque» e [acre ghiande 
"Pajcer forfè potrian le pure menti 
Fole più dolci degl altrui romanci . t ; 

V * - • » V.’% } .jj 

V# »r -V* ifrr. 
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ERCH’IO L* AVR A PVR SBGVA. 


■ m . m m 

Cioè fono à Febo Amile neramore: ma non già ne 
la virtù de la poeiìa, nè delaprofetia; perche in lui è 
diuinità, e ne grinfpiratidalui, furore: ma nel Poeta 
l’vna è arte, l’altra prudenza . 

MA, SE MAI LAGRIMANDO AMOR SI 
DESTA, 

QVEL, CH ; fiI SPIRA MALPIGLIO, IO SCRIVO, 
E CANTO. 

Dice per giuoco d*eflere infpirato d # Amore , benché 
non fia da Febo, forfè perche Amore è naturai pofleffore 
de gli animi noftu. v * 
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ARGOMENT O. 
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M - • ■ m * - • * JM» 

Pice, che per troppo rimirar le bellezze 
de la Tua Donna, diuen- „ 

ta cieco. ' • <■- 

■■ ‘ . V - ~ , ■- W * *i--> 

v t . * 

. 1 ‘ 

» ~ **4 , 4 '« ‘ *■ * ' 

On na gentil , mentr'iovìmiro » e cani 

tot ■■:. ■ ■ j*, *• 

A/i y» dolce ardore , 

Di ve«<j in vena , e wi diflruggè il core % 

£ lodando il bel rifa e’I vago petto» 

£ le due nere ciglia : - ’ v - ' ri , ; 

• • Dico, deb qual diletto » _ * 

£ qual dolcetta è quefla, e merauigliat ■ 

M fin pieno di gioia , e di ftupore 
7^on sò , s'io veggia , ò pur s'io prenda errore . 

laffb, io m' abbaglio, e fi conforta alcuno 

Tqe' begli occhi foaui , ^ <; :! v > 

Tra’l color bianco, e'I bruno» " , 

Sì come vuol, chi tien del cor le chiatti ; : "">• 

£ dimofirando à me luce maggiore , 

Per veder troppo mi fa cieco .Amore* 

t , v 

. w Efpofition de l’Autore « 
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M I PASSA VN DOLCE ARDORE,. 

DI VENA IN VENA. 

Pedone appreflo Vergilio nutrifee la ferita ne le vene, 

il Poe- 
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ilPocta (ente il fuoco . 

DICO. DEH QV AL DILETTO. 

La marauiglia è de le cofe piaceuoii : perch*è de le coffe 
nuoue. 

AL FIN; 

Nafte la marauiglia da rincertitudine: perche E inara* 
uiglia colui) che non intende la cagione • 

Ma il Caper non è altro , che il conofter le cofe per le fue 
cagioni. , , * 

.LASSO, IO M* AB BAGLIO. 

" Gli occhi fart no diuerli effetti, fecondò la ?aria diipofi* 
tion di chi gli rifguarda . 
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Parla con Amore del fuo fuoco , vfeito da 
rn lauro , & intende metaforicamen- 
te de l’amorofo defiderio na- 
«' to da la bellezza di — 3. ,.. 


V »Jl 
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Laura. 
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0 n qual focil merauigliofo dimore 
il mio bel foco bai detto ? 

E di qual felce tratto il viuo ardore ? 
K(è ferro traffe il tuo viuace foco » 

' fuor di pietra ripercoflo vfeio : 

Ma da la feor^a d’vn bel Lauro è nato 
E chi /èrba la fiamma in freddo loco 1 
0 chi la tempra in guifa , ò Signor mio , 

C he non au ampii arbofe elio amato* 


V 




La 
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la natura , non io , per noftro bonore . 

Suo miracolo è queflo . 

J o d’efi a in vece l’ anicino il core . ' . . 
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C ON QVAL FOCIL. “ ^ ; 7 ‘ ; 

Perche da la felce sfauilla il fìioco al picchiar del fo 
ciie, accennando forfe,che la fua donna fia durale fredda 
come vnapietra. , . . } ÀL 

NE FERRO TRASSE. 

la rifpofla d a Amore; ne la quale egli dice , ch'il fuo fuo- 
co non è tratto da ferro, cioè, che 3 l fuo amore non èpro- 
dotto con molto sforzo de la perfona amata . 

MA DA LA SCORZA. ] 

lafcorza^è la parte citeriore, e lignifica l'apparenza $ è 
nato dunque per ^apparente cortefia . 

E CHI SERBA LA FIAMMA IN FREDDO 
LOCO. ‘ ; : 

Cioè l'amore nel fuo petto , ch'è tutto freddo , 

O CHI LA TEMPRA IN GVISA/ 

Ch'ella non s'inamori. 

Amore di nuouo rifpondeal dubbio del Poeta, e la ri- 
fpofta è fondata foura vna naturai proprietà del lauro, 
elei quale fregandoli infieme la feorza, òi rami , fuole 
vlcire il fuoco , come fcriue Teofrafto , e più ampiamen- 
te il Mattiolo, ou'egli tratta di quella materia 
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Dice , che’l fuo defiderio non è amorofo > 

ma di vendetta . “ 

, , r . - ♦ . 1 r r • • 1 nf! •*' A 


* », 


Mn 


1 

* 4 %». « . 


Onna, quella faetia , . >. Cl .j., 

Onde già mi per coffe il mio Signore 
%dcceff.il mio voler d'immenfo ardore 
Hor benché fpenta (ia nel petto mio 




La brama , e'I foco , pur i bramo > <& ardo , 
Ter voi» che fiera, quanto bella fife . . 
fiamma del alma» t'I fu, o defio » 

A® Gii no» deriua da foaue fguardo ; 


E non è quel, che voi'forfe credetti %v p 
Bramo sì, ma vendetta; » 0 " ^ 


£ /è pur dè gioir : non per ancore , 


Mi per di 



j <>♦** 




core. 

’ <* * 
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L MIO SIGNORE. Cioè Amorétftf 
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1 HO R BENCHÉ SPENTA, S I A : -.;N E L P1T- 
- TO MIO. 

LA BRAMA, E*L FOCO. 

Cioèil defiderio amorofo, il quale è detto foco. 

- PVR.* I BRAMO, ET ARDO. 

PER VOI, CHE FIERA QVANTO BELLA 
SETE. . . 

Dimoftra due diuerfe cagioni di due diuerfe paffiotti . » 
caufe fono la bellezza, eia crudeltà: l*vna genera amore^ 
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l’altra 
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l'altra Ira: e^ice d'arder pari mente, perche l'ira è accen- 
on del fangue intorno al core . 

BRAMO SI' MA VENDETTA. 

Diflinifce l'ira , per la cagion formale , ch’è defiderio di 
vendetta, • , . 4 ( 1 

E SE PVR DB' GIOIR. ; 

Quafi il piacer lìa altrettanto ne l'ira, quanto ne l'amore. 
Leggi i Filofofi, c’hanno fcritto dapoi che quelle poefie 
forono diuulgate . 


v» H » #ì 
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A R G O M E' NvT O 
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9ì contengono in quella canzonetta le leggi, 
che fcrifle Amore nel tronco 
dVn lauro. 
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On la faetta de la punta d'oro , ' * 

Ond'hebbial petto sì mortai ferita 
Scri{fe, per leggi , Umor, de la mia vita, 
tfel verde tronco (fvn frondofo alloro . 

« Ama, & ardi-, e rifioro 

Sia quefi' ombra à l'ardor , che Stilla in pianto . 
Dolci mie leggi , ond'io mi glorio, e vanto , 
Temute, e care, ond'io gioifco , e moro , i \ì r 
Se non bafla nel tronco,ou'ei mi lima : ■ h I 

t{el me^o del mio petto Umor l'imprima . \ T 
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C ON LA SAETTA. ' ' v 

L*inftrumento * co*l quale fi fcriuono Poltre leggi* 
fuole effer la penna : ma quelle fono fcritte con la fretta* 
per dimoftrar la violenza* con la qual fon date * ò la cru- 
deltà. Il Legiflatore è Amore* il quale dà quelle leggi 
particolari* oltre Pvniuerfali* la tauola èil lauorójle legr 
gifono tre* la prima AMA* perla qual già è comanda^ 
ta la foggettione amorofa $ la feconda ARDI* quali 
non balli Pamare* fe non s’ama ardentemente;la terza di 
moftrail premio * il qu al eèd a OMBRA. Nèfi promet- 
te altro rilloro . il Poeta efclamando per fouerchio affet- 
to* le chiama dolci * hauendo rifguardo à la dolcezza del 
refrigerio : e temute * perch’egli teme di maggior pen^* 
non oflèruandole intieramente. 
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Sono aflomigliate le Tue fperanze d gli alberi 
che fi piantano il primo di 

i. «Vi V f " s 


Maggio 


• *» . 

I - . -i* 


a V e s t o arbor , eh' è traslato al noti* 

Maggio , < l -\ • -• 

Lafciando ì larghi campi , e F alte ritta 
Frondeggia à voi sù l'albaiepur non viste; 
Ma confola il morir co'lvofiro raggio. 

In me troncafie, e con più graue oltraggio , : / 

Voi, le fperanze , e fon di vita horpriue» ' 

E non fpiegano i rami à l'aure eftiue , 

7^è ponno verdeggiar qual pino, ò faggio ... y 

K S Iti ■ 


4 


z6z Prima parte delle Rime 

N$ bafla il vento lor de' miei fofpiri » 

Ne del mio pianto l’ amoro fa pioggia» 
Nel vofèro fol , perche rifplenda» e giri 
Nj crefeeranno , in difufata foggia » 

Tra quel lume fereno , e i miei de fri . 

Se ramo in lauro non s'inefia , e poggia 


V. 
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Q VESTALBER, CH’E’ traslato al 

NOVO MAGGIO. 

L'albero troncatole trapiantato il primo diMag 
gio, com'èvfanza comune di tutta Italia, non riceuendo 

J )iù putrimento dala terra 5 fi può dire, chefiapriuode 
'anima v^getatiua ; il cui officio è di nutrire , e per con- 
feguente, ch'egli fia morto: nondimeno conferua per 
molti giorni le foglie verdi . Ma le fperanze fono (come 
egli dice) troncate,con maggiore iniuria: perche non ri- 
tengono piu il verde ,hauendo rifguardo a quel verfò di 
Dante. 

,, Mentre che lalperanzahà fior del verde. 

Quafi voglia dire le mie fperanze, per la mutatione de 
l'amore, non folamente fono collocate in altra parte, ma 
fono in tutto morte • 

NE BASTA IL VENTO. ; : 

Vaghiffimamente, con la fimilitudine de gli alberi deferi 
ue la fua difperatione • 

NE CRESCERANNO, IN DISVSATA 
FOGGIA. 

Aggiunge la conditione, per la quale poflono ancora ha- 
uer vita,& accrefcimento^e quello è Tamor de la fua don 
na, lignificato, per Tinello^ perche fi come ne Tinello Tv- 
na pianta viue ne Taltra, e produce i frutti: cosi ne Tamo 
re, Tvno amante è folito di viuer ne Tal ero , 

NON 
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NON S'INBSTA, e POGGIA. 

Poggiai* propriamcntcjèfiihrc il poggio: ma per metafo* 
ra, fi piglia per ogni forte di falita , ò di inalzarli j ò di vo- 
lare^ come lo prde il Petrarca, dicendo • 

,, E fui Pvcel, che più per Paria poggia. > ** 
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Nel medefimo foggetto, fi coirparatione * 
di quefti alberi con l’heli- 

• '■«*»«, i» «* «A 

tropio. . J 

k , 'I ' . 

I a ’ difendefle con ramofe braccia, : 
Frondofa pianta , tberbe , e le viole. 

In -perdi piaggierò n felue ombro fe , e folcì 
Quando l'aria fi /calda , e quando ag- 
ghiaccia . ' . 

Hor credo ben, che di mutar ti piaccia ' ' 

Taefe , e flamba-, e come Clitia fuole , » , 

Stili* per gratta volt a al nono Sole, 

Che le tenebre mie difperde, e caccia . 

Et à la bella porta , i c«» d'intorno 

Sparge fualuce . e j’/o /« veggio aprirti L 
Sftmo iwe» chiara quella ond'efee il giorno « 

/e cambiar mille amorofi /pini . -•:»£ 

Totefferle fembian^e al bel foggiomo 
. Sempre verdeggiar annoi lauri, e i mirti. 
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G ià difendeste con ramose brac- 
cia. 

Braccia de le piante difle metaforicamente il Poeta > ad 
imitatione di quel verfo. 

Annofaq; brachia pandit . 

HOR CREDO BEN. 

Affomigliagli albe ri piantati auanti la cafa de la fila don- 
na à Clitia , altrimenti detta THelitropio^ ò"l Mirafoleja 
fauola è raccontata da Ouidio , e nota à ciafcuno . 

SEI TV PER GRATIA VOLTA. 

Rende la cagione de la limilitudine . 

ET À LA BELLA PORTA. 

Ne la comparatone affomiglia la porta de la fila donna à 
quella de TOriente. 


ì. • , • 
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Prega l’Aura , che porti le fué parole à la 
S*. fua Donna. 



V r a , c'hor quinci fcher %i , hot quindi 
vole , 

Trai verde crin de’ mirti , e degli allori 
E defilando ne' prati i vaghi fiori , 

Con dolce furto vn caro odor n'inuole. 

Beh, fe pietofo [pino in te mai fuole 
! Suegliarfì,lafciai tuoi la fritti errori, 

E colà dri%%a tali , oue licori 
Stampa in riua del fiume herbe, e viole . 

• • • • ■ Enel 
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; E f«o 7»o//e /?« fofpirì 

Torta, e quelle querele alte amorofe 
La' » ve già prima i miei penfier n andato . 

| ! *Pùtr ai pài quitti à le vermiglie rofe 
Inuolar di fue labra odor più caro , 

£ riportarlo in cibo à i miei defiri , 

Efpofition de l’Autore . 
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A vrà, chor qvinci intorno 

SCHBRCI, E VOLE. 
i - Altrimenti fi legge, 

AVRA CHOR QVINCI SCHERZI, HOR 
QV INDI VOLE. 

Poeticamente ragiona con Paura, àia qual s’attribuifee 
il dettare i fiori, come attribuì il Petrarca, dicendo • 

„ E detta i fior tra Pherbe in ciafcun prato . 

Perche Paure portando Podor lontano fanno fentire, 
per quella cagione ancora è detto , eh* inuolino gli odori* 
DEH SE PIETOSO SPIRTQ. Perche Paura è fpirw 
to. Errori le mutationi : perché venti fi mutano . 

E COLA* DRIZZA L'ALI. L*aure fono dipin- 
te alate: perche niunacofa è più veloce. , 

STAMPA IN RIVA DEL FI VME HERBE, 
E VIOLE. 

A differenza di quelPaltro . 

„ Oueveftigio human la rena ftampi. 

Per dimoftrar la vaghezza del luogo, nel quale eranosi 
fpeffi fiori , che rimaneano imprellì de la forma del 
piede . 

POTRAI POI QVIVI. Leggi adrifllmamente coa- 
f hiude i inuitando Paura al furto de*più foaui odori • 

- • «ìr^. -ft . '* v 
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Dice , che la fua Donna fa miracolo!! effetti 
con la fua prefenza , e con lo ftar lonta- 
na ne la Città,e ne la villa fimi!- 


•i ’ ‘v * 


niente . 



Or, che l'aura mia dolce altrouefpir a 
Fra felue , e campi ; ahi ben di ferro hai 
core , 

Chi riman qui folingo , oue £ horror e 
E' cieca valle , di mi feria , e d'ira. 

Qui neffun raggio di beltà fi mira . * « ' 

1 \nftico è fatto, e co’ Bifolci , dimore 
■ ( . T afcegli amanti , e'n su l'ejìiuo ardore 
Hor tratta il raflro, & hor la falce aggira. 

P fortunata felua , ò liete piagge , 

Ouele fere, oue le piante, e ifafli, 

, > tpprefo han di valor fenfo , e coflume. 

Hor, che far non potea quel dolce lume, 

Sofà, dond’egli parte , ouegli ftafii 
. Ciudi ibofchi , e le Città feluagge . 


+4 frW* +• 
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H OR CHE L’AVRA MIA DOLCE. Cioèla 
mia donna , la qual per traflatione chiama aura 
fina dolce. 

AHI BEN DI FERRO HA IL CORE. E imitarlo. 


m? * 
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, Ucdique’leggiadriffimi verfi di Tibullo. n t - 

Rura tenent cornute meam , villrtqj puellam • * 
Ferreus eftheu quifquis in vrbe manet . 

Ipfa venus latos iam nunc migrauit inagros. 
Verba^; Aratorisruftica difcit Amor. 

Ma il poeta vfainfieme il luogo de* congiunti: perche 
pafeendo gli armenti i Bifolcifogliono cantar madriali, 
& altre compofitioni sì fatte . 

OFORTVNATA SELVA, O LIETE PIAGGE . 
Cioè, per lafua prefenza, la qual fa quelle merauiglif 
limile à quelle . 

« „ Raccogliete voi piagge , i miei deliri , 

E tu fallò, chefpiri 

„ Dolcezza , & verli amor d'ogni pendice l 
CIVILI I BOSCHr, E LE CITTA 1 SELVAGGE . 
Figura ne la quale il predicato implica contradittioneal 
foggetto, vaghiHimamente vlata da'noitri Poeti • 


ARGOMENTO. 




• Narra , come facendo proua d’eftinguer vno .. 
amore , n’habbia accefo vno altro , e 
raccefo il primo fimil- 
mente. 




’/ncendio, onde tai raggi vfeirgiàfore, 
Rine hi ufo è ben , ma in nulla parte {perito ; 
E per noua beltà ne l'alma fento ; 
Suegliarft vn nono , inufi tato ardore . 
Serueindiuifo àdue tiranni il core : 

* vari oggetti è vn penfter fermo , e intento j 

E per doppia cagion doppio e l tormento. 

Chi mattai msrauiglie vàio d' dimore? 

* • Lajfo, 
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Lajjb , e fiotto già fui , quando conuerft , » * 

Incontrai del l'armi di sdegno , e volfi ’ i 

Trionfar di colui , che fempre vinfe . . , , 

Che s'allhora vn fol giogo io non fofferfì , 

Hor due ne porco ; e s'vn lacciuolo i fciolft : 

Quegli or dio nono nodo , e'I vecchio eiftrinfe. 

• * ^ V» f A V '% 

f ' * 
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L 'INCENDIO, ONDE TAI RAGGI'VSCIR, 

GIÀ' FORE, ; _ . . ..7 

Ch ama incendio Timore, e raggi i Pegni d’amore, de 

dimoftt ationi j come le poefie , e Taltre si fatte . 

E PER NOVA BELTÀ'. Defcriue il principiar 
d’vn nuouo amore, e fu quello {oggetto trattato da Olii- 
dio ne gli Amori in quella Elegia , la qual comincia. 
SERVE INDIVISO. Era il principio de l’amore: pera 
il cuore , quali regno de l’amore, non era ancora diuifo. 
A* VARI OGGETTI, Vno non di numero, ma di 
fpecie, amor ofo, come Taltro, òpur di genere o d’ana- 
logia . 

e"P E R DOPPIA CAGION, DOPPIO E* IL 


TORMENTO. 

Nondimeno quella non pare marauiglia; ma chi la confi- 
derà tortilmente è grandiffima: perche Tamorfuole di- 
minuir perla diuifione , e l’vno fuole effer quafi traftullo 
de Palerò , coinè fi raccoglie da que’ verfi. Vbi tu Pana- 
ph lum ego Phedriam . 

LA 5 SO E STOLTO BEN FVl. Dimoftracome 
quelli amori non fofltro per elettione, ma quafi fatali j 
feguendo i! collume de gli altri amanti , i quali danno la 
colpaàleltelle, & al fato de gii errori de la propria vo- 
lontà, non fi ricordando di que* verfi • 


,, Qual colpa è de Iefìelle, 
u Ode le cofe belle. 
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Adi quegli altri» 

a* II Cielo i noftri mouimenti initia 
" Non dirò tutti 3 ma pollo, Éh'ioil dica 

yy Lume v*è dato a bene, & a nequitia , 

E libero voler , che s’affatica. * 

\ ' * 

-4^4 . £4 „ 4 * * 4* * f - - • • * * * • ■ . 
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I 

Nel medelìmo (oggetto de’ baci . r. • 



sA 1 vofiro fen , qualfuggitiuo audace , 
Corfo al varco odorato era il mio core ; 
Quando fra dolci fpirti , e dolce bumore% 
Vn bacio attraffe il prigioner fugace : 
Torte n attraffe fol : perche tenace , 

Torte in voi ne ritenne antico amore 

~ » 

Fru ì mel natio de l'vno , e l' altro fiore $ • 

. Ondici fito vifeo ine flricabil face. 

Tur nono bacio poi la tronca parte 

^troncando , libò la più gradita : ’ 

L’altra languendo in voi mift raftafìi . 

Deb fio mai , ch'io' Ir accolga , e con quell'arte- 
£ poi con Palma in vn fol loco i lasfi t 
Comcfpirane' mor fi U pela vita. 




- 

n f 
Il l; 


S 
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TTV\L VOSTRO SBN, QVAL FVGGITIVO 

| 3 avdace.. 

Aiiomiglu il cuore a* fuggitivi : perche l'amore h*o pa- 
rca volontario . 

•ORSO, AL VARCO ODORATO. Chiama var- 
co, 
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co la bocca 3 perche nel refpirare è quali varco de Tv 
nima. 

VN BACIO ATtTR ASSE IL PRIGIONER 
FVGACE. s 
Q uel 3 di cui gias’è parlato . 

PARTE N'ATTRASSE SOL. Raccontala diuifione 
del cuore 3 prima in due parti, e poi in due altre con Yn 
nuouo bacio 3 in guifa, che lVltima, e la minore ritenu- 
ta da l'antico amore rePò ne la vfata prigione. 

DEH FIA MAI 3 CH'IO'L RACCOLGA* E CON 
QVEST'ARTE. 

Defidera di riunir'il cuore, con l'arte medefima , conia 
qualeeraftatodiui^edilafciarlo poi in vn foli dogo , 
fi come Tapi fogliono lafciar la vita . il luogo è imitato iu 
Virgilio 3 che dille. , - 

Dulcemq3 ponunt in vulnere vitam. ' 




v »*■ 


** liti. 


ARGOMENTO. 




Loda ginocchi negri fcintillanti, aflòmiglian* 
doli al mar profondo , ih cui rilplendono 
v i raggi del Sole . 


Q uesto sì puro , e lieto, e dolce raggio , 

'S(on è diflella ,ò pur di bianca Luna : 
Ma pardi Sole', è 'fole altro non hag- 

JL mentre fete pii * , luci , tranquille , 

Quaft vn bel mare il bel profondo in bruna v 

Con più foauì , e lucide f amile . - . 

O ftan lumi d'amore ardenti , e chiari , 
Odel'almagentilych'invpiftmoflra. 

Deb 
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I ) eh non turbi fortuna occhi sì carì t 
E'I bel fereno > e Calta pace vofira , 

|fi « • ‘ „ » * t • « 

^ , I • , 

Efpofition de l’Autore . * 


ESTO SI PVRO, E LIETO, E DOLCE 
RAGGIO. 


Quello raggio , che rifplende ne gli occhi(dice il 
Poeta)non è raggio di Luna , o di Stelle, ma di Sole: per- 
ch'egli è luminofo molto, effendo il lume cagione di leti- 
tia: eie tenebre à rincontro di meftitia, e molto puro: 
conditione , che parimente s'appartiene al Sole, il qual 
purifica l'aria più di tutti gli altri pianeti • 

QVaSI VN BEL MARE. Ufenforio de gl'occhi, co- 
me dice Ariftotele , ne' piccioli è di natura de l’acqua, & 
in quelle , come afferma il medefimo ne' libri de le parti 
/ de gli animali, che fon negri, è molto l'humore, e ciò 
proua con la fimilitudine del mare, il quale alThora ,ch'è 
più profondo è più neg ro. 

O SIAN LVMI D'AMORE. Cioè raggi ad imitatio- 
ned’Ouidio. 

O DE L'ALMA GENTIL. Imitail Pctrrca,il 

qual dille, 

„ Sì che vilibilmente il cor traluce . 

& in vn'altro luogo. 

„ Def alma, che traluce, come vn vetro. 

DEH NON TVRBI. AfFettuofamentedefidera, ch'l 
begli occhi fiano fempre fereni , e chiama pace de gl'oe- 



chilaferenità 


ARGO- 
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ARGOMENTO.- 


M 


Loda gli occhi bianchi. 





9 ' • , jp » ■ 1 « 

E* vo fri occhi fercni il dolce humore , 

Qua fi in candido mare , ha picciol fondo: 
Si che traluce al mio penfìer profondo , 
Con dolcifiime voglie , */ hoì/ 7 core : . 

%Anxi in quel lucidìsfimo candore ' 

L'alma fi feopre , e no7 perturba more : 

E non vi fono infidi e , 0 fcogli » ò > 

2^/4 tempefta d' amoroft fpirti . 


1?$ 

vifi 
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D E* V O S T R I . Li bianchezza de gì\>cchi,come 
afferma Ariftotele nel medefimo luogo , ècagio- 
naca dal poco humore , come auuiene parimente nel ma« 
re , il qual non Ila di molta profondità. La onde il Poeta 
con gentile artificio , in lodar Toppofto, vfa il luogo de 
l*oppofto : perche fi manifefìa in quelli à guifa di fondo » 

• quello 3 che ne graltrifinafconde, cioè il penderò àia * . 
paflìone , o altra cofa sì fatta • è trattato quello luogo, co 
molta vaghezza perefperienzaeper proua d'ingegno • j 
E NON VI SONO: Hauendolo aflbraigliato al 
mare , dice , che non afeonde gli (cogli, ò le farti fotte 

Pacqua, & in fomma lodala fmeeriti. 



> 

ARGO- 



5 

Oigiù.’Sl by Goog 




•% i t f> 


4.? 


.W-a 

i *<■ > 
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argomento; 


% # 



Si duole, che la Gelofia habbia contaminata 
la dolcezza , e la foauità, ch’egli fen- 
tiua ne l’amare . 

• * * r» 

.< ‘ m i T •> J> 1 

• -* . - *» « ^ 

J"e.l puro ardor , che dai lucenti gin . 

De l'anima, immortale in me difeefe , ' • 
5*1 foaue alcun tempo il cor m' acce fe » 

" Che nel pianto gìoiua , e ne' fofpiri ^ y * 
Come minacci oimor , come s'adiri. 

Quali fìan le vendette ,e quai t offe fi , 

Ter prona feppiallor ne più s'intefi , 

Cèe beaffero altrui pene, e ma rtiri , 
fior ch'empiagelofias'vfurpa il loco, . ? 

. 0»e fedeua *Amor filo in dìfparte , 

E fra le dolci fiamme , il ghiaccio mefeeì 
JA'è l'incendio noiofi , e7 do/or cre/èe , 

Si, róVo »e pero, 4 /;/ /aj/o ,hor con quale arte * 

$e temprato è dal gel più m'arde il foco l 

tA'-. *" 

! Elpofition de l’Autore*, * . 
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VEL PVRO ARDOR, CHE DA I LV^BNTI 
CURI. 

PurTTchiaraailfuo amore : perch*eraamor de la bellez- 
za de Inanima, e da lei cagionato. Lucenti giri de l*ani- 
ma, fon detti gnocchi y ad imitatione di Platone , il quai 
diflen^l Timeo. Principio Dijfiguramcapitis ad rotun- 
ditatem mundi finxere 3 in eoq, duos illos animae dittine? 
circuitila ftatuerunt. 

s si 
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sr SOAVE ALCVN TEMPO. Ciòè mentre fi purai \ 
& accefo da la' bellezza de Tatuino *o (blamente , ò prin- 
cipalmente. 

COME MINACCI AMOR . Dimoftra d'hauer fatta 
efperienzade lépaffioni amorofe. r t 

HOR CH'EMPIA GELOSIA S'VSVRPA IL LOCO. 
Cioè , il cuore , ò la mente . 

E FRA LE DOLCI FIAMME. Chiama fiamme i 1 
defid eri amorofi : e ghiaccio il timore > ò il fofperto de la j 
Gelofia^ 

M' E 1 L'INCENDIO NOIOSO. Cioèramarearden 
tiffimamente. , ' ^ : ^ j . ' 9 

* AHI LASSO. Si merauiglia come la Gelofia 
. polla accrescer l’ amore. ^ \ 

# «w» * * • ^ * 

ARGOMENTÒ. 

Defaiue in fe medefimo la natura, e ia fofle*^ 

cirudine de’ Gelofi . 

* .A ' V % \ - * I \ ' 9 i A * '9 

p •> j • i • » r •*.*.* ,»* /Wf# 

^ f jù* ■ * * 

G eloso ^Amante apro milt occhi , e 
* giro, ^ y 

E mille orecchi ad ogni fuono intenti , 

E yó/ di’ cicco horror /<xr«e , e [pallenti , 
Quaft animai , ch'adombre , odo, e rimiro . 
apr e vnri[ocojìei,[e'n dolce giro, . "* 

Lietariuolgei begli occhi lucenti, ' 

Se tinta di pietà, gli altrui lamenti, / 

* Accoglie , ò moue rn detto ,odvn fofpiro , 

Tento, ch'altri ne goda; e che m’inuole, • , 

L' aura, e la luce; e ben mi duol, che [pieghi , ) 

Raggio di fua bellezza in alcun lato» j 

. V > i 



Slhiegbi à me : pur~ch'à eia few fi nieghi ; 

Che, quando altrui non fplenda il mio bel Sole : 
We le tenebre ancor viurò beato . 

i r r 



•' l , ’.x i * • : '■ f • ' y } * ni > >y 
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G ELOSO AMAMTE. Finge, che’l Gelofo fia un 
moftro con mille occhi , e mille orecchie : ma al- 
legoricamente per occhi , e per orecchi intende ipenfie- 

ri del Gelofo. ; „ 

S’APRE VN RISO COSTEI. Narra molte di quelle * 
cofe, che Ibglionb ellèr cagione de la Gelofia. 

TEMO CH’ALTRI NE GODA. Dice quel, che è la 
Gelolìa , cioè, timore,ch’altri non goda de la bellezza de 
la cofa amata. 

f‘v .E CHE M’INVOLA. ■ 

L’AVRA, LA LVCE. Pare che’l fofpetto fia tanto,che 
1 fiftenda ancora à le cofe impoffibili, e fomiglia à quello . 

„ Pur come Donna in vn veftire fchietto . 

„ Celi vn huomviuo , e fottovn bianco velo. 

SI NIEGHI A MB. Defcriuela natura del Gelofo, fi- ^ 
mite à quella de l’inuidiofo , la qual come dice Aditotele f 
nel fecondo delaRhetorica, è moleltia , perla profperi- 
tàde’fimili. Non vt libi adfit aliquid fed propterillos. 

Cioè non fi dogliono tanto per la priuatione: quanto, 
perche gl’altri pofleggono quello, che lor manca, & que 
ltadiffeienzadiflingue l’Inuidia da l’Emulatione j per- . 
che l’Emulo fi duole non perche gl’altri godanor'ma per- < 

ch’effo non gode Umilmente; ma il Gelofo, per opinione %■ 

de l’Autore inciò è diuerfo da l’Emulo, & è più fomiglia» t 

te à colui, che porta inuidia. y, J ' v 








\ 
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ARGOMENTO. 

Nel medefìmo fogge tto , 

^ i - ' • J» ‘ / 1 ' * 1‘ ' 4 « J I 

** Xamor , che mefei. 

D'amar nouo fofpetto , 


Òr 

,1- ‘ V! 


* jp 


0' follecito dubbio e fredda tema t 
Che penfando t’accrejci, , : 

Et aitanti nel petto. 

Quanto la fpeme fi dilegua , e /cerna ; 

S'amo beltà fitprema > 

« Angelici costumi , * . 

E fembianti celefii , . r 

E por t amenti boneflh 
Ter ch'auien , che temendo io mi confumi f 
Z cjbc mi Jlrugga , e roda: 

Poltri gli mira , e /oda ? 


' Efpofition de f Autore . 

O * NE L*AMOR, CHE MESCI, Chiama la Ge- 
lofia con molti Anonimi: i quali fi conuengono 
al Poeta * come infegna Ariftotele nel terzo de la fua Re- 
torica, la chiama fofpetto ne l'amore à differenza de gP- 
altri fofpctti,che non fono amorofi: perche quella di- 
uerfità bada à di inoltrar quel, ch'ella fi a; la chiama dub- 
bio, la chiama tema Umilmente. Dimoftra più chiara- 
mente da' congiunti, e da gl'oppofti qual'ella fia.Impero 
«h'èfpmprp accompagnata coi penderò, dal qual piglia 
accrefcimentoèfempre contrariai la fperanza. Laon- 
de alcuni hanno detto , chela Gelofia è quali infermità , 

efebre 
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€ febre de la fperanza , ch*al fine Tvccide , conuertendofi 
in difperatione, 

S'AMO BELTÀ 1 SVPREMA. Dubita, come Gelolià 
poffa efler de le bellezze de Tanimo , o di quelle del cor* 
po , che fono congionte conThoneflà. 


G ià* difetto non sel 

DE LA GENTIL MIA DO NN A. 

Dice, chelaGelofianon è difetto de la fua donna, ne la 
quale non è altro mancamento , che di pietà, enonin- 
tende di quella, ch’è propriamente pietà , la qual è nu- 
merata con raltrefupreme virtù de la mente, cioè, con la 
fede j e con la religione,e da alcuni è diffinita culto dTd- 
dio : ma di quella paffione de granimi noftri, ch*altri- 
menti èdettamifericordia: perche quella non ha luogo 
in coloro , eh e fi ftimano felici , come infegna Ariftotcle 

nel fecondo de la Retorica, - • * 

. - « 

♦* _ 


Gl k difetto non fei 
De la gentil mia Donne 
Che mila manca in lei , 
E temer non deurei , 
Cb'oue honeflà s'indom 
Regnajfe oirnor fra vog 
Tur la fu a gran beltate 
Ch'altrui sì rajferena 
E lo mio picchi merlo , 
Mi fà dubbiofo,/ncert 
Tal che fei colpa mia , r, 
Sei colpa, e pena mia , 
0 cruda Gelofìa . 


Efpofition de l'Autore . 
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PVR LA TVA GRAN BELTATE. Dice, che due 
fqn le cagioni de la Gelolìa ; la bellezza de la lìia donna * 
e'1 Tuo pòco merito; e conchiude, ch'ella non fia fola- 
mente propria colpa : ma propria pena. - 

E M e fteffo ri accufo , . A ‘ <f 

Ch'ai mio martir conferito , ' ’ ‘ -ti " ' V- " i - T * 

Sol per troppo voler , per troppo amare * 

Equel, che dentro è chiufo , ;; '* 

Con cento lumi, e cento ' : *' v: '' - 

Veder i bramo , e non fot ciò, ch'appare « - * 

Luci ferene ^e chiare, 

Soaui, e cari detti, ''V ' 

Eifo benigno, e lieto , * o-* 

Chefà nelpiù fecreto ' “ : :ct 7? ‘ ‘ , 

albergo l’alma fra celati affetti ì ? * * * S , Xl ^ 

Fra gli occulti penfteri. 

Che vuol , ch’io tema fperi ? 


i ^ iJlbr' v\ 

» w »i v, v'v m Mi 

llr'itLXV* \^\i***i 

V<a v-r 
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E ME STESSO NTACCVSO. Accufafetne- 
defimo de la Gelofia , come di proprio difetto , fe- 
guendo in ciò la dottrina di Platone, òdi Socrate ne la 
Georgia, di nuouo aflomigliail Gelofo ad Argo>ò più to 
ito dice, che vorrebbe hauer tanti occhi da guardar le 
cofe interiori ; quanti A rgo n a h^*eua per Pelleriori. 
LVCI SERENE, E CHIARE, Aftettuofiffima con- 
uerfione a gli occhi, à le parole, al rifo . 

CHE FA’ NEL PIV' SECRETO. 

A L B ERGO L* ALMA, Chiama il cuore albergo de 
Tanima, . 


Voi 


jjf t 
0 •*> * 
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Poi fofpiri corte fi , , 

E fidi fuoi meffaggi , 

%4 cui ve' n gite , à cui portate paté ? 

Deh mi fojfer palefi y 
Voliti dolci viaggi , 

£ <jf»e/ , c/?e ne/ fuo core afconde t e tace 
Oime , che più le piace 

Valore , ò eè/ar4 fama , 4 ii^.<si > at}ita»as\ 

O' bella giouine^a , • wht 

O’ gioitemi belle'zga V : ' "Itr ì 

O’pin fangue reale , honora , <tW< . . ' a j : 

Ma, fe d' amor s'appaga y -jw* 

Eorje del mSlro , ^ toiVv? » id 

f ■ j. VI 

Efpofition de L’Autore . ,-r^ ? 
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X TOI SOSPIRI CORTESI. Riuolge a* fofpiri ,i 
quali chiama Mefiaggieri de Tauima j e defederà 
di fapere, oue (iano inaiaci, cfcoprc ad vna , a<* vnalc 
cagioni de la Gelofia, r | ' 




^ V % 1 


£* l mio vero y & ardente, i> 

£ per «V«or non gela , 

2^ s’ejìingue per ira , ò per disdegno : 
£ cre/ce we la mente , 

S' egli fi copte , e cela . • 1 • 

2 J ero /è rade vo/te 4/co/ò il tigno , 
Ben di piccate è degno t • !: - 

E degno di mercede. 

Sono ipenfier miei lafiiy c 

* 4 


\!«'v 


|V 


1*1# V 
♦V; * * 


! V*-'*’ * '* 


Così 




orquato 
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M Olirà i come la fua Gelofia il moua à fofpettare di 
quelle cole ancora, per le quali gl'altri non foglio- 
no eflèr Gelofi,& accortamente tocca la fauola di Danae* 
del cui amore accefo Gioue fi ronuertì in pioggia d'oro* 
CANZON PRIA MANCHERÀ FI V MB PER 
VERNO. 

Quella è lingua* come dicono alcuni * ftraniera artifici** 
le, perche il Poeta dà al nome verno , quella lignificano* 
ne, che la voce hiems hi fra latini alcuna volta, come nel 
primo de TEneide. \ 4? 

Accipiunt inimicum hiemem rimisq; fatifeunt ♦ 

La qual fignificatione gli fu data alcuna volta daTo« 
(cani. . fT ? HM /. Q 3 Ci >2 ^ i , r : v i 
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*'-(/> J-Vct •• V T '5'V'* ’ è '- f ' » * J ^ r-I 7r 

Nel ritorno de la S, 1. ala Gittà , le prega feli- 
ce viaggio , dimoftrando la Tua eccellen- 
za, per la quale è degna d’efler fauó- \ 

. rita dal Cielo , e da la natura. 


"Vi 




Ór che rìede Madonna al bel fogglofno t 
jJ| Chi la defende da l’e/iiuaar fura? 
lifc. Qcjual fiondo fo calle , ò felua ofeura 

Le rofe adombra , ond'è quel rifo adorno f 
Ben ella è degna , à cui di nubi intorno 

Humide , e fìefche teff a vn vel Telatura , : > 

' 2 filili il Ciel pioggia più dólce, e pura , 

£ defli /’ 4 «re, e tempri il caldo giorno . 
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Degna , ch'effendoil Sol ne tonante 
Cinto di raggi da fentieri vfati , 

Torca il gran carro, fol per farle konorc. 

Mài fuo chi regge per campagne , e prati ? 

0 pur fofs'io , ma con fua pace , jlmore % 

t Uutumedorìvn giorno r e poi Fetonte, 

^ ^ — * • » • 

»» ’/ - ' '/ .ir *»ll4 i\ A jl 1 . i. A ^ j A 

i, 

>• t J • 1 * ^ ^ 1 rV 
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H or che ribde madonna al bel soq 

GIORNO. 

Beilo chiama J palazzone la Città’, doue foleuahabi- 

ture. ■■ ' r * iil a .« * » ' o £ J 

CHI LA DEFENDE DA L'ESTIVA ARSVRA. > 
E detta interrogatione , per dimoftrar la fua delicatana- 
tura,& il caldo de la ftagiene. p 
O QVAL CALLE FRONDÓSO. A xX 
Quali accennando, eh? per lei dpueuano efler fattele 
ftrade ombrofe, è le ftlue , doue potefle ripararli dal 
Sole. L : 

BEN ELLA E 9 DEGNA. (do. 

Par che voglia cochiudere dal più al meno in quello mo- 
S J è degna per la fua bellezza ; e nobiltà, che la natura , 8c 
il Sole, hauendo rifguardo àia fua bellezza, le 

facciano honore.-quanto farebbe più meriteuole,che Par 
tificio de gli huomini facetìe le ftrade ricoperte da gli al- 
beri , Sci bofch*,douepot elle ricouerarfi ne la più caldai 
hora del giorno. : ' •; V ; 

O PVR FOSS*IO. 

Afte ttuofam ente defidera di guardar il fuo carro , quan-% 
tunque ne douefle auenire, che'l fuo fine fofle finwglian- 
te a quel di Fetonte , cioè , ch'egli morilfe per l*incendio 
de la fua bellezza. 

LaVTVMHiDON VN GIORNO. 

Autii- 
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A utumedone fu carattere d'Achille : ma fi prende per ti- 
gni carattiere, fortunato per Teflercitio fuo,e perla glo* 
ria de la perfo na, elisegli guida , come il prete il Petrarca, 
dicendo di coloro, che conduceuano M.L. e lecompv 
gne , # 

,, Felice Autumedon, felice Tifi, 

,, Che conducefte fi leggiadra gente. 

Quafi volendo inferire/chenon fia minor honore in qut 
fta operatione,ch*in quella di condur gli Heroi à l'impre 
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ARGOMENTO, 
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ri 1 * ‘ -* . ' ,y, . Vy? • "il, 

• • • ^ '' 

Rifponde al Signor Annibai Pocaterra, . 

• * * • ' : r i * v • *- c * 3 *- v v-. 

• • * • . f * * _V a 1 * T. . , ij •* 

Uvra foaue,al cui fpirar refpira , 

£ gioifee il tuo cor nel foco ardente 
» 14 dolccgja^onde pafee *dmor la mente t ; 
Indi fpargenel canto , e placa ogriira , 
Uè mai figlia del Sol , cèe nafee^ e gira 

Co'l padre , e wore <1/ /«o cader fouente ; v -, ; 

Si placida ver noi de l'Oriente 
Tra mille odori mormorando [pira . 

Ma fe l'aura vi tal, l'aura ferena , 

Che le procelle, e le tempefle acqueta > . *3 

£ i vaghi accenti tuoi rende più chiari) 

*4 me fi volge , addolcirà la pena . 

E faremo armonia d olente , e lieta , 

Di fpirti dolci , e di fofpiri amari , 


*' li 
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Éfpofition de 1* Autore, 

x ’AVRA soave. 

I _j Cioè la Donna amata da lui, la qual con la dolcezza 
dei canto tempraua l’ardente amore di ciafcuno. 
NEMAIFIGLIADELSOL. 

Chiama Paura figlia del Sole: perch'il Sole attrahendo sSk 
l’eflàlationi, de le quali fi generano i venti: lì può dir* 
che fia la cagione efficiente, che nafce,e giraj perche mol 
te volte alcuni venti fi leuano la mattinale celiano la (eraf 
dopo il tramontar del Sole . 

SI placida ver noi da l’Oriente 

TRA MILLE ODORI. 

Perche ne POriente nafeono gli odori . O hauendo ri- 
guardo al fito particolare, per lo qual paflauail vento. 
MA SE L’AVRA. 

Loda la fua donna fotto metafora , ouero per tempefte,e 
procedi e intende le paffioni de Tanimo , che fono * come 
dice jl Petrarca. . , . . v . i 

Venti contrari àia vita ferena. 


t.a. 


argomento. 

Perfuade la S L. che non fiagelofa, e frédda 

ne l’amare . 


'A m a T e , vita mia , perche nel core 
Tema , e deftre è nelifteffo loco ? 

Se l'vno affetto è gelo , e l'altro è foco , • 
il ghiaccio fi dilegui al viuo ardore . 

I ifn petto giouenil pauenti Amore , 

'H.e ceda nel fuo regno à poco à poco . 

Gelida amante , e non prendiate à gioco , 

Come i voftri diletti , il mio dolore . 

: 4 ìi _ r .' 10 tUt- 
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Del Sìg Torquato Tallo. 

fo tutto auainpo: e voi credete à pena » 
Che fi rifcaldi àgli amorofi rai 
Quel poffente voler , che nulla affiena. 
Gran fede , e moderato ardire homai 
Voi d'inganno fuor traggale me di pena 

'■ Tur cb'io gioifea , quanto già fperai . 

i f ' ' * ' ' * ' ' 

' - - A, f 
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S 'AMATE, VIT* MIA, PERCHE NEL CORE 
TEMA, E DESIRE E NE UXSTBSSO 
LOCO? 

Può parer fciocca domanda:perch'è proprio de gli amaa 
ti il temere ; tutta volta il Poeta non parla d'ogni timore: 
ina di quello de laGelofla , nè d'ogrii amore : ma de Iu- 
nior d epanimo , al qual è contrario il timor de la Gelo- 
Ila, ò almeno ripugnante . 

SE LVNO AFFETTO'E GELO, E L'ALTRO 
* E FOCO. 

I contrari fonquelli> che vicendeHolmente fi diftrug- 
gono . 

NE’N PETTO GIOVENIL PAVENTI AMORE. 

* Perche il timor<onuiene più torto a’ vecchi, e la (peria- 
ta a’giouani, come dice Ariftotele nel fecondo de la Re- 
t or ica • 

NE CEDA NEL SVO REGNO. • 

Chiama regno d’Amor gli animi de gli amanti . 

- GELIDA AMANTE. 

La riprende come fredda, e come miscredente ne i’a- 
■ more. 

» GRANFEDE. 




Perch*ella è virtù, ne la quale non può edere concedi». 
- E MODERATO ARDIRB. 
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Perch’in tutte le paffioni de Panimo fi ricerca alcun ma* 
deramento. 

voi dtnGanno fvor tragga;. 

Et quello pare officio de la fede. 1 l'.\ 

E ME DI PENA. * . ; à : f 

De la fede, e de Pardire parimente . 

PVR CHTO GIOISCA QVANTQ GIÀ SPERAR 
Accioche la fperan^a non fia fallace: il piacere dee effer 
eguale à quella* 

ARG O M ENTO, 


Loda il Tuo amore , & accufa la crudeltà •'*.> 

de la Tua donna. 





* • f . p 

M or non è, che fi deferiua, ò conte , 
Maggior di quello , onde m ardete il core: 
E ben de C alma il volontario ardore , 

Vi dimofìra negli occhi, e ne la fronte • 

E tutte Copre, à riuerirui pronte > 

E le parole , intente à farui bohore : : " . 

hlè darui pegni di verace amore 
Totea più certi, e nhebbi oltraggi, & onte « 
Quando [predata grande , e chiara fiamma 
Tanto gradtjie, per fallace fegno , 

Dinouo amante ofeuro, e picciol foco. 
Crudelyd'huom, che fiflrugge à dramma à dramma 
; "Perche mille fofpiri hauere à [degno : 

E fofpirar pere hi fe'l prende à gioco ? 
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FA- MOR NON EV-CHE SI DESCRIVA, O 
J\ CONTE. 

Cioè non fi troua Amor, del qual fi fcriua,ò ragioni, mag 
gior del mio. 


E BEN DE L’ALMA. 

Aggiunge àia prima conditione^lafeconda^ioèjàrefler 
grande , Teflèr volontario , per dimoftrar ch’egli durerà 
lungamente: percioche fé le cofe violenti,e fatte per for- 
za non fono dureuolhquelle all’i neon tronche fi fanno vo 
lontariamente deono conferuarfi lungo tempo. 
vVI DIMOSTRAI NE GLI OCCHI, E NE LA 
FRONTE^ 

Parla de le dimoflratiòni , e de*fegni de Tamore. 
QVANDO SPREZZATA. 

Hor dimòftrala crudeltà de la fuadonna, e la mala elet- 
tione di lei ne gli oppofti difprezzar grande, e chiarafiam 
ma, per ofeuro , e picciol foco • 

CRVDEL. 

L’interrogatore aggiunge forza àie parole: perche la di- 
manda è di cofa, di cui non fi può dileggieri render la ca 
gioite. 
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ARGOMENTO. 
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, 


Pimoflra quanta differenza fìa fra gli a£«'- 
. fetti de la fua donna , & i Cuòi 

medefimi. 

* . . 


+• 

-B*. 



G n n a è gtntil del voftro petto m 
Son pafsioni eguali odio ,& amore". 

Ma non già del mio core y % 

Doue l'vn viue, e fpento è l'altro affetto* * 
*4.nxi piti toflo non vi nacque mai * 

L'odio crudele, enafier non poma; . 

Ma ramai, fe m' amasie; &• bar noumeno 
. V'amo , che voi m'odiate , e fete ria , 

Come à la mia fortuna ,& à voi piacque % 

Ter che non ama la fua donna à pieno , 

Chi l’ama fol , quando la fiima amante i 
- Npn,nò,nou fenevantc; 

V'amo io nemica , e quinci honore afpetto , 


Efpofition de l’Autore , 



ONNA BELLA, E GENTIL DEL VOSTRO 
PETTO. 

4 PASSIONI EG VALI ODIO, ET 
AMORE,. . ; .£ 4 , *■ 

L’odio, & l’amore fon palGoni eguali, non àffolutamen* 
te, ma <iel volerò pettojnon a ffolutam ente, perche l’amo- 

^ /v i ^ ^ t a J ^ — l ^ L « a J a 


. . reèdiqiaggior forza. La onde alcuno ha creduto, che 


J'afnore, e l'odio non fiaiio contrari ; fc contrari fon* 
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3 uelli) c’hanno tgual poflanz*;. e quella opinione difefo 
Poetane le fue conditioni. , . v •> • 

Ma non già del mio core 3 ^ 

Doue l’vn viue, e fpento è l’altro affetto. a 
3 , Perch’il più potente hàvccifo jlmeno. t i 
Anzi più tofto è cor rettione de le cofe dette • 

MA V AMAI SE M’AMASTE* ■ ■ 

Dimoftra quanta fià la co danza del Tuo amore : poi ch*a«^ 
ma non effendo riamato . 

V’AMO NEMICA, E QVINCI HONORl 
ASPETTO. V : 

Accenna > che’l fuo amore , non dicòncupifecnza : ma di 
carità, fecondo queli’ammaeftramenta, 
DiJigiteinimicos-veftros . &c. 
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Loda le bellezze delafua donna 


; Si; . r 


Tf 


lì J 


: r. 


-H T 


-* ve 


I 


mar a ui 



< W 


• / ^ mT 

.. •. ! j 

d (! /. O 



■> 


A gìgli, & rofe, & hà rubini, & orti 
E due ferene fielle, e mille raggi 
Il bel vofiro purpureo , e bianco vifo * 
Onde fuaprimauera è'ì fuo te foro % x \ 

E gemme i vaghi fiori, e lieti Maggi , , ^ 

Lucide fiamme fondiTaradifo : \ A A .! 

Ma'l più bel pregio è la virtù del" alma » ; f : - * 
Cb'è di fe Jìejfa à voi corona , e palma . ’ ;? 

a natura v'armb , bella Cuerrera , 

E Arali fono i guardi , e nodii crini 
E le due chiare luci ambe facelle ; 
fi» yo/fro Campo t e né la prima J 
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v - L’honor la gloria; e fiannoà lor vicini 
Gli alti cofiumi, e le virtuti atte bielle : 

Et vn diafpro intorno il cor vhà cinto ; 

£ voi fete la Duce : utmore il vinto . 
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H A GIGLI, EROSE. 

Che nafeono ne la fuperfìcie de la terra* 
£T HA RV BINI , ET ORO. 


a 
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Che fi cauano da la profondità . 

E D VE STELLE SERENE. 

Che rifplendono nel Cielo • 

E MILLE RAGGI. , , 

Che fi fpargòno per tutte le parti del mando, tanta è la 
eccellenza, & la raarauiglia de la volita bellezza, che rac 4 
coglie tutte quelle eccellenze, e quelle marauiglie . 
ONDE SVA PRIMAVERA E 1 *L SVO TE- 


SORO. 

Se la primauera è teforo, i fiori fon gemme : & a Tincon-' 
tro fe i fiorifon gemme la Primauera è teforo,perche Pv-' 
na,e Palt ra cofa fu detta da* Poeti: ma il Poeta conchiude 
nuóuamente. 

MA IL PIV BEL PREGIO. 

Prepone la bellezza de Panimo à tutte Tal tre bellezze* 
LA NATVRA V'ARM O*. 

A differenza de Paltre, che fono armate da Parte* 
p CTR ATT 

Dimoftra, quali fiancarmi . ; ' • ' •" J 

E'N VOSTRO CAMPO. 


Perche l’haueua chiamata Guerrera , continuando ne là 
traslatione doppo bauer fatta mentione de Parme,nume 
ra i Guerrieri . La ondela chiama non fol Guei rera,ma 
Duce ; perche à la Guerrera fi conuengono Parme : à la 
Ducei Guerrieri. ***“' 


^ * » « • « 

AMORE 
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jL/ei ®igt l orquaro i alia . ? 9 * 

- AMORE IL Vi NT O. 

E*breue imitatione d^vna lunga poefia del Petrarca, ne 
laqual fi defcriue non fólo Amor trionfato : ma vinto da 
X. e da le Aie virtù. 


‘ il- 




ARGOMENTO. ,* .y • • 


Defcriue la bellezza de la fua Donna , e dimor 
ftra come la dolcezza de le parole, fodero 
la cagione del fuo amore nel , 


principio. 


*\l| 
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V l' ampia fronte il crefpo oro lucente r 
Sparfo ondeggiati a,e de’ begli occhi il rag* 

’ . - . 

r oli terreno adduce a fiprito Maggio » r . 

E Luglio à i cori altra mifura ardente: 

T^el bianco feno jtmor ve^ofamente 

Scber$aua y e non osò di fargli oltraggio . , 
E l’ aura del parlar corte fe , e faggio > 

Eralerofe fpirars’vdia fouente. f . 

Io, che forma celefic in terra fcor.fi , 

HÌncbiufi i lumi e difii y ^tbi, come è folto 
Sguardo , cbe'n lei fia d’affiffarft ardito ? v , i 
Ma del rifchio minor tardi maccorfi , , 

Che mi fù per l' orecchie il cor ferito : 

■E i detti andaro oue non giunje il volto . 
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S V L’AMPIA FRONTE. ' ' 

AL TERRENO ADDVGEA FIORITO MAG- 
GIO: T 
E 1 finnica quello , 

Et fiorì co* begli occhi le campagne*. $.rjir5* T 
E ^VGLIO : • 5 

Dimoftra ne* diuerfi fubietti le marauigliofc virtù de la 
fua donna. 

NEL BIANCO SENO. 

Seguita deferiuendo la fua bellezza . 


Segui 

IO, CHE FORMA CELESTE. / 5 


t» 4 


: #?'?•* 


Rimile . ^ w . 

>> L’opra è sì altera, e sì leggiadra, e.noua,' 

, , . Che mortai vifta in lei non s’aflicura . 

MA » DB L’ ALT 0R O PERIGLIO» 

Dimoftra il poco auedimento de’ giouani , che non pon- 
gono la guardia à tutti i lenii egualmente, per deluder- 
ne Amore, laqualinauertenzanon farebbe diuerfa da 
quella d’vn Capitano, che ferrando vnà porta al nemico, 
ae laiciafte aperta vn’altra . *• > .. \ v 

ARGOMENT 
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Nel ritorno del Carneuale , aflòmiglia le Tue 
injaginationi à lemafchere. 







7 e D e la flagion lieta ; e'n varie forme, 
S otto non vaghi afpetti, i vaghi amanti 
l C don fefieffi, e / otto il rifo i pianti , 
Seguendo di chi fugge , incerti, l’ orme : 

, - 7o. 


i: 


/ 




òrquato tTaffo. 

Io, come vuole *Amor,che mi tras forme , 

Mi vefio ad bor ad hot noui fembianti ; 

E mille larue à me d'intorno erranti , 

Veggio\ con dubbio cor , che mai non dorme . 
Con quefle parlo , e. piango t e canto , e ferino , 

Hor di fperan^a pieno , <& bor d'borrore : 

Et bor prendo la fpada , boria faretra ì 
Ma tu dentro , e di fuor, prefente , e vino , * 

; Mi fei crudel ; ma pur ti placa Mmort; * . * 

• t, Che forfè grafia de' miei falli impetra . ^ 
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R IEDE LA STAGION LIETA V 

Non per natura, ma per vfaiza , perch’in lei fi fan- 
no gli fpetracoli, e fi celebrano i giuochi . 

-E* N VARIE FORME. 

Defcriue leggiadramente rvfo de le mafehere • K 
IO COME. , i : \ 

Tanto è forte Timaginatione . 

CON QVESTE PARLO. 

O perdici Poeta fi tramuti intenormeme in quefiefor- 
me ,ò perche vaneggiala per amore , iperPvna *e per 
l'altra cagione „ w ; 
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Introduce la Gelofia à ragionar di fé 

medefima . - . r - i 

■ yn 1 

0 yó» la Gelofia , chormi riuelo , 

D'amor minifìra , «1 «far tormento a cori . 
$ Ma non difeendo già dal tergetelo, (ri: 
„ D ou'iAmor regna: anQ duo fon gli tAmo- 
Tjè là su mai s’ indura il nofìro gelo , 

Tra le diurne fiamme , e / puri ardori ; 

Tsjon però da f Inferno à voi ne regno : 

Cb’iui amor nò, ma fol viue odio, e fdegno . ■ . 
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Forma inuiftbil fono y e mio ricetto 

E non chiufo antro, od horrida cauerna : * - 

Ma loco ombrofo , e verde, e reai tetto, 

E fpeffo fianca de ’ cuor voflri interna , 

■E formate ho le membra, e queflo afpetto » 
D'aria ben denfa, e la fembian%a eflerna. 

Di color vari, ho così adorna, e mìfia : 

Che di Giunon l'ancella appaio in vifia . 


nm 


Elpofition de l’Autore . 

I O SON LA GELOSIA, G*HOR MI RI- 
VELO. 

Cioè , prendo corpo , col qual poflo efler veduta , e forfè 
hlrifguardo àie parole, che s'apparecchia di dire , ne le 
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quali (coprì la lua natura, 

D'AMO R COMPAGNA. , 

Perche Teglie Tamore , quali inuifibilmente , akrimente 
lì legge 

MINISTRA IN DAR TORMENTI, ■?. , 

Perche fra le paflìoni amorofe ni utna è più fiera, epìft 
lpiaceuole de la Gelofia . 

MA*NON DISCENDO Gl A DAL TERZO 
CIELO, 

_ « * * *> 'l f • r ' • t * • * *W r i | 

Cioè, non fon compagna de PAmorcelefte, ma del vol- 
gare: perche due fon gli Amori,come due fon le Veneri* 
NE" La 1 SV* Incielo. 

MAI 5’INDVRA IL NOSTRO GELO. T i 
Metaforicam ente intefo, per il timore , peroche in cielo 
non è altra temenza, nè altra palfione • 

NON PERO* DA L’INFERNO . ! 

Doppo hauer detto, che non difcende dal Cielo,foggiun 
ge,che non viene da lTnferno, perche s’ella fegue l’amo- 
i re, e l’amore non è mai ne l’Inferno: ellafimilmente.non 
vi può eflèrej haurebbe ciò potuto prouàre , per altra ra- 
gione: parche ne lTnferno è difperatione : ma doue è di- 
Iperatione non è GeJofìaj è dunque la Gelofia vn’àffetto 
quali di mezo,com’èl’amore,non buono, e non cattino, 
nè bello, nè bruttoima tra l’vno, e l’altro . ) 

FORMA INVI SI BIL SONO. 

Perche le paflìoni fi diffinìfcono ancora perla forma , & 
ella propriamente è timore. 

E MIO RI GETTO. 

Dimoftra , doue habiri, cioè, nel cuore de gli huomini, 
doue habita l’amore, dice ancora d’hauere albergo nc le 
feluette,. e ne’giardini: perch’in famigliami luoghi da 
diporto , fpeflò l’vno amante fuole hauer gelofia de l’al- 
tro . * 

E FORMATE HO LE MEMBRA, 

Nel prender corpo, ha prefo corpo aereo, come Iride,di 
più colori, per dimoflrar lemutstioniderafpetto, chefe 
gfitano a le paflìoni de l’animo, le quali perciò fon det- 

• ; T 4 tePaf- 
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te paflibiles qualitates . E p$r Amile cagione il Sig. Lotéri 
*0 de* Medici, diflfe di lei parlando in alcune fue ftanze.: 

, , Et vno amante -V 

,, D*vno incerto color cangiante haueua. 
JJench*ilmedefiirto Autore dia ì la Iperanza la velia ai 
debbia in que* verfì. 

*, Etvnadonnadiftatura rmmenfa 
; ,, La cima de* capelli al ciel par monti . 

3 , Formata, e veftita è di nebbia denfa ' ^ 

ii Habita in fommo de più alti monti. 
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^vbsto , che mi ricopre, onde traluce 
Tarte però del petto bianco , e terfo , 

D'aria è bel velo: e poflo in chiara luce : ; ! ‘ ;i 

Trende fembìante ad hor ad hor diuerfo: , “ 

Hor qual Tir opo al Sol fiammeggia, e luce, v 

r Hor nero il vedi, hor giallo, hor verde,hor perfo » 
3S[è puoi certo affermar , ch'egli fta tale j 
£ di color sì vari anco fon l'ale , . , " !'/ 
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Glihomeri alati , alati ho ancora i piedi , 

Si che Mercurio, e'nfteme *Amor fmiglio 
E ciafcuna mia penna occhiuta , vedi , 

D’aureo color, di nero, e di vermiglio. 

Tronta, e veloce fon, più, che non credi, 

Topol, che miri . Il sà tenere, e'I figlio^ r; ; 
£ Leue fanóni , che fora vn tardo veglio : , ■ ‘ 

Ma fe pofa , ò fe dorme , io'lmouo >e fueglio. . 


ns* l; 
■>1*3? 
r” X : 
Tì lCÌ ' 


) • r : , . .... w- -, 

494 >*■ Ì*~- ••** ***' i '"•« 

O !/>' »! $ d fio 

. 

lY-t * rT* 




. ■* 


i 


i! 






.'in 




• » 


Efpofi- 




LV •*? v 

A ' 


Del Sig.T òr qu ato T afTo. 297 


e *r Tf f i 


Efpofition de l’Autore . • 


n.<T 

.1 « 



VESTO, C HB MI RICOPRE’ 

- Defcriuc più minutamente, quale fia il velo de la 

Gélofia,. / 3 

- ONDE TRALVCE. 

Perdimoftràr, ch'i penfieri trafpaiatto al Gelofo V quali 
per vela. , , 

HOR QVAL PIROPO. 

Per fignifitatione del piacére , ò de Tira > per diraoftrar 
l'altre pallio ni del^mmo* che fon congiunte, con laGe- 
lofia, e quali effetti di lei . . \ . t * 

NE PVOI CERTO AFFERMAR. 

Perche nela Gelofianonècerte22a alcuna: ma tutte le 
cofé fon dubbie » 1 - V 
E DI COLOR SI VARI AMBE SON L'ALE. 
Finge la Qelofia alata, come fi finge Amqre ; perch'altri- 
menti non potrebbe feguitarló in ciafcuna parte, e ciò di 
inoltra, ch'i penfieri , e i fofpetti del Gelofo fian Yelocif- 

^ ^ ^ * • i ^ ' * •• 

GLI HQMBRI HO ALATI. 

Defcriue,come fian Tali de la Gelofia,cioè,(Ìmili à quelle 
di Mercurio, e d'Àmore: ma occhiute, come quelle d'At 
go 1 dimoierà j ch 4 il Gelofo ha cento occhi ne' fuoi fo- 
fpetti. . 

PRONTA, .E VELOCE SON PIV CHE NON 
CREDI .. . 

Perche la velocita, e la vigilanza del Gelofo fpefle volte b 
tenuta occulta'nort altrimenti, che fian gli amori de la 
perfona, di cui s'ha Gelofii . 

LEVE VN FANCIVL, CHE FORA VN TARDO 
VEGLIO. 

E detto ad imitatone d'Ouidio ne' libri de l'arte d'Arno 
rei doue c'infegna, ch'i fofpetti, e Temulationi de' riuali 
fon ’Cagi orti , chel'amor ringiouenifca j i veri! fon quefti 
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Dum cadat in laqueos , captus quoq; nuper amator 
Solum fe thaiamos fperet habere tuos : 

Poltmodò riualem partitaq; fcedera loeti 
Scntiatjhas artes tolle,fenefcet Amor, 

. Tunc bene fortis Equus referato carcere currit, | 
Cum ,quos praetereat, quosve fequatur habet » 
Quoflibetextindos iniunafufcitat ignes, 
fin ego confiteor > non nifi laefus amor . 


A 

tscr 


Qy est a , c'hò ne la deflra , è dì pungenti . . } 

Spine ; onde sferro de gli amanti il feno . 13 q' 

• ‘ Benho la sferra ancor d'empi ferpenti "» 1 ’t»?*? 

Fatta e'n fetta di gelido veneno ; ; ^ ; 

Ma su le disleali alme e nocenti , > 4, ,,j., 

L'adopro, quaifur gidTefeo,e Bireno. , 6)i\o:> 

• L'inuidia, la mi diè „ compagna fera OìC. . . 
Mia, non d'Mmor: la diede à lei Megera . 

fìnti: 




• vitti. 


• il 4 »* • 


n fon l'inuidia io nò: benché (tmile 
Le fi a ; corri bà creduto ilvolgo errante. 
Fredde ambe fiam: ma con diuerfo file. 

, 'Pigra ella moue: io con veloci piante ; 

E mi fcaldo nel volo: ella in huom vile . 

* ‘ lo fpeffo albergo in cor d'illuftre M mante , ( ; 

Ella fel tutta : e mi fi a io di dolzore ; ; ' f 

. Ella figlia de l'odio: io de iMmore . 
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^ VESTA, C’HO* NE LA DESTRA. 

La Gelofia ha il flagello disine, per dimoftrar 
'quanto fiano acute,e pungenti le palfioni d’Arno*» 
re, de le quali dice Catullo . 

Spinofas ericina ferens in peftore curas . 

BEN HO* LA SFERZA ANCOR D’EMPI SER- 
PENTI. 

Significa la sferza de’ Serpenti, le morti, de le quali alcu- 
cuna fiata è cagione la Gelofia. 

FATTA E’NFETTA. 

Scherza foura quelli nomi; l’vltimo de* quali è di molte 
fignificationi : quali la Gelofia folle cagione di fraftornar 
lecofefatte: comele nozze , & 1 matrimoni , & in quella 
guifa. Fafta infeda facit. Ch’in altro lignificato è tenu- 
ta per cofa impoflibile . La onde, hoc vno priuatur Deus 
fafta infefla facere . Ne ripugna a le cofe dettela fauola 
diTefeo, ò di Bireno,che non vccifero Arianna, &01im 

1 >ia: perch’il lafciarle in vn’Ifola deferta , quali in predai 
e fere, è limile à la morte, benché dapoi ne fuccedelfe ar\ 
torà la morte di Bireno . 

MIA, NON D’AMOR. 

Ripugna à quello, che nel Fedro dice Lilia, apprelfo Pia- . 
tene , de l’inuidia de l’amantèj ma li dee intender, che la 
Inuidia non èimmediaramente compagna d’Àmore:ma 
colYnezo de la Gelofia , fegue dunque l’Inuidia la Gelo- 
fia, la qual fegue l’Amore. 

NON SON L’INVIDIA NO\ 

Mette la differenza tia l’fnuido, &il Gelofo , tra le quali 
èprincipalilfima,che noi portiamo inuidia a* neraici,ma 
fiamgeloli de l’amante j falere cole fi dicono poetica* 
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M e produce la tema . dimore il feme 
Vi fparfe; e mi nudrì cura infelice . 

Fu latte il pianto , che da gli occhi hor preme, „ 
’ • Giu/lo difdegno , hor van fofpetto elice ; j r 
Cositi padre, e la madre affembro infume, 

E'n parte m'ajfomiglio à la nutrice ; 

, -E'I cibo ancor , che nutrìcommi in fafee » - ' r; 

E' quel, che mi diletta , e che mi pafee . ■ 

* « • — 

* p cn >» " \ 

Di pianto ancor mi cibo, e di penftero, v' ; 
* £ per dubbio rrìauanyo, e per difdegno : ; : • - 

E mi noia egualmente il falfo » e’I vero , 
j E quel, ch'apprendo in fin fiffo ritegno. ‘ 

t . "Eie sì , nè nò nel cor mi fina intiero , /V- * 

i E varie larue àme fingo ,e difegno . - : 

J Degnatele guafìo, eie riformo ; • 

7 E'n tallattoro io non ripofo»ò dormo. '. 7 ' 
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M e prodvSse la tema, ; : 

Dice quali fiano i Genitori de la Gelofia, cioè,l*A- 
more , e la 1 imidità : perch'ella altro non è , che timore 
per Ja cofa amarajla nutrice èia cura, cioè il peniiero.per 
iche penfandos*accrelcono tutte le paffioni , 

:DI PIANTO ANCOR MllCIBO. j 

-Cibo parimente d'Amo.re , come, dice il Petrarca. 

, , Ch'io mi pafeo di lagrime, e tu*l fai . 

O vuole accennare , che de la Gelofia non crefciuta é ci- 
bo il pianto: ma de la crefci uta il laugue • 

vi E’L 
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E’L CIBO ANCOR . 

E’ detto per aflìicurar le donne dal fouerchio fpauentoj 
mofìrando, che de 1 altro,qtjantunque iene polla palce- 
re,non ha diletto: perche il Gelolb e ancora amante, co- 
me lì legge d’Herode. 

»t Vuoi veder in vn cor diletto, e tedio, ' 
s, Dolce,&amaro; hor mira il fiero Herode, • 

»> Ch’Amore^e Gelofia gli han pollo ailediò. • 

E PER DVBBIO M’AVANZO. 

Dimoftra l’altre proprietà de la Gelofia, la qua! può effer 
* v f ° <ofpetto, e di fallo, e de l’vno, e de l'altro s'alRi^e, 
ne lafcia l’impreflione di leggieri: ma tiene il Gelofoin 
continua meertitudine, &in diuerfefollecitudmi.Ma po 
trebbe akuno dubitare : perche difeordi il Poeta da Lo- 
renzo de' Medici , il quale con pochi altri ragionò de la 
Gelofia, dicendo . 

* > 'Nel primo tempo, che Chaos antico 
,, Partorì il figlio fuo diletto Amore, 

,, Nacque quella maligna Dea, ch'io dico 
,, Nel med^fimo parto venne fore. 

,, Gioue padre benigno al mondo amico*. 

,, La relegò tral'orabre inferiore , ~ ' 

,, Con Pluton, con le 'Furie, e Riè con loro , 

, , Mentte regnò Saturno,e Peti d*oro • 

Al che rifpondo , non efler conueneuole, chela Gelofia 
dica mal di feftefla: quantunque quella del Sig. Lorenzi 
fiabelliffima poefiaj hebbe adunque il Poeta riguardo al 
decoro de la perfona introdot ta; olfre ì ciò , s’intendja-' 
mo de la Gelofia de gli itati non è molto dilcord e dapale 
tra opinione: perche mentre Gioue confentì,che*l padre 
regn alfe: la Gelofia, nata dal timore di perdere il Regno, 
fu rilegata ne ^Inferno , ^ - * 
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Sempre erro* e ouunque vado i dubbi fono 
Sempre al mio fianco , e le fperani^e à lato . 
+dd ogni cenno adombro , ad ogni fuono , 
jt vn batter di palpebre , à vn trar di fiato. 
Tal' è mia qualità , quale io ragiono , «• 

Trincipi , e voi , cui di vedermi è dato ; 

Et bora Idmor fra mille lampi , e fiochi. 
Vuol, ch'io v’appaia ne' notturni giochi , 
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Ter che, s'auien , ch'ai forno i lumi fianchi 

La notte inchini, e la quiete alletti, ■ 

lo vi flia fempre fiimolando a fianchi , 

£ col timor vi defili , e co' fiofpetti ; 

Ter che gente alTeatro homai non manchi <■ 
2^ ftan gli altri fuoi giochi in lui negletti, 
jWn vien chi mi difcaccia ; ond'io gli cedo » 

Et inuifibil qui tra voi mi fiedo. 
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S empre erro; 

Non perche tempre i lo fp etti fisti falli ^’tna jpcrche U 

Gelofia tiene altrui in continuo mouimento, ò vuoldi- 

moiìrar, ch'ella non fia mai fenza qualche errore,etian- 
dio nele cofe certe . 

TAL’E’ MIA QV ALIT A’. . 

Si volge a' Principiò à gli altri, ch'erano fpettatori . 4 

PERCHE, S’AVIEN. . . . 

t'officio de la Gelofia èdi tener gli huomini delti: pero 
gli è data quella cura ancora ne gli fpettacoli . 
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MA yiEN CHI MI'DISCÀ CCIAZ 

J^oti so s*intenda de la Fede 3 ò d’altra perfona introdotta 

i ragionare, * ' . ‘ 
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Moftra di riconofcer la fua donfta in ma- ! 
Jfchera , benché fofle ignobil- : 1 

*; mente veftita . K '• * 

’: i: ‘ * 1 ' ‘ r - 1( ? /. A .•> *>»oi'.ì 

.▼IF ^ '■ # > • m* • .Or/ • —* y » • */. »TJ AFa 

Hi è cc|/Z«, ch'iti sì mentito affretto , a 

le fue vere beitele altrui contende l ' ■ T 
E'nguifa d'huom , ch'à nobil preda inten - 

- .Occulta và,fott'vn veftir negletto ? i 

Se'lver meco ne parla vnnouo affètto , . r 

‘ Ch'in virtute d'Jimor ragionale intende ; r 
Quell' è colei, ch'ìnuola i cori y eprende • ' 

• Mill'alme, aprendo ogni più chiufo petto ; 

Elaen veggio hor , cowe yòdwe, c cAwra « u /.•; 

Moua la vtSla inftdiofa , eV /« 0 #o, 1 “ •;>* 

Che produce fra noi fonno,ed oblìo : ' 1 

•4fpro celiarne in bella Donna, e rio , ' 

Cèe dentro al regno fol d'xAmor s'impara 
Voler dì furto il cor , j’/o l'offro in dono . 
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•HE E*. COSTEI. 


E' detlo non (olo con ihterrógàtione , itia con ma* 

CH"IN SI ‘MENTILO A SPETTO* Vi VA 
LE SVE VERE BELLEZZE ALTRVf CON 

TENDE. •flàari'Sn/V /* 

Cioè , cela : perchè lé cote celate , fono quali nega- 

te. 
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E’N gvis a D'HVOM;^ V ... 
perch'è coftume de gli huomim ammafcherau il veftir 

^E’L^VER 1 MECO NEGARLA. V : - 

C^vSrVTE^AMOR RAGIONA, E TN- 

TENDE. VlJ ._ ' ‘ * 

Significa il parlare interno , il quale e 1 ìucno > che 1 in- 
tendere. \ 

E BEN VEGGIO. * . ' . V . ' 

Quelli fono i fegnì, a’ quali e nconofauta. \'A 

ASPRO COSTVME. . ; . A 

Il primo è furto fatto da Monfig.de la Cafa . ma acuuflt- 

inamente foggiunge . 

VOLER PfiRFVRTO. 

E parlando del furto amorofo, commette il furto poeu^ 
CQjch’è piu lecito » 

*■ •' , * * • i 'i ... 
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' ARGOMÉNTO. 

i Dicedihonhauer conofciuta la fua donna ia 

mafchera à gli occhi abbagliati dal 

fonerchio lume . 
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HjL n velati i crefpi,e biondi crini , 

E'I bel vermiglio , c7 candido colore > 

£ la bocca , che fpira vn dolce odore , 
.Fra perle orientali , e fra rubinii 
E breue fpatio dentro a' fuoi confini , 

Pinchi ud e a maefià, gratin, & honore 1 
£ folo in voi fi dijcopriua dimore, 

E davoi faettaua, occhi diurni. : 

£ m'abbagliò lavifla ardita , ! -1 T >*_ 

Che piendimarauiglia, epiend'oblio, j&MtÈmi 
.v 'Nonconobbilo flral,nèla ferita. 

Lajfo, deh chi m'inganna, allhor di fi' io , : ‘ * - 

Lumi ferenide laofcuravita ;* ■ 

S'erro, voflra la colpa, e'I danno è mio 
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E RAN VELATI I CRESPI, B BIONDI 
CRINI. . 

t‘L BEL VERMIGLIO, ffL CANDIDO CO- 
LORE. ; 

E LA BOC CÀ. 

O eSyleplìs, figura così chiamata; ò relati dice metafori- 
camente , per coperti ; trafportando il nome da vna fte< 
«e di ricoprire à l'altra . 
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E BREVE SPATIO. 

Quello , ch'era coperto da la mafehera • 

I TANTO M'ABBALIO 1 LA VISTA ARDITA . 
Ardita la chiama,perche troppo vitiofamente cercaua di 
riconofcerla . 

LASSO, DEH CHI M'INGANNA. 

Affettuofa dimanda , e piena di marauiglia , parendogli, 
«he la luce, che difeuopre tutte le cofe, non polla effer ca 
f ione d'errore: auegna che ciò da proprio de le tenebre» 
ira le quali le cofe non fono riconofciute. 

" 0 0 ** . j 'A* f _ 

, ARGOMENTO. 

- % - 

• • » ,'i • • . » Jt* 

‘Nel medefimo {oggetto . , 

▼ » ~ . A 



y e l dì, eòe la mia Donna à me s'offerfe. 
Sotto mentite lame, ed arte incolta , 

T^on la conobbi in quella guifa inuolta , 
Quadogli occhi leggiadri in me, conuerfe . 
Ctìà h fplendor fui vinto, e no’ l fojferfe ;„ r 

L'alma , eh’ in lei sè tras fornata, e volta : 

E l alma luce in fe mede fma accolta , 

T^e' fuoi raggi s'afcofe , e rtcoperfe . 

•’ pur vimor, che gli riuolge in giro , v 
Trefe noue fembian^e,e noui inganni, 

,\ . Volle à me far sì come àgli altri ei fuole . 

Era finto l andaretei pafii, e i panni, ’ 

’ E vera la vergogna , ond’io fofpiro 
Me fteflò, e lei, che mi fi cieco al Sole . 
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Rende la cagione , per la quale non riconofteflfe 
la fua donna 3 ad imitatone di Dante,il qual di& 
fcdel Sole. . : 

9 , Che per fouerchio fua figura ciela. 

Et de Tanima beata > dille parimente , ch'era afcola ne la 
luce.^ 

/, Com*animal di fua fete fafeiato . 

Auegna che la fouerchia lucc 3 non eflendo la potenza prò 
portionataàrobictto 3 in qualche modo è cagione de le 
tenebre. 

O PVR AMOR. ’] 

Dice y che può elfer vno degli altri inganni d’Atnore* il 
qual la feppe còsi artifieiofamente celare • 
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Dcfcriue, come apparile la fua Donna in vai 
fefta piena di mafehere, con molti 

torchi dauanti. :'-C; 

# * . w 4 j r-* 

' | V V - ^ f m » >> V \ ^ a% 4» . t* % . . t ' • J •* 

2 M ~ I I * f J | ( ( ir v B ^ 

*!^a la notte, e fitto il manto adorno . ' 

Sinafcondeanoi pargoletti dimori , ; - 

"He giamai ne l'inftdie i noHri cori , • 

"" Hebber pià dolce offefa t e dolce fi orno*' 
E mille vaghi furti inftno al giorno J 

Si ricoprian fra tenebroft horrori , 

E con tremanti, e lucidi fplendori , 

Mille imagini falfi errando intorno ; 
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jqè'l feren puro de la bianca Luna , 

Tfube celaua,od altro ofetiro velo : 

Quando alta Doma in lieto Cboro apporne * 
Mtilluflrò con mille raggi il Cielo 
. Ma quelle non fparir con H aura bruna. 

Chi ridde al Sol più fortunate larue J* 
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E RA LA NOTTE. ■ 

Ad imitatione di quelle pappié di Virgilip No» 

crat. j".cL:: r 

E SOTTO IL MANTO ADORNO. ,■ q o 
£1 NASCONDEANO. n .b r à,ia 

Perch'era alquanto ofeura, e però pareua più fasore uol* 
«l’amore. 

B MILLE VAGHI FVRTI., . 

Intende folo de’ furti amorolì.* - si j i < 

E CON TREMANTI. ’ "*.* 

De’ torchi, e deledanterne. , - jrr 
MILLE IMAGINI FALSE. 

Cioè, Machete 

KE”L seren pvro. 

De la Luna feema . 

QV ANDO ALTA DONNA. • •••■•?.* 

Per rifpetto de la perfona, o de la dignità. 

MA QV ELLE. 

Cioè, l’imaginifalfe, èie mafehere. 

CHI VIDE AL SOL. T ‘ ‘ • 

Chiama Sol la fua donna, e larue le mafehere . - ,\y w Y\ 

* 
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A R GOMENTO. 


Deferiuc la fua Donna, la quale portaua la ma- 
schera attaccata ad vn velo, di cui 

era veftita. 
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V no er a il vifo , <1 cui s agguaglia in va* 
no 

Opra di Fidia , ò g/d per fama intefa , • 

.< Quella , <1 cui vita fu la fiamma acce fa , ; 

£ wwthi ancor la bella, e bianca mano . 

Et ella dir pana dal Ciel Jourano , 

Ter merauiglia, fono à voi difcefa y 
£ l’imagine porto al vel fofpefa: . 

Tercb'è , in vece di lama , afpetto bimane . 

$E />«• temprare i raggi , e7 rago ardore , 
v Chiude agli occbi,& apriua:& era in tanto 
Cortefe il forno , e />/« cortefe timóre . 

Cortefe il fuo bel velo , e'I caro guanto ; ' 

Tiè fol corte fejma pietofo il core 
2\(e l'altrui rifor.hor che farà nel piantt* 
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N VOO ERA IL VISO, A CVI S*AGVAGLIA 

-, IN VANO • v, '> 'A 

OPRA D l ~F IDIA. .. .. 

Statua di Fidia, fra le quali è celebratiffima quella di Mi- 
nerua fatta in Atene, 

O Gl. A PER FAMA INTESA. 

AVELLA. .V 

V 3 Tra* 
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Trafpofitione, quella intefa per fama, & intende il Poeta 
de la datua di Prometeo . 

BT ELLA DIR PAREA. 

Pareua , che dicefle fono vna Dea , la qual porto quella 
immanità , in vece di mafehera ; badando il volto de gli 
huomini à coprir la verità Lenza altra larua . Defcriue vn 
vaghiflimo atto de la Gentildonna,la qual modraua d’ha 
Ber fonno,e fpeflo ferraua gli occhi,e poi gli riapriua . 
CORTESE IL SVO BEL VELO, E’L CARO 
G VANTO, ... . 

Perche l’vno lafciaua feoperti gli occhi, l’altro la mano. 
HE’ SOL CORTESE, MA PIETOSO IL 
CORE, 

Xra pietà il non voler inganneuolmente prender d’amo- 
re l’anime vaghe de la fua bellezza . " , 
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A R G O M ENTO. 

« ‘ 



Dichiara come la bellezza fia crefciuta , conia 
fimilitudine del fiore , che Ipiegale 
foglie : e del Sole , ch’è nel 
mezo giorno . 


•v 

li 


v y * 






1 a foleui parer vermiglia rofa , 

Ch' a' dolci raggia là forar de t ora , 
"Rinchiude il grembo , e nel 
Cora , 

Verginella s’a/conde , e vergognofa . 

© mi fembraui pur ( che mortai cofa > 

Tfpn ajfomiglia àte) cele/le i Aurora ; 

Che le campagne imperla , e i monti indora 
Lucida in del fereno } e rugiadofa . 

Ma 
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Ma nulla à te l'età men frefca bor toglie # 

* "Nè beltà giouenile in manto adorno , : , 

Vince la tua negletta , ò la pareggia . •*’ 

Così più vago F odorate foglie 

Il fior difpiega; e'I Sole à me^o il giorno 
Via più, che nelmattino , arde, e fiammeggia £ 

«-V .• >\ *• » <t «4 i J‘ . ir , L ' Si. ± l. 15 1 .4. 
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G ià svolevi parer. 

Ne la fua virginità fu limile iRofa non aperta . 

O MI SEMBRAVI PVR. . ■ . ~ 

Parendo al Poeta^ che la fimilitudinc non baftafle^Tafl»" 
migliai l'Aurora. 

MA NVLLA A TE. 

Loda particolare de la bellezza di quella donna. c 
COSI PIV VAGO. 

Proua con due linoilitudini, come ciò polla auenire . \ 

ARGOMENTO. 

* i 1 { ftì ‘ % fi I Il M v* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ i y*iv» • / 1 l'. << > m ^ i 5 Ij f w %u 

* .* , T - **. 

Defìdera di veder la Tua donna , ancorché s 

» : ...v , .turbata. ■ , <r. -i-i. 



Vria vn tempo nudrimmi : e cibo , e 
vita , 

• *■ « * * . « " ••'H' J|t *4 • A* I A ^ g ^ ì| 4 

L'aura mi fù, che d'vn bel volto [pira ; 
Hor che lei mi contende orgoglio , ed ira : 

» Di qual e/ca farà l'alma nudritai '' 

l famelici fpirtiiu vano aita 

Chiamano , e’ndarno il cor langue, e fofpira: 

• 4.Ì- ^4 AI* 
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Ma fe pur l'empia à darle mone afpira 
Muoia non per digiun , ma per ferita . 
tArmi gli occhi di J degno , e strali attenti 
*/£ ' mille , 4 w/7/e; ù feri colpi, ignuda 
lo porgo l' alma, non eh' inerme il feno, 
faccia il mio sìratio i fuoi defir contenti . 
Ben fia pietà, ch’io la riueggia almeno ; 
Tipn dico pia : ma difdegnofa,e cruda . 
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'ARIA, VN TEMPO NVDRIMMI. . 
E 1 detto per eccitar maramaglia, come.quello. 

.. Vn viue ecco d'odor la su il gran fiume. - . 

a , Io qui di foco, e lume # * T 

,, Quetoi vaghile famelici miei fpirti. 
Es'alTorniglia in ciò al Camaleonte y il quale fi nudrifee 
di aria (come fi dice) e molto conueneuolmente èprefo 
per lignificare il Cortegiano,come feri u e Plutarco . Ma 
per aura il Poeta allegòricamente intende le vane Ipergn 
7.e y deleqùalifinudrifcono iCortegiani, egli Amanti 
Umilmente. 

HOR CHE LEI MI CONTENDE. 

Dubita di qual cibo polfanudrirfi, mancandogli la fpe« 
ranza . 

MOIA NON PER DIGIVN. 

Chiama digiuno la priuatione de la villane ferite i turba* 
tifguardi de la fu a donna . 

ARMI DI SDEGNO. > ; ‘ A /-•;* 

Efprime aftettuofamente il gran defiderio* c'ha di veder* 
Jp in qualunque modo . 

’ i * . V » * 

' • . fetta c Ut*. v .. 1 w-s: ^ 

*A. . - *' * ‘ •. * j> f *' * • * . f * *"• 

ali . V '»* 1 
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*•-* . ARGOMENTO. 

\ ■ Lì» jU t # ^ •- s » , * * ' ./ * t** 

• Ne rinfermità , e ne la conualefcenza de 

la liu donna . 

• • 



Oche fongiàle cetre , e muti i Cigni r 
~dl languir vofiro , e j ecco il lauro , e'I 
mirto , 

E con languidi rai pallide J Ielle , • ; 

E l'alba in manti ofcuri , od' in fanguigni ; 

E più fi duole ogni gentile Jpirto , 

E fon difcordi i venti , e le pr ocelle ; ; * 

E par ch'afpetti di sì breu e guerra, 

. Il Cielo vn nouo Sole,vn fior la terra* : • 

Egle la terra, e ride il del fereno , 

E rota il Sol via più lucenti raggi, 

E l'imagine bella appar ne tonde; 

E r allentando i fiumi al corfo il freno, 

1 Ceffantirede' venti ,eifierioltraggi: 

Ter ch'alloro non perda ò ramo, ò fronde'. - 
E con la vofìra pace , ha pace in tanto 
Il mare , e l'aria , e treguail duolo , e'I pianto , 

. • v- 

Efpontjondel^utore, • 

R OCHE SON GrA’ LE CETRE. Conialo- 
(tra infermità le cole de l'arte , e de la natura infie- 
me tòno peggiorate, quali il Mondo fi doglia del vofiro 
male. E 1 detto aflfettuolamente, perche tutte le cole giti» 
dichiamo «oT noftro afiecco. . RIDE LA TERRA, 

& , .. : . . N« 
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Ne lafalute ricuperata «lefcriue i contrari effetti; imitaa- 
do que' Poeti, c'hanno deferitte limili raarauiglie, per la 
preferita, e per l’abfenza de la fua donna : perche la mor- 
te , è vna forte d’abfenza , sì come la vita di prefenza : ma 
particolarmenteimitaTeocrito nell’ottauo Idilio;i verfi 
imitati fon quelli . 

TJttVT TtUrtZ lì fùfJLoi , TAV7A li - •< 

OÙ'&K, Tei T\rit)oVflVf Xjtet Vtd.7pt<?eT0U, 

E’Vff et K<tKÀ Tini airiviori 7<ut eu l' Qu dytpT» » „ 

' X’ » iroip.ctv' fypof iLujÓQi y fcaiGoTctvcu; • 

- . ' • \ - ' 

. . • i » * 

. I » 

( • « < - •' 1 A V. *' 

' • i» . 1 - • «v Ji «e ^ -i, A 

argomento. 

V ^ i * fV , .A 4 : 

Deferme, come andando per vedere vno in- 
cendio notturno saccendefle 1 

d’amorofo fuoco . , 

' > • ‘ v»f *t*e \ f ’iCt 



Ideano, i tetti , e' l fumo , > le fauille 
I\ote faceano , e tenebro fi giri : 

E’n tanto io fpargea fuor caldi fojpiri, 
iAl ribombar de le /onore squille . . 

Quando fembian^e placide, e tranquille * 

L'alto incendio dejlar de' miei defiri : 

Et hor douunque gli occhi, o l piede io giri , 

Miro i bei raggi /par fi à mille à mille . 

Così prefaggio d'amorofo ardore 

fu quel notturno foco : e la mia fiamma , 

Già mancando l'altrui s'àccefe, e crebbe , 
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%(è d'auamparjiè dì pregar m' increbbe : 

Sì piace il modo, onde vn fol petto infiamma. 
Con tante faci , e con nona arte Untore . 


Efpofition de l’Autore. •; 
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RDEANO I TETTI* E’L FVMO* B LE FA- 
VILLE 


ROTE FACEÀNO. 

Efprime l’effetto, che fanno infieme il fumo * e la fiamma 
ne 1 inalzarli * ad imitatione di Virgilio * Flammarum at- 
tollitglobos . 

AL RIBOMBAR. 

De la campana* che Tuona, perche la séte corra al fuoco. 
QVANDO SEMBIANZE. 9 
Quelle de la donna amatala quale eflendo io in tanto pt 
ricolo non inoltrò di Ipauentarfi . 

ET HOR DOVVNÒVE GLI OCCHI* E’L PIEDE 
IO GIRI 

MIRO I BEI RAGGI SPARSI A MILLE* * 
A MILLE. 

Le fimilitudini de la bellezza , le quali chiama raggi * ad 
imitatione del Petrarca* il qual difle - 

*, In quante parti il fior de l’altre belle'. ; ^ 

* * Stando in fé Itefla la Tua luce ha (parca . 

COSI PRESAGIO. 

Dice* che’l fuoco notturno non fu caufa del fuo amore* 
perch’egli era prima innamorato $ maprefagio. 

- E LA MI A FIAMMA. 

GIÀ' MANCANDO L’aLTRVI S'ACCESE* 
E CREBBE. 

Cioè, il mio amore, il qual à pena era cominciato*$*acc«, 
fc in guifa, che non nTincrebbe,nè d’ardere*nè di prega* 
re: unto era il piacere^ch’io fentiua ne l’amare « 



ARG O* 
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«;••, ARGOMENTO. 

• j ' V%» % t • » *♦ * *• ' J» ^ < 

• • » » - j «,4 , *# «'V* 4N 1 

■ Nel medefimo foggetto. 


• - ' -, - r # ' ^ , 

>«w f^A tempie fiamme àgli occhi miei t lucete 
La mia sì bella appare , e sì pietofa : * 

Come al partir d'ofcuranotte ombro fa* , 
f^/d/ purpurea luce in Oriente . 

0’ cornerai tempo già di Troia ardente . utfr.-tó': 1 
Helena tacque fofpirando afeofa: 



m +4 i* . 


OlIs>L»nÌK»J 


fi DX> 9_U«^p 


Chele faci infiammò , rapita fpofa , v 

Tiewa la terra , e’imar , di fera gente . 

$d«e /«ci de/ C/e/ , «oh faccia oltraggio 
lngiuriofo foco al biondo crine , 

Oda le rofe, in lei ìch'inuidiail Maggiol 
3^ flrngga le fue bianche , e frefche brine : j t ? ; 

E s' in me pur s'accende il dolce raggio : >.■ 

: 3^o» s' estingua il mio foco , // mio fine » 


A 


♦ i Cfr f • "j v» • 
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T RA TEMPIE FIAMME. Chiama empiete 
fiamme de f incendio, e pietofa fiamma la fua don 
na, per metonomiaj ponendo la cagione per l’effetto. 
COME AL PARTIR. Aifomiglia la fua donna à 
V Aurora. 

0 : COME AL TEMPO. .La paragona ad Hele- 
na, di cui fi leggono, nel feeddo del’&neide quelli verfi* 
Et tacitar» fecretam in fedel.nentem •.* ^ 

Tindaridam afpicio dant clara incendia luce m . 

• c . • * ¥* 
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Ma il (paragone non (5 (tende oltra quefta parte: perche 
non è neceflario , che rifponda a tutte le parti. 

CHE LE FACI INFIAMMO' RAPITA SPOSA. 
Hi riguardo à quelle parole del Serto* 

Flammam media ipfa tenebar T 

Ingenem, &c. 

SANTE LVCI DEL CIEL. Affettuofa conuerfione 
al Cielo^ per la falute de la fua Donna. 


ARGOMENTO. 
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' Loda il petto de la fua Donna. 

• < • ^ 5 *•- : * • • . f 

0 n fon sì vaghi i fiori , onde 7^atura t 
T^el dolce *April de' begli anni fereno , 
Sparge vn bel volto , come in caflo fieno , 
E' bel quel , che di Luglio ella matura . 
Merauigliofiogremboy horto, e coltura 
D\Amor, e par adì fio mio terreno . !.v 

L'ardito mio penfiter , chi tiene à freno : ’ .** 

Se quello , onde fi pafieejà te fiolfura 
Quei , cb'ipasfi veloci d'Jitalanta 

Fermar 0 , ò che guardò Thorribil Drago , 

Son vili al mio penfiter , ch'iut fi pafee . 
incoglie rimorda peregrina pianta 

Di beltà pregio sì gradito, e vago: ' ; fi’’ 

sol nel tuo grembo di te degno ei nafte, ' " ' 1 ' " ri 


sa 


T -ti* 
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A PRIL degli anni chiamala giouentù: LVGLIO 
l'età matura, ò più tofto matura viro , ne la quale» 
cogliono i frutti d* Amore . . ‘ 

HORTO.E COLTVRA. . 

Hauendo aflomigliato le mammelle apo mi; chiamali le 

ho per metafora giardino . 

. E PARADISO MrO TERRENO. 
Conueneuolmente : per ch’il peccato de 1 huomo intem- 
\ >> fimìleà audio del primo pa- 


temperanza. 

getti de 1* vn fenfo 3 e de 1 altro . 

QVEL, CH’l PASSI VELOCI D'ATALANTA. 
Atalanta correndo con Hippomenelì fermo nel corto, 
per raccoglier ipomi,ò le palle d’oro, come dice il Pe- 
trarca, , , 

a , E fecoHippomenes che fra cotanta ; - “ 

,, Turba d’amanti 3 e miferi cuifori, ; : . i 
- ,, Sol di Vittoria fi rallegra, e vanta. •" . , 

Lafauolaè nota. , _ _ 

- O CHE GV ARDO’ LfHORRlBIL DRAGO. 

I pomfde l'Hefperidi, à ie quali faceuala guardia il Dra. 

gene. >• 

DI BELTÀ* PREGIO. 

Ha riguardo al pomo d oro , che fii dato da Paride a ve. 
nere } perpremio de la belletta: quando eglifù elètto per 

giudice de le tre Dee ' v 
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ARGOMENTO. 


Accenna la cagione , per la quale egli lontano 
da la Tua donna non fol conferua:ma 
accrefce l’amore. 


A Mai ricino , bor ardo , e le fauille , 

Tono nel fieno , onde s’infiamma il foco. 
E non teftingueria tempo,nè loco , 
Bench'io cercafii mille parti , e mille . 
Che nel vago penfter, luci tranquille. 

Tià l’accendete; e à voi di ciò cal poco : 

E le mie piaghe ancor prendete à gioco > 

. Con quella bianca man , che fola aprille . 

Uè lontananza oblio m’induce al cor e* 

. 'Hèi più colti paefi, ò più feluaggi , •( ' 

Ma tenace memoriale fero ardore. 

Ter che v'adombro in lau ri, in mirti , e’n faggi , 

L’ altre bellezze, ou e min fidi a dimore. 

Sono imagini voftre , e vofiri raggi , 


Cioè , i Temi de Tarnore, ò > per così dire, il fomite de la 
conrupifcenza. 



A mai vicino, h or ardo, e li 
• ville. 

PORTO NBL SENO. 
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Ond elle ancor Mandriano altere, e prime, 

Che pianta non dìfììlla ambra sìpura, . * 

'He freddo monte in sii Calpeflre cime * 

Sì bel criflallo > e pretto fo indura . 
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A A .’ ,y ETO * Ad imitatione del 


Petrarca, il qual dille. 

•' • • Cantai hor piango. 

Et in ciò gli è fintile jddfimilein quel, chefégue. ? >$ 
** -• • .* E non men di dolcezza ° 

T 39 . pianger prendo,che dal canto io preli# 

La cagione deladioerfitàfonoidiuerfi obietti, propoJ 
Sfi dai 1 oeta . Cioè nei canto la gloria , e nel pianto la 
pietà, la qual fi mamfefta colpiamo, però chiede quafi 
per premio del fuo pianto il pianto de la fua donna, anti. 
ponendolo al Crìfìallo, & à l’Elettro , ‘ ; r 

L » A ^ L . 
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A R G'OMEN T O. 
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■ Lodala bellezza de la Tua donna , con mera-» 
uigliofe fimilkudini del lauro,e de le 
fue proprietà . 
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0 r c e a , per merauiglia , va v/ho /aura 

Tutto fecuro dal furor del Cielo , 

Co» / </«roe fronde , e eoa pungenti rami i 
Benché molle pareffe il nobil tronco: 
Masi ferma non fu rigida pietra ; ...... 

£ > affinaua *Amor gli aurati frali. 
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Dotte aguzzami, et vi J puntogli (ir ali , * 

Senza paffar la feorza al dokelauro% 

E'I diafpro flimò più molle pietra ; 

E diffe è meglio faettar nel cielo ; 

Ch'tn quello cosi vago , e chiaro tronco t 
Ch'ombra mi fi co'fuoi /rondo fi rami . 

i , • 

% 

Efpofition de l’Autore. | 

S ORGEA PER MERAVIGLIA VN VIVO 
LAVRO. 

Cioè , per dar raerauiglia , vn viuo lauro, per lignificar 
la fua Donna, ad imitatone del Petrarca. 

* „ Quel viuo lauro , in cui non mofl’en fronda. 

TVTTO SECVRO. Perch'illauro,nonèperco& 
lodai fulmine. 

CON L* A V R E E FRONDE. Che lignificano 1# 
chiome, ad imitatione fimilmente del Petrarca , 

„ Ch'iramidi diamante, e d'or le chiome. 

• fcherza còl doppio lignificato come il Petrarca. 

,, Battendo Tali inuerfo l'aurea fronde • 

E V'AFFINAVA. Finge poeticamente , Ch'Amóre 
agguzzafle le laettc nel tronco del lauro » e poi le Ipun* 
falle . 

AL DOLCE LAVRO. Imita fimilmente il Pe- 
trarca, il qual* il chiamò dolce, per dilhnguerlo, da tut- 
ti gli alt i ,chefjuo amari. 

e disse £' Meglio saettar nel cielo. 

E* detto , per moihar,che la caditi di Laura era maggio* 
re, che quella de gli Dei fauolofi. 

T a 1 o n o Augelli infra gli ombro fi rami » * V 
Vaghi Amoretti, e con acuti firali 
fanno i lor dolci ràdi in mezo al tronco : 

Ali» — ■ — • «• — • -•-* «. ™ « . 
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0 pur corri api in quel viuace lauro % v ' 

E tanti fon, quante le lìdie in Cielo ; > 

E ciafcun paffarebbe vn cor di pietra • 

Tante fauìlle ancor di viltà pietra \ : ì , 

7>{pn vfeir mai) quante da' vaghi rami, 
v E tutte famigliar lumi del Cielo , - \i, 

E fe'l percote ^ imor congli aurei j ir ali , 

Vedrete fiammeggiar d'ardente laura r . . * 

Vìa più, che felce npercoffa il tronco, /s. ^ > 

1 *'4^1 ■ 9»**» « /i f 9 
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P AIONO AVGELLI ÌNFRA GÌ, I OM- 
BROSI RAMI. 

VAGHI AMORETTI.. B* imìtatione di Teo- 

crito, nel decimoquinro Idilio intitolato Siracufane* 
nel quale egli finge > che gli Amori volafi'ero fopra le fo- 
glie de Tan^tp i come yfignoli trale {tondi <fvn*al£ al- 
bero j i verfi imitati fon quelli 

&tf pavtf ot fi ri Hafv vt*p vrorfcm* uportf. 

OT *KfovitÌ se cLttofÀevav àr fa fa>v. 

A GVISA D'API.. Teocrito paragono gli amorii 
gUvfignoli: ilTafloaPapi, perrilpetto de Pago $ come 
paragonò PifteiTo Poeta in vn*altro fuopicciol poema * 
nel qual finge, ch'Amore furando il mele Ha punto da 
Pape. - IN QVBL VIVACE LAVRO, « t # 
Perche P Api fanno le celle ne' tronchi de gli alberi , co- 
me oltre Ariflotele raccontai! Giouio nele.cofe di Mor- 
feo uia. 

E TANTI SON. Nel numero dimoftra quanti fia* 
gli.amoroi* defi deri . 

TANTE FAVILLE. Accennala proprietà del lau* 
ro gii narrata di fopra* 

X x 7 ÌJL 
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K E l' Arabico mar safeonde vn tronco 
yerde ne tacque : e fuor fi volgein pietra ; 

E ferba i fuoi coleri il verde lauro , 

Che più s ina fpr a , oue le fronde , e i rami 
Men duri affai de ' miei pungenti frali, 
l^anio fi da tacque ei mojìra al cielo . • i >. 

k f*N*« ‘i * •• ' 0 kit 

Talfoura quefìe riue,e'nqueflo cielo . 'à 

Quello marauigliofo , e «otto tronco. 

Che non cura d\Amor l'arco , e gli frali , 

I» we^o «/mar del pianto è fredda pietra ; 
E'ndura al lacrimar le foglie, e i rami'.» 

■ ' Oue non toc can tonde il verde lauro . 
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Quanti la pianta barami '.dimore ha tirali, 
E raggi il S-ole; e del mio lauro il tronco , 

• l splende più , ch'ai del lucente pietra* 


'r ekUp J j.l 
t f * | 

. 1 Oli# 
9V ì ^ Oì tid 


A 




N 


Efpofition de l’Autore. 


E L’ARABICO MAR* Di quello lauro, il 
qual fi pecrifica nel golfo de gli Heroi : fcriue Teo- 
fraftone Thiftorie de le piante, e*l Mat nolo fra moderni*' 
TAL. Fi comparatone del lauro ,petnficato conila 
fua donna • 

QVANTI LA PIANTA. Raccogliequafiin Epi* 
lego i concetti detti prima» non (blamente le parole 
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.c. ARGOMENTO. 
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4 ^ ^ » w P ^ lj|* A 9 Ai * - « , 

Tarla del fuo amore lotto metafora di fuoco* 
e de la fua donna fotto quella * * 

* de l’aura. ^ 

v v 

® 1 c ^ e “ non fp* ra d m io foau e foco , 
•Amor , cowe folea, placida l'aura r 
Chi temprerà cjue/ìa amorofa fiamma ? 
Qual trouerò folinga, e chiara fonte. 
Cinta di lauri , ò quale ombro fo riuo: 

Mentre io mi sfaccio à sì lucenti raggi i 

•Abifoaui ben furo , e dolci i raggi , 

Ch' àcce fer già ne l' alma il dolce foco , 

Struggendo il gelo interno in caldo riuo; 
Emouendotfofpiriàguifad'aura: 

Mentre d'ogni pietà la viua fonte 
H ua ^ e nfrig wio à tanta fiamma. 
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P or CHE NON SPIRA AX MIO SOAV» 
FOCO. . 

Al mio ardente defiderio. 

AMOR, COME SOLE <\ , PLACIDA L'AVRÀ, 
. Cioè il fauor de la.lua donna, òper difdegno , ò per altra 
cagione. 

CHI TEMPRERÀ 1 . QuaPalrra donna 3 ouero in 
<]ual parte folitariapotrò ritirarmi; per intepidire il mi# 
amore, \ ... 

J X i AHI 


ILI • ^ ‘ 
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AHI SOAVI BEN FVRO, e DOLCI I RAGGI. ' 
Chiama raggi gli (guardi de la Tua donna, ch’accefcro il 
Tuo amore, e lei medefma fonte di pietà. 

t)'E t n a fomiglia pur Facce fa fiamma » 

& di Fetonte tramato i raggi : 

Quando s'afcofe ne l’occulto fonte , 
il T<lìlo , per fuggir /* ardente foco; 

Uè da tlflro , ò dal Reno ò vento> ò d'aura , 

Soffiar potea , non che da fecco riuo . 

— 4 • 1 , ■ * S * ' 

Cbegioua ( oime ) ver far nel fenovn riuo: 

Se crefce al fuofiillar la crudel fiamma , - 

F de' lamenti miei s'accende a f aura? . , ‘ • 

Se non manca bomai l'efca à quefti raggh 
Jo fontana farò di viuofocot , , ' 

7 ^ mi varrà, ch’io mi conuertà in fonte. , • 


• - - ' ' - ■ 

Efpofition de l’Autore. 

D ’ETNA SOMIGLIA. Affomiglia il fuo amo- 
re à l’incendio d’Etna , & i quel di Fetonte, il qual 
chiamaTrauiato:perche nel careggiare yfcì del Zodiaco, 
detto altrimenti il cerchio de gli animali, per lo quale il 

5ole fi moue continuamente . - 

QVANDO S’ASCOSE NE L’OCCVLTO FONTE. 
Xeggi di ciò Ouidio , nel fecondo de le trafmutationi. 
CHE GIOVA (OIME.) Dimoftra, come il fuo 
Amore piò s’accendacon la limilitudine delafiamma, 
che s’accrefce per vento , e del ferro infocato , che piu 
s’infiamma per l’acqua fprttzzata. . . » 

SE NON MANCA HOMAl L’ESCA. .Cioè, il 
nutrimento de a miei penfieri : hauendo aflomigliato il 
fuoinceadio ad Etna conueneuolmente foggiunge . 

A. . 
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IO FONTANA SARÒ* DI VIVO FOCO, 
| - Adimitatione di Pindaro, il qual diile* 

h*-*- , TcutpevyoV7eufxev<t'r\ùk 

* ToVTVpOf dyv 9 70,7 cu 

E*» VTAycu . /' 
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3P e r c h h la dolce mia tranquilla fonte 
Tiù non mi / campi , ò fiume algente , ò riuo : 
Fuggirò il foco in me^o al nouo foco , 

£ le mie fiamme, firuggerà Infiamma , 

Che nacque in me dagli amorofi raggi : 
Mentre io gioiua 'tifino aprendo àC aura. 


i i 


*l r.r- 


0' lauri , 0 , oue giacendo à V aura , 

Terdolce^a languiua , è bella fonte t 
In cui già riddi tremolare i raggi ; 
O'folitaria chioflra , o vago r/#o, 
fVo troa 0 ancor quella mia cara fiamma , 
7” ra i fiori , e t herbe » o«V {fiorito il foco { 


0 s eflingua il mio foco , o fpiri l'aura : 

0* s'adombrino i raggi , ó crefca il riuo ; 
£ /è /ca/da /a fiamma : infilili il fonte „• 
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F VGGI RO’ IL FOCO IN MEZO AL NOVO 
F 


FOCO. 

E L E MIE FIAMME STR.VGGERA* LA 
FIAMMA. ‘ 

Ad imitatione d'Augufto in que’verfi. 

O L A.V R I. Affettuofa conuerSorie. 

QVELLA MIA CARA FIAMMA. 

X 4 ^ 
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Il mio amore, ò la mia amorofa poefia . 

- O V* E* SPARITO IL FOCO. 

Cioè , la mia donna. 

<y S’BSTINGVA IL MÌO FOCO. Defidera,® 
ch’el fiio amore habbia linfe ,ò che la fua donna glifi» 
.fittola. , *• 

- A R G O M E N T O . : s 

♦ * • * • j r% 

. • 

Parlando con Amore , dice , che l’amor mone- 
llo non ■ dee edere celato , ma fola- . 
mente il lafciuo . 

Vovl di non pure fiamme accefo il core * 
Che lor miniftra e fica terrenaimmonda ,, 
Chiuda il fuo foco in pane ima > epro- 
fonda , 

E non rifplenda il torbido fplendore. 

Ma chi infiammato di celefle ardore , 

Turga il penfier in viua face , e’n onda » 

T^on è ragion , che lefauille afeonda , 

Sen^a parlar ; ne tù'lconfenti dimore. 

(he s altri ( tua mercè ) s’affina, e terga. 

Vuoi, ch'il mondo il conofca, & indi impare » 
Quanto in virtù di que’ begli occhi hor puoi • 
f s' alcun pur il cela , infieme i tuoi 
* Tiu degni fatti in cieco oblio fommerge} 

E dei alte tue glorie inuido appare. 
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Elpofition de P Autore . 


H VOMDINON PVRE FIAMME. Fiamme 
non pure chiama, per traflatione, Pamor non le- 
gitimo , non (incero, non honefto . 

CHE LOR MINISTRA ESCA TERR.EN A 
. IMMONDA. 

Efca, e nutrimento de l’amore fono i penfìerilafciui. 
CHIV-DA IL SVO FOCO. 

Ilfuodefiderionel cuore. Simile à quello. 

, , Quando giunge per gli occhi al cor profondo . 
E NON RISPLÈNDA IV TORBIDO, SPLEN- 
DORE. ‘ : 

Cioè, non fi moTtrià Pegno alcuno la perturbatone de 
Tanimo : imperoche il fuoco d’amore perturbato da Pef» 
falationi'de la carne è limile à la fiamma, mefcolata coT 
fumo . 

MA CH’INFIAMMATO Dì CELESTE AR- 
DORE. 


D*amorcelefte: perche due fono gli Amari, come hab- 
biam detto. ' 

D’OGNI MACCHIA MORTAI. 

Perche al fuoco ,.&àl’acqua fi conuiene il purgare. La 
onde conu'eneuolmente alfomiglia Panimo, che ne Ti- 
mor fi purificaiPoro , che s’affina nel fuoco • . 

CHE S’ALTRI (TV A MERCE 1 .) 

L’amor virtuofo fi dee maoifcftar per buono effempio . 
E DE L 1 ALT E T VE GLORIE INVIDO AP- 
PARE. 




Chiama gloria d’Amore gli Hinni, gli Encomi, e le laudi 
de’ Poeti, e fo rfe per Amore intende la fua Donna, coma 
intefe il Petrarca. 

,, Più volte Amor m J hauea gii detto fcriui, V 
,, S.criui quel, che vederti in lettre d’oro. ‘ 

La onde à lei conuerte affettuofamente il parlare. 

~ ~ aRGO v 
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argomento. 

• ! • • 

Inulta ciafcuno à contemplare la bellezza , e 

. , l’armonia de la Tua Donna. 

( . • . % . • • 

V .• . r ♦ 4* f f 

* * • • * ' ^ ^ 

Trite gli occhi , ò gente egra mar • 
tale, 

In quefia faggia , e bella alma celeftet 
Che di sì pura humanità fi vejle , 

• Ctià gli angelici fpirti è in vìfla eguale. . • • i 

y ed et e cornea Dio s’ inaile l'ale r 
Spiega verjò le j Ielle ardite, e prtfle ; 

; Coni il fentier vinfegna , e fuor di quelle , ’ - . 

Falli di pianto al del s inalba, e fale . 

V dite il canto fuo, ch'altro pur fuona, 

.i,„ Che voce di Sirena , e'I mortai forno , 

Sgombra de Calme pigre , e i penfier bafii. 

Vdite, come d'alto à voi ragiona , 

' Seguite me , ch'errar meco non porno , 

Teregrini del mondo, i voftri paffi . 
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A PRITfe GLI OCCHI, O GENTE EGRA 
MORTALE. ~ ; 

Figura derta Zeugma da* Latini, finirle à quella pars m 
fr ultra fecant, ne la quale il nome , che dicono colletti- 
uo del numero s*accordaconquel del più, fu quella figu- 
ra vfata parimente da Dante; quando egli dille, 

Supi- 
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,, Supin giacer pareua alcuna gente. 

IN QVEST A SAGGIA, E BELLA ALMA CELE- 
STE. 

Intende adunque de gli occhi de la mente, de' quali fo- 
ho oggetto le bellezze de t'anima . 

CHE DI SI* PVRA HVMANITV, 

Quali oltre il peccato originale non n'habbia alcuno 
altro. 

CH'A GLI ANGELICI SPIRTI E* IN VISTA E- 
GVALE. • 

' In villa, cioè , ne l’apparenza j ma fono cofe dette da l’va 
Poeta per fouerdtia vaghezza: da l'altro per fouerchio 
Audio d'imitatione,e deono efler, © ben corrette,© ben# 
interpretate . 

VBDETE. 

Cioè, con gli occhi intellettuali . 

EL'ALE. 

L'ale, come habbiam detto , fon le virtù . » 

VALLI DI PIANTO. 

Chiama il Mondo . 

VDITE IL CANTO SVO. 

Molto diuerfo da quello de le Sirene , perche qu elio ad« 
dormentaua: quello della gli ingegni dal pigro fónoicioè 
SEGVITB ME, 

Perche quella de la Mulica è vna de le tre vie, perle quali 
l'anima ritorna al Cielo , per opinione d alcuni Filolofi, 
come apprefib diremo più diftintameate . f ... 
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Scriue ad Vn Caualliero Tuo amico,lodando 
vi> Tuo libro d' Amore. 't 


r u 

- twJl? 

(O 



H it pelago i'jlmor à folcar viene , 

In cui fperar non lice aure feconde , 
ì^5> Te prenda in Duce , e J duo il trarrai » 

W fi/ . » 

«o»ae * .! , .<{ 

■ • Huom rado [campa àie bramate arene, ‘-i l 
T« /e &V« , e le Scille , e le Sirene , 

£ < 7 «a/ moftro più fero entro safeonde 
Varchi a tua voglia ; e i venti incerti e tonde 9 
Qual TS^unie tor y con certe leggi affrene, ; >j 
Toi quando accolte in porto haurà le care 

• ili* i ■ 
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Sue merci , o«e /c ue/e altri raccoglie , * . , 

£’/ tranquillo d'Mmor gode fecuro ; • oj'tj-i • 

■Te non pur nono Tifi ,òValinuroi trnr;;>b 

Ma fuo Tolluqe appelli , e’« r/«a a/ mare ‘ •* J 
Mppenda al numetuo thumile fpoglie . . , 


t • . • • • *. • ; 
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C Hl’L PELAGO D'AMORE A SOLCAR 
VIENE. 

Che tanto (igni fica , quanto chi elegge d’amare . 

IN CVI SPERAR NON LICE AVRB SH- 
CONDE. 

Non perche la fortuna non fia profpera alcuna voltane 
.'amare : ma perche non fi può fperar rna continua prò» 

fperi^ 
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fperità in cofe tanto inconllanti : quanto fono la fortu- 
na, e l'amore. r 

TE PRENDA IMDVCE. 

Cioè, per maeftro . 

E SALVO IL TRARRAI DOND8.* • ‘ ’ 

Continua ne la traslatione , e dimoftra come fia ne- 

ceflàrio il buon nocchiero , per vfeir da i pericoli d’A- 
more. 

TV LE SIRTI. 

Per Sirti intende gli impedimenti d’Amore: per Scillei 
pericoli : perSireneghinganm,le quai còfe turcepoteua 
fuperare ageuolmenre con la fetenza d’amare. 

- E I VENTI INCERTI, E L’ONDE. 

Non lì contentando d’hauerlo fatto Nocchiero, il vuol 
Deificare . Perche quello virtuofo, e Gentil Caualieio 
fù ne iagiouentù del Poeta amico fuo ne le belle, e nO; 
le buone occafioni: ma horanon fitroua più nè amico, 
nè guida fimigliante: perpche ciafcuno più fi diletta di 
tenere oppreflì gli huomini ftudtofi , che d'operare vir- 
tuofamente . Tanta è i’inuidia, eia malignità, che re- 
gna in quello fecolo corrotto. Ma .quella materia di 
parlarne più largamente, non i la Clepfidra , òad altro 
Horologio : fe pur mai fi trouerà Principe tanto amico 
del vero, che non lefpiacciad’vdirlo. Sian benedettelo 
anime dell’UJuftriffimo Signor Brunoro Zampettiti, e 
dell’eccellentiflìmo Signor Paolo . 
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ARGOMENTO. 




e* 


Scriuead vna Gentildonna inoltrando, chel 
difetto de l’amare non era ne la bel- 
lezza di lei-, mane l’amor 

proprio. . , -v ai Vi 
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^ceiib fon Ammortai luce ardenti 
Gli occhi , che volgi in sì foauì giri, 

E fiamma è l'aura , che tu moni , efpiri t 
jL formar chiari angelici concenti o. 
E qual hor più ti lagni , o ti lamenti , 

* foco'ltuo pianto, e foco i tuoi fofpiri, t - 
' E quanti /«, col dolce fguardo hor miri , 

E quanti rendi al dolce fuono intenti • 

Sol io , fra i vini raggi, e frale note , 

' Onde auampi ciafcun nulla mi fcaldot 
' troua onde nutrir fi in melar dorè. 

^ già fon io gelido marmo , e faldo : i ^ fP • 

Ma, confumato in altra fiammail core , . . » 

Hor che cenere è tutto , arder non potè . 
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F acellb. 

Cioè, atti non altrimenti , che fian le facelle ad ac- 
cender il fuoco, 

E FIAMMA E f L* A VR A. ; 

Per aura intende la voce, e lo fpirito* 

FOCO, v ' 

j Inforna 
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In fomma la cagione , e tutte l'altrè cofe erano tali , e sì 
fatte,che poteuano infiammare eli animi . 

SOL* IO. 

Rende la cagione, perch*egli non s'accenda parimente 
4*amorofo defiderio . 

-y/.* £ - .(<«-■•» - ]• , * ' v. , n * * 

ARGOMENTO. 1 

• • . 

loda Amore con infblite,e marauiglio/e laudi, 
afsignandoli il cielo negli occhi de 
la Tua Donna,& il Tempio • ! l . 

nel fuo cuore. 

. — • - ^ - - . . • . » *"> è * . • | 

i ’i* ♦ ~ \ » • - ^ " 4 

, ^*'1 . ^ * 1 . S j .1 ■* • * > ^ f » * , 

A Af o r e alma è del mondo , Smorti 

mente , 

E'n O e/ per corfo obliquo il Sole eigira, 
E d'altri erranti à la celefle tira 
Tale dammeli sù veloci, olente. '.rv^ / 

L'aria , l'acqua, la terra , e 7 foco ardente i 

Regge, miSìo al gran corpo , e nnfre ,e [pira ; 
i £ l'buom depa, teme, e s'adira: 

E fperan^a, e diletto, e doglia ei / ente . . ■ V. 

Ma ben che tutto crei, tutto gouemi , * 

£ per tutto rifpknda, el tutto allumi: 

Tiiii /piega in noi di fua poffan^a. Amore . 

£ come ftan de' cerchi in del fuperni , * 

Tofia ha la Reggia fua ne' dolci lumi , 

- De bei voflr'occhi,e'l Tempio in quefio core . 
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A MORE ALMA E’ DEL. MONDO. 

Nuouamente è detto dal Poeta, ch'Amore fia ani- 
ma del mondo , de la quale fonodiuerfe opinioni . Ana- 
xagora volle, che la mente foffe Iddio . Ma Iddio, per o- 
pimone d’Ariftotele, moue,come amato,e defidera^o, la 
qual opinione tocca il Poeta nel fecondo verfò; 

E D'ALTRI ERRANTI A LA CELESTE 
LIRA. % .* :: _ > 

Imita Dante : airzì Platone, il quale affai prima dille* 
Deusmundum tanquam cytharam concinnauit. 

Et prima di Platone , Orfeo ne l'Hinno ad Apolline 

cinto j ^ +4 1 . • 

Tu spheram totam cithara refonante contempcri 

FA LE DANZE LA SV VELOCI, O LENTE. 

Segue ì* opinione di Platone nel Timeo, ne la quale oltre 
molte altre parole in quefio propofito, fi leggono quelle. 
Vt autem efllt quaedam velocitatis illorum , tardiratisqs 
menfura certiffima omniumq; odo motuum prodiret io 
lucem chorea,&c. 

Le parole Greche non fi fcriuono per difetto del tefto . 
L'ARIA, L’ACQVA, E LA TERRA, E'L FOCO 
ARDENTE. . .o\ ;; 

Imita Virgilio nel fello de l’Eneida^oue Elegge. 
Principio coelum, ad terras, campo^q; liquentes; 
Lucentemq; globum Luna? Titaniaq; aftra. 

Spirita intus alit totum^ infufa per artus 
Mens agitar molem, & magno fe cotporemifcetf , 
Hiac metuuntjcapiuatqi dolent. 
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ARGOMENTO. 



Prega l’Eloquenza , che gli plachi lo fdegno 

de la Tua Donna; • .■ - . t vr 

/ ur r r » vùI , sìbili*: a! .?>doT 

Felice Eloquenza auinta in carmi , 
Od in ampio fermo» fciolta , e -vagante ; 
Che raffreni talhorail.volgo errante ^ ?.I 
Quando il furor mimfira e fiamme , 
armi; - 

7# , che (T ira il Leon , che difarmi J ' “ : 

L pingue ditofeo , e queti il mar fonante ; 

Tùcbe dai fenfo à le più ro%%e piante , 

E tiri t come àTehc,i tronchi, ci marmi, , -r 

T « che nel canto ancor d’empie Sirene 1 

D ole e rifuoni altrui: perche non pieghi 
V n cor rigido più d' a fpra colonna} 

Tempra come faette in mele ipreghi x 
E prendi t arme de l'antica ditene 
Contra cofiei 3 ch'èfiinta in treccia , e' n gonna. 
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O FELICE ELOQVENZ A. 

Perche /eloquenza è akretsiuo conueniente al 
Poeta, guanto i /oratore. E perteftimonianza d’Ami*o- 
nio fi dà vn'arte commune de la Poefia. e de la Retorica. 
CHE RAFFRENI TALHORA. ^ 

Hd riguardo àque*verfi di Virgilio, 

Ac velati in magno populo»cum faspe cohortaeft 1 

*. ^ .v _ •{ . Y Seditio 
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Seditio, feuitq; animis ignobile vulgus. 

Turai faces & faxa volant : furor arnia miniftrat. 

Tum pietate grauem,& meritis fi forte virum quei* 
Cofpexere,fiJent 3 arre&is auribus afiant. . - 

' Ille regit diftis animos,& pedora muket . 

TV CHE D’IRA IL LEON. 

Tocca le fauole d’Arione, e d Anfionej il quale,come eitt 
ina M.Tullio n< libri de Tinuentione,ff ce con l'eloquea 
-ia raiarauigliofe òperattoni . 

TEMPRA COME SAETTE. 

le faetted* Amore fono temprate da Venere nel mele, 

come fi legge in Anacreonte, 

E PRENDI L’ARME. ‘ . . * 

l’arme d’ Atenefurono l’eloquenza, eia fapienxa. 

U; 

■ f argomento. ‘ 

_ . . . • • « 

, , » t ^ fi ^ ^ w w / / m 

^ • f __ t • JM , ^ W * •/ t 

frega ‘Iddio, che li moftri la dritta ftrada da 
ritornare alla celefte patria. 

* J* a • • - t i ; \ V - 4 : ì • • 



jL p re de/ C/e/o , hor eh' atra nube il calle 
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De Siro ni afe onde, evie fallaci io Stampo 
. Ter quejìo paludofo, in fi ab il campo 
De la terrena , è lagrimofa valle : 


Veggi i mici torti pafìi ond'io non falle , 

£ di tua fanta grafia il dolcelampo 
, ■ In me rifplenda ; e di fecuro f campo 3 

Mofira il jentieroy à cui voltai le fpalle . 
-'J>ehprèa cb'il verno quelle chiome afperga 
v Di bianca neue : 0 di sì breue giorno 
Copran tenebre eterne ildebil lume : • . 
Dammi , ch'io facciaal tuo cqminritorno , 
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Del Sig.Torquato Tallo. 

Quaft vesiito di celefii piume , 

Signore , e tu mi pafei , e tù m'alberga . 
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P ADRE DEL CIELO. 

Ad imitatione del Petrarca . Quali Padre cclefte , 4 
che feijiel Cielo. MaPadre, per autorità di S. Tomaio 
propriamente fi dice de le creature ragioneuoh.Et de 1**1 
tre creature. Fattore . 

E DI TV A SA NTA GRATIA. /. e . 

Vuol fignificar la gratia illuminante. <{ 

DEH PRIA CH'IL VERNO. 

Con due metafore, Pvnatrafportata da la Aagione,l*altra 
dal giorno, lignifica la vita . 

v. , v . t* ' o 

' . a s ■ \‘ + •*%***' * » • wn 

ARGOMENTO. 

-Lodando il Signor Fabio Gonzaga , moftra dà 
pauentarlì de l’altezza de le Tue lodi , e 
di quelle che conuengono à la 
Cafa Gonzaga. 

’sA e 1 o io lunge credea col baffo ingegni 
Soura me fteffoin -poi lodando alarmi » 
jfj Et agguagliar co' più lodati carmi , 

Quel valor , che di fama eterna è degni. 
Ma più d'apprejj'n> bor più fublime ftgno 
E la gloria veggio io d'imprefe y e d'armi , 

. *4 cui alc^arfi deurianmetalli y e marmi , • 

Tfon c burnii laude . E tal s'baurebbe à sdegno . 
tnw, . Y 2 Così 
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Così maggior fi fc opre antica torre , 

Od alto monte, a chi vicino il guarda ; 

E poggiar non vi puote huom lento, e carco , 
Terò fi ferma alperigliofo varco 

Del voflro bonor la penna , e no'l trafeorre , 

■ , Già leggiera, e veloce , bor grane, e tarda . 
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E TAGGVAGLIAR CO’ PIV LODATI 
CARMI. 

Leggali il Panegerico d’Ifocrate, nel quale quel Eecel- 
fentiffimo Oratore dimoftra , come à lo Scrittore fi con- 
uenga nel loda re,agguagliare con l’orarione la grande*- 
4a de le cofe lodate. , 

MA PIV ©'APPRESSO. 

Tutte le cole fi dimóftràno maggiori per la vicinanza . 
OD ALTO MONTE. 

jfillùde al Mòte Olimpoùmprefa del Duca Federico aud- 
io di quello nobiliffimo Caualiero . A| 


ARGOMENTO. 


* Eoda il medefimo Signore, confortandolo à 
• due gran vittorie ; l’vna di fe fteflb , 

l’altra de le Stelle . *• 





gnor, cb' immortai laude hauefìi 
guerra , 

La'ue i ràpidi fiumi agghiaccia il verno 
ancor s' acqui fia bonor e eterno 

£ mano 
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Del Sig.Torquato Tatto. 341 

E mano inerme apre Helicona , e ferra. 

Tà ne la tuafamofa , e nobil terra 

Deh non bauer due gran vittorie à fcherno j 
L’vna di te, che'l tuo nemico interno 
Tuoi raffrenar quando ei vaneggia , & erra , 

V altra di mia fortuna » e d'empie , c felle 
Luci, fe'l cielo , e'I fato hà ingiujla forga . 

Chi vide mai più gloriola palma? _ .. 

Molti vinfer la terra , e tu le Stelle , 

Tu fignoreggia il del , che tutto sforma % 

Tendendo vera libertate à l'alma . 

J I jl £ Efpoiltion de f Autore . 

T A* VE'; Ih Fiandra, doue quello nobililfimo Caua» 
I j liero ha militato molti anni in feruigio del Rè , coti 
molta fua laude . 

in pace ancor* 

Simile à quel del Pettarca, • . 

,, CtieVacquilli béri pregio altro, che d’arme» 

- IL TVO NEMICO INTERNO. 
Amore, ò altra fomigliante palfione . 

MOLTI VINSER LA TERRA. 
DueviceorieliconuengonoalfauioCaualieroj l’vna di 
fe delio per teftimonianZa d'Ouidio: l’altra de le fielle,0 
del deftino per autorità diTolomeo,U qual dille. Sapiens 
dominabitur alias . 

IL FINE DELLA PRIMA PARTE 
delle Rime del Signor Torquato 

Tallo. 
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